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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


II presidente del Consiglio in Usa 


Si arena subito il tentativo di evitare il referendum 


Craxi a j Congre sso pg ^ ConfindUStria 

(Ma Ima Reagan due sferi alla trattativa 


«Interesse» per le guerre 
stellari, nulla su Managua 

Nel discorso ai parlamentari non c’è stato alcun riferimento pre¬ 
ciso al dollaro - Rivendicato il ritorno delia democrazia in Cile 


Mentre De Michelis iniziava gli incontri con sindacati e imprenditori il ministro del Tesoro ridimensionava le 
disponibilità del governo - La Confindustria arroccata sul ricatto dei decimali - Lama: «Non vogliono l’accordo» 


Un’altra 

occasione 

mancata 


Parlare al Congresso degli 
Stati Uniti non è cosa di tutti 
1 giorni e anche noi abbiamo 
considerato Importante rin~ 
Vito rivolto a CraxJ nella sua 
doppia veste di presidente 
del Consiglio Italiano e della 
Comunità europea. Perché, 
sinceramente, pensavamo 
che le ragioni dell’Europa e 
dei nostri Interessi nazionali 
sarebbero riecheggiate nella 
solenne aula di Washington. 
Risuonante, si badi corretta- 
mente, senza eccessi e forza¬ 
ture, come quando si sa di 
poter parlare francamente 
ad una nazione alleata del¬ 
l’Europa. 

Ebbene ascoltando ieri In 
diretta 11 discorso di Craxi 
non abbiamo potuto nascon¬ 
dere un senso di profonda 
delusione. L’impressione 
netta è che 11 presidente del 
Consiglio abbia dosato paro¬ 
le e silenzi soprattutto per 
non apparire sgradito al- 
l’ammlnistrazlone america¬ 
na davanti a un consesso nel 
quale non mancano posizio¬ 
ni polemiche ver^ la politi¬ 
ca di Reagan. È diventato 
più facile infatti adesso 
spendere qualche parola 
contro Pinochet per poi tace¬ 
re delia prlsi dell’America 
centrale. E semplice esaltare 
li negoziato e nei contempo 
esprimere adesione ai pro- 

f ramma di tguerre stellari*. 

: persino ovvio rammentare 
I legami tra Stati Uniti e Eu¬ 
ropa occidentale e poi non 
pronunciare una sola volta 
la parola *dollaro*, col con¬ 
tenzioso monetarlo, com¬ 
merciale, Industriale che si 
trascina dietro. 

Ecco: agli alleati e agli 
amici si dicono apertamente 
anche I dissensi, si espongo¬ 
no i problemi, si illustrano, 
quando esistono, le diver¬ 
genze. Almeno questa è la 
coerenza di chi anteponga — 
ovunque parli, in qualunque 
sede e in ogni latitudine — 
un interesse nazionale e, nel 
caso specifico, europeo. 

C’è da chiedersi perché ciò 
non sia avvenuto, perché 
questo discorso diffuso dalla 
televisione in diretta anche 
in Italia, non abbia avuto al¬ 
cuno spunto concreto nella 
direzione accennata, e anzi 
sia via via scivolato, con una 
buona dose di retorica e con 
qualche mancanza di buon 
gusto, verso un’autoldentifi- 
cazione storica Craxi-Gari- 
baldi. 

Non vogliamo tentare ri¬ 
sposte complesse che vengo¬ 
no da una lunga storia di au¬ 
tolimitazione alla autono¬ 
mia della nostra politica 
estera. Ci sono anche queste 
e pesano. Afa ci pare che la 
risposta più semplice sia da 
cercare altrove. B precisa¬ 
mente nell’uso della politica 
estera e quindi anche di que¬ 
sto viaggio, ivi compreso il 
discorso pronunciato davan¬ 
ti al Congresso, a fini di poli¬ 
tica interna, marcando con 
una eccessiva sottolineatura 
un’investitura richiesta nel¬ 
l’imminenza della campa¬ 
gna elettorale. 

Se avevamo qualche dub¬ 
bio In proposito esso ci è sta¬ 
to fugato da una nota rice¬ 
vuta da Palazzo Chigi a po¬ 
chi minuti dalla fine dei di¬ 
scorso. La nota su carta Inte¬ 
stata della Presidenza del 
Consiglio del ministri è di tre 
righe esatte e dice: ••‘Sotto la 
sua guida l’Italia è passata 
in prima linea" (dal brindisi 
del presidente Reagan al 
presidente del Consiglio del 
ministri on. Bettino Craxi)*. 
Cl sarebbe forse da sorridere, 
se l problemi dell’Italia. del¬ 
l’Euro^ e del mondo non 
fossero proprio così piccoli. 
Perciò cl rammarichiamo di 
un’altra occasione mancala, 
che non giova certo aU’Italia 
e all’Europa. 

r. I. 


Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Apoteosi 
di Craxi al Campidoglio di 
Washington, per il discorso 
dinanzi ai due rami del Con¬ 
gresso in seduta comune. Il 
presidente del Consiglio ha 
parlato per ventisel minuti, 
in italiano. Deputati, senato¬ 
ri, rappresentanti del corpo 
diplomatico, membri del go¬ 
verno, ospiti d’onore e pub¬ 
blico seguivano il discorso in 
un testo inglese distribuito 
in precedenza. Lo hanno ap¬ 
plaudito dieci volte dopo 
averlo accolto aU’ingresso 
con una calorosa manifesta¬ 
zione. L’aula e le tribune era¬ 
no piene, ma tra l banchi de¬ 
stinati ai parlamentari sede¬ 
vano parecchi funzionari e 


impiegati del Parlamento, 
per coprire le assenze parti¬ 
colarmente numerose tra 1 
deputati. 

Nel suo indirizzo al Con¬ 
gresso Craxi è partito da tre 
richiami capaci di accatti¬ 
vargli la massima simpatia 
di questo uditorio ecceziona¬ 
le per un presidente del Con¬ 
siglio italiano. Innanzitutto 
l’esaltazione dei tratti ideali 
propri di una nazione amica 
e solidale, di un alleato fede¬ 
le, di un paese animato dal 
valori di quella liberal-de- 
mocrazia di cui l’America si 
considera il baluardo e che 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


ROMA — C’era grande attesa. 11 ministro del Lavoro Gianni De Michelis avrebbe dovuto 
chiarire fino in fondo il pensiero del governo, «scoprire le carte», annunciare decisioni, prov¬ 
vedimenti, scelte. Questo sarebbe stato il modo concreto per agevolare una libera trattativa 
tra organizzazioni sindacali e Imprenditoriali. Questa trattativa avrebbe potuto approdare, 
alla fine, ad una nuova busta paga, eliminando. In tal modo, le ragioni stesse del referendum 
promosso dal Pel contro il taglio della scala mobile effettuato nel 1984. Ma l’attesa è stata in 

gran parte delusa. Stringi 
stringi, il ministro del Lavo¬ 
ro è stato costretto Ieri a ri¬ 
lanciare solo un ennesimo, 
accorato appello: trattate, 
fate un accordo, evitate 11 re¬ 
ferendum. Nello stesso esat¬ 
to momento, in un altro pa¬ 
lazzo della capitale, un altro 
ministro, quello del Tesoro, 
Goria, lanciava un altro dei 
suoi micidiali siluri ad ogni 
ipotesi possibile di accordo. 
Non ci sono soldi, diceva nel¬ 
la sostanza, non si possono 
aumentare le entrate (maga¬ 
ri come chiedono i sindacati 
attraverso tassazioni sulle 
rendite finanziarie), né au¬ 
mentare le spose (magari ac¬ 
cettando le richieste sinda¬ 
cali di un recupero delle trat- 
Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 



Gianni De Michelis 


Giovanni Goria 


Giornata bruciata 
al ministero 


ROMA — «L’unica cosa che non posso fare è portare le parti 
sociali al tavolo di trattativa con i carabinieri». È il ministro 
del Lavoro, Gianni De Michelis, che parla cosi, poco dopo 
aver salutato la delegazione della Confindustria. Fra poco 
incontrerà 1 dirigenti delle tre confederazioni sindacali. Ma il 
tentativo ministeriale, alle 17.30 del 6 marzo, sembra già 
segnato dal rifiuto degli industriali privati di rimuovere il 
ricatto sul decimali della contingenza. Ora, con i giornalisti. 
De Michelis dice che non si dà per vinto: «Nelle prossime ore 
farò un invito formale. Dirò a tutti: "Siete pregati di sedervi 
e trattare direttamente". Gli offrirò la sede, se serve anche 1 
panini, la bhra e le brandine. Non mi scandalizzerò se poi 
constatino di non poter fare raccordo, ma che almeno ci 
pri^vino». Ma è l’intero discorso del ministro a far sospettare 
che tutto sia in alto mare. Non dà una sola indicazione di 
contenuto, nemmeno una cifra (se si fa eccezione per il fanto¬ 
matico «tetto» programmato del 7% per l’85), nessuna scelta 
operativa. Solo vecchie indefinite disponibilità: drenaggio fi¬ 
scale nullo quest’anno (per l’alleggerimento della pressione 
fiscale si rinvia air86); ridefinlzione del contributi previden- 


(Segue in ultima) 


Paquale Cascella 


Manifestazioni 
in tutta Italia 

L’8 marzo 

/ 

fa i conti 
con i 
problemi 
del vivere 
da donna 


Domani in tuU’Italla cortei, 
assemblee, incontri, segne¬ 
ranno la giornata deU’8 mar¬ 
zo. Ma la vita delle donne 
continua a scontrarsi, gior¬ 
no per giorno, con problemi 
vecchi e nuovi. Proprio a Bo¬ 
logna, nel giorni scorsi, un 
concorso per dieci posti di 
manovale nelle Ferrovie del¬ 
lo Stato ha visto la bocciatu¬ 
ra di tutte le donne candida¬ 
te: l’esame orale consisteva 
in una prova di forza, il solle¬ 
vamento di 120 chili. In Ve¬ 
neto, intanto, la De ha pro¬ 
posto il pagamento di un 
contributo per l’allattamen¬ 
to come disincentivo all'a¬ 
borto. Ne sono nate Imme¬ 
diate polemiche: le donne co¬ 
muniste parlano di «vergo¬ 
gnosa monetizzazione della 
gravidanza». L’8 marzo, In- 
somma, farà ancora una vol¬ 
ta i conti con i mille proble¬ 
mi del vivere da donna. Le 
manifestazioni offriranno 
l’occasione per un rilancio 
deH’inlziativa. A PAG. 3 


1 giudici; «Non possiamo dire di cosa discutiamo» 

Mistero nel processo Pazienza 
A New York udienza rinviata 


Aggiornato ad oggi 
teso una trappola» 

Nostro servizio 
NEW YORK — Il processo 
americano al faccendiere 
Francesco Pazienza sta or¬ 
mai diventando un mistero 
nel mistero. Anche ieri, come 
era stato annunciato, davan¬ 
ti ai giudici del tribunale di 
Manhattan Sud, si è aperta 
la solita udienza preliminare 
che si è conclusa come la pri¬ 
ma. È stata, cioè, ancora una 
volta rinviata alle ore 14 di 
oggi. Che cosa è successo? 

1 giudici sono stati avvici¬ 
nati dai giornalisti dopo l’u¬ 
dienza e alla richiesta di 
spiegazioni hanno detto: 
«Non possiamo dirvi di che 
cosa stiamo discutendo». I 
difensori di Pazienza avreb¬ 
bero comunque sostenuto in 
aula che il loro cliente era 
stato attirato a New York 
con l’inganno. Qualcuno ha 
chiesto maggiori precisazio¬ 
ni: la discussione sta ruotan¬ 
do intorno al problema della 
libertà su cauzione? La ri¬ 
sposta è stata un «no» secco e 


il dibattimento dopo l’arresto del faccendiere - «Mi hanno 
- Miliardi dell’Ambrosiano dall’Italia direttamente in Usa 


inequivocabile. Dunque, c’è 
qualcosa di più. Qualcosa 
che non può essere reso pub¬ 
blico. Non solo: si è perfetta¬ 
mente capito che anche in 
America, processare France¬ 
sco Pazienza, è complicato, 
difficile e imbarazzante. 

Basta pensare alle attività 
del faccendiere per capire il 
perché. È lui che portò a ter¬ 
mine, con un agente ameri¬ 
cano delia Cia, l’operatone 
«Billygate», in Sicilia, per 
danneggiare i’allora presi¬ 
dente in carica Jimmy Car¬ 
ter, attraverso il fratello che 
aveva organizzato alcuni 
strani traffici con i libici. In 
questo modo fu reso un 
grande servigio al «candida¬ 
to» Ronald Reagan. Fu sem¬ 
pre Pazienza ad organizzare 
l’ormai famoso viaggio di 
Flaminio Piccoli negli Usa. 
Il dirigente de, m quei giorni. 


(Segue in ultima) 


Uruguay: Sanguìnetti 
nuovo presidente 
ha ricevuto Pajetta 


MONTEVIDEO — Gian Car¬ 
lo Pajetta, della s^reteria 
del Pei. e Claudio Bemabuc- 
ci, deiia sezione esteri, sono 
stati ricevuti nella giornata 
di ieri dal nuovo presidente 
deirUruguay Julio Maria 
Sanguinetti in un breve e 
cordiale colloquio. 

Con Pajetta il presidente 
Sanguinetti si è intrattenuto 
sui problemi de) paese e sui 
rapporti dell’Uruguay con ia 
comunità economica euro¬ 
pea. Nei giorni precedenti 
Pajetta e Bemabucci hanno 
incontrato Rodney Ari- 
smendi, segretario del Parti¬ 
to comunista uruguyano. il 
generale Liber Seregni, pre¬ 
sidente del Fronte Ampio, il 


presidente del Partito nazio¬ 
nale, Wilson Ferreira Aldu- 
nate, nonché altri esponenti 
dei partiti socialista e «colo- 
rado». Pajetta, che ha parte¬ 
cipato alla cerimonia di in¬ 
vestitura del presidente il 
giorno 1° marzo, ha sfilato la 
sera seguente nella grande 
festa f>er la legalizzazione del 
Partito comunista uru- 
guayano insieme a Seregni 
ed Arismendi, ed ha infine 
tenuto un breve e significati¬ 
vo discorso per la riapertura 
della sezione «20», la più nota 
dei Pcu, assalita più volte e 
distrutta dai militari nel 
giorni del golpe dei *73, a 
prezzo di numerose vite 
umane. 


Domani 
non escono 
i giornali 


Per lo sciopero proclamato 
dalle Frisi (ii sindacato dei 
giomeiisti) nel quadro della 
vertenza per H rinnovo del 
contratto nazionele di lavoro 
domeni i giornali non escono. 
aL’Unìtàs tornerà in edicois 
sabato mattins. 


Francesco Pazienza 


NeH’interno 


Emilio Colombo interviene nel 
dibattito sulle armi stellari 

L'onorevole Emilio Colombo, predecessore di Andreotti alla 
Farnesina, ex presidente del Consiglio, interviene nel dibatti¬ 
to aperto dali’«Unltà» sulle armi stellari. Colombo sostiene, 
tra l'altro, che l’Urss possiede al riguardo una sua forza con¬ 
trattuale, da far valere al tavolo della trattativa, e una strate¬ 
gia difensiva ben consolidata. A PAG. 4 

Piazza Fontana, interrogato 
ii generale Giorgio Genovesi 

Molti non ricordo e qualche Imbarazzata ammissione. Que¬ 
sta ia deposizione ieri a Bari, al processo per la strage di 
Piazza Fontana, del generale Genovesi, interrogato nel ten¬ 
tativo di scoprire il mistero del documento anonimo (del 
quale ii maresciallo del Sid 'Panzilli ha negato la paternità) 
che deviò le indagini sull'attentato milanese. A PAG. 5 

Rapporti Est-Ovest, confronto 
fra sinistra europea e Usa 

Una forte affinità nelle posizioni intemazionali della sinistra 
europea, una loro capacità di incidere nel dibattito politico 
americano: queste le due principali constatazioni che sono 
uscite dalla terza conferenza delia Atriie House che si è tenu¬ 
ta nei giorni scorsi a Roma. 

A PAG. 10 UN ARIKOIO DI CW SCP P C BOFFA 

Coppe: è andata bene (3-0) 
soltanto per la Juventus 

Le Coppe europee (incontri d) andata dei «quarti») sono anda¬ 
te bene soltanto per la Juventus che in Coppa dei Campioni 
ha battuto a Torino Io Sparta per 3-0 (TardellI, Rossi. Bria- 
schi)u Ha perso la Roma 2-0 in Coppa delie Coppe coi B^em, 
mentre rinter ha vinto con un solo gol (Causlo) in 
Uefa contro 1 tedeschi del Colonia. NELLO SPORT 


L’«Unità> è stato il solo 
giornale italiano che, per un 
anno, ha seguito con continui¬ 
tà. ampiezza ed aperta solida¬ 
rietà la grande lotta dei mina¬ 
tori inglesi. Qualcuno ha tro¬ 
vato in questo nostro impegno 
la conferma della nostra «ar¬ 
retratezza culturale» nei con¬ 
fronti del post-industriale e di 
chi sta facendo i conti con le 
•novità» che attraversano il 
mondo industrializzato e nei 
confronti di chi queste «novi¬ 
tà» affronta con le ristruttura¬ 
zioni. 

Sono state ricordate tre 
sconfitte del sindacato: i me¬ 
talmeccanici della Fiat, i side¬ 
rurgici della Lorena, i minato¬ 
ri inglesi. È un quadro che ci è 
presente e che impone una ri¬ 
flessione al movimento ope¬ 
raio europeo ed a noi che sia¬ 
mo parte di questo mondo. 
Tuttavia non siamo «pentiti» 
di essere stati con gli operai 
della Fiat, della Lorena e del¬ 
le miniere inglesi. Con loro 
siamo ancora oggi e con loro 
vogliamo discutere il nostro 
domanL 

In questi mesi il nostro pen¬ 
siero si è rivolto e continua a 
rivolgersi ad uomini di «carne 
ed ossa», come diceva Gram¬ 
sci, i quali hanno combattuto 
per difendere il loro lavoro, i 
loro villaggi, la loro cultura, il 
modo d’essere di intere comu¬ 
nità che non vogliono essere 
sradicate e triturate da logi- 
die fondate solo sul profitto, 
sul massimo profitto. Non c’è 
una strada che possa concilia¬ 
re il rinnovamento tecnologi¬ 
co e la riorganizzazione pro- 


La vicenda dei minatori inglesi 

Riflettendo su 
quegli uomini 
in carne e ossa 


duttiva con le esigenze, le 
aspirazioni e la storia degli 
uomini che dovrebbero essere 
i destinatari dì queste innova¬ 
zioni? La discussione e lo 
scontro, infatti, non hanno in¬ 
vestito un’azienda, una minie¬ 
ra, ma un «mondo» che abbia¬ 
mo conosciuto anche attra¬ 
verso i racconti di Cronin. 

Il tema è grande e scottante 
in tutto il mondo industrializ¬ 
zato. Le contraddizioni sono 
reali e laceranU. Lo sviluppo e 
la modernità non possono con¬ 
trastare radicalmente con 
l’uomo e la natura. Il movi¬ 
mento operaio, la sinistra so¬ 
cialista non possono soltanto 
resìstere ed opporsi a chi por¬ 
ta avanti politiche come quel¬ 
la della Thatchen devono ave¬ 
re una politica di sviluppo, di 
rinnovamento, di modernità. 
Ma non po^no nemmeno pie¬ 
garsi, toghooccliiarsi davanti 
al moderno dio. considerando 
inevitabili ed ineluttabili i 
processi dì rìstruttnrazioiie 


selvaggia, per salvare il sal¬ 
vabile. La resistenza e l’oppo- 
sizione sono il primo atto ne¬ 
cessario e sacrosanto. 

Certi «ammodematori» 
hanno descritto il presidente 
del sindacato dei minatori co¬ 
me un Don (Hiisciotte d^U an¬ 
ni 80, non accorgendosi di re¬ 
citare la parte dei Sancio Pan- 
za di un donchisciottismo con¬ 
servatore come quello della 
«signora di ferro». Ma quale 
ferro? 

Non crediamo — e non sia¬ 
mo i soli — che la signora 
Thatcber possa cantare vitto¬ 
ria. A pagare più dì tutti sono 
la nazione inglese, la sua eco¬ 
nomìa e l’iininagine stessa 
della sua classe dirigente. Ar¬ 
rigo Levi ricordava su «la 
Stampa» che i e^omali inglesi 
hanno parlato & «tragedia na¬ 
zionale». La sigrora Thatcfaer 
p^ calcolo politico riteneva 
dì poter infliggere un colpo 
definitivo al stndacato ed ai 
laburisti e di consolidare il suo 
potere. I sondaggi di opinione 


rivelano invece un forte calo 
della sua popolarità ed una ri¬ 
presa dei iaburisU. n perché 
non è difficile capirlo: la gente 
ha compreso che 11 prezzo pa¬ 
gato per l’operazione politico- 
sociale dei conservatori è sta¬ 
to molto alto e che, di contro, 
non si è aperta una prospetti¬ 
va di ripresa dell’economia e 
dell’occupazione in settori 
nuovi. 

I minatori sconfitti dalla fa¬ 
me hanno sconfitto la politica 
thateberiana. Questo è il dato 
emergente della situazione. E 
con i minatori che sono rien¬ 
trati nelle miniere bisogna fa¬ 
re i conti Qualcuno già dice 
che saranno conti amari. 

Ecco perché a riflettere su 
questa lezione non dobbiamo 
essere solo noi die abbiamo 
sostenuto i minatori, ma colo¬ 
ro che qui in Italia hanno ele- 
’vato ad esempio la politica 
thateberiana e pensano di in¬ 
fliggere qui in Italia una 
«sconfitta storica» al sindaca¬ 
to che impaccerebbe i pro¬ 
grammi di «rinnovamento» 
produttivo e grinvestimenti 
per l’occupazione. È stata 
questa la lìnea di Romiti alla 
Fiat ed altrove. E la linea di 
Lucchini e di altri. E stata la 
linea del decreto che ha ta¬ 
gliato i salari con «decisiom- 
smo» autoritario. E questa li¬ 
nea die deve essere sconfitta 
perché possano essere percor¬ 
se altre strade per lo sviluppo^ 
rinnovazìoDe ed il rinnova¬ 
mento. 

Emanuele Macaiuso 


Quando don Alessandro inventò 
la lingua di tutti gli italiani 


A due secoli di distanza 
dalla nascita di Alessandro 
Manzoni (che sarà ricordata 
a Milano dal sindaco 
loll, da Guido Bezzola e 
Giancarlo Vìgorelll) li moti¬ 
vo fondamentale di attualità 
esemplare del Promessi spo¬ 
si continua a essere rappre¬ 
sentato dalla portata straor¬ 
dinaria del suo progetto di 
ammodernamento e demo¬ 
cratizzatone del linguaggio 
letterario. Manzoni dispiega 
le risorse stilistiche più raffi¬ 
nate, calibra la pagina se¬ 
condo criteri di eleganza im¬ 
peccabile, mostra di padro¬ 
neggiare tutti gli artifìci del 
mestiere: ma sempre col pro¬ 
posito di rivolgersi a un pub¬ 
blico larve e composito, d’in¬ 
dole tutt’altio che elitaria. 
Alia base di questa operazio¬ 
ne, come si sa, c’é la scelta di 
una norma di linguaggio 
medio, comune, cordiale, di¬ 
ciamo pure realistico. Man¬ 
zoni però lo arricchisce e ri¬ 
modula in maniera da confe¬ 
rirgli Il maggior valore di 
originalità espressiva, senza 
fargli perdere nitidezza ed 
efficacia comunicativa. Tan¬ 
to Il lettore colto quanto il 
lettore meno colto devono 


potersene appropriare e rite¬ 
nersene soddisfatti. 

Come lui stesso disse, 
Manzoni ha voluto scrivere 
un libro •per tuta*, non per 
pochi: cioè destinato non so¬ 
lo alla cerchia ristretta del¬ 
l’intellettualità umanistica 
tradizionale ma al ceti nuovi 
e più ampi del popolo bor¬ 
ghese In fase storicamente 
ascensionale. Per questo, an¬ 
cora ai giorni nostri, nell’e¬ 
poca delle grandi camunlca- 
zionl di massa, chi ritenga 
che il problema decisivo per 
lo sviluppo della civiltà lette¬ 
raria consista non nel com- 

f iJicarc ma nell’agevolare 
'accesso al testi da parte del 
lettore non specialistico, il 
lettore di base, è inevitabile 
che trovi nei Manaonì un 
punto di riferimento prima¬ 
rio. 

La spinta a un’impiesa 
tanto impegnativa gli venne 
tutta dafrideologia religiosa 
alla quale s’era convertito. 
La parola letteraria doveva 
rendersi comprensibile a 
tutti, per porgere a ciascuno 
Io spirito di tede cui era Im¬ 
prontata, Il messalo uni¬ 
versalistico del Verbo cri¬ 
stiano. Per questo l’autore 


accede alla forma romanzo, 
la più tipica della modernità 
borghese, come la più adatta 
al colloquio con la generalità 
del pubblico. Intrattenendo¬ 
lo e avvìncendolo con revo¬ 
cazione di circostanze di cui 
chiunque possa sentirsi par¬ 
tecipe. In particolare, Man¬ 
zoni sceglie 11 genere del ro¬ 
manzo storico perché J7n- 
treeeJo fra grandi eventi 
pubblici e modesti fatti d’in¬ 
venzionegli consente dì met¬ 
ter meglio a fuoco 11 nodo 
centrale delle sue preoccu¬ 
pazioni: il rapporto sempre 
drammatico tra I diritti di li¬ 
bertà dell’uomo e del cittadi¬ 
no, et doveri di responsabili¬ 
tà morale, sociale, politica 
verso i propri slmilL 
n sistema di valori al qua¬ 
le Manzoni fa aj^Uo per sol¬ 
lecitare la partecipazione del 
tettoie alle vicende roman¬ 
zesche ostenta di avere un 
fondamento di naturalità 
Imprescrittibile. In primo 
luogo il buon senso, come 
capacità di orientarsi avve¬ 
dutamente nelle questioni di 
vita pratica, senza perdere la 
bussola, cioè senza cedere td- 
le passioni irrazionali e sen¬ 
za sconfinare nelle astrazio¬ 


ni sofistiche: Il buon senso 
come senso di realtà, col suo 
connotato intrinseco di iro¬ 
nia, ^r^udlcata e sdram¬ 
matizzante. B una dote, que¬ 
sta, che lo scrittore esalta 
perchéla vede alla portata di 
tutti, non solo gii Intellettua¬ 
li ma anche I poveri analfa¬ 
beti; eppure, resercizio del 
buon senso resta diffìcile, 
problematico, addirittura 
eroico. 

In secondo luogo, la ge¬ 
nuinità del sentimenti affet¬ 
tivi, l’amore, l’amicizia, la 
solidarietà altruistica: un al¬ 
tro patrimonio di risorse In¬ 
teriori (fe/ quale tutti gli uo¬ 
mini sono provvisti, indipen¬ 
dentemente dalla lorocondl- 
zìone sociale e culturale. 
"Terzo ordine di valori unl- 
versalL l'autonomia della 
coscienza personale, cioè la 


to del proprio compor 
to,scegliendo tra l’isolamen¬ 
to egocentrico e l’apertura 
alla comprensione degli in¬ 
teressi generali. A questo in- 

Vittorìo Spinanofa 

(Segue in ultima) 
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ROMA — Qiovannt Ooria, ministro del Te¬ 
soro, ha ribadito ieri che il lavoro della com¬ 
missione speciale sulle pensioni è pressoché 
inutile. Per la riforma del sistema previden¬ 
ziale 1 soldi dello Stato non cl sono. Ecco il 
passo del documento diffuso ieri: «Uno del 
più importanti sottosisteml del settore pub¬ 
blico, quello previdenziale, sembra sfuggire 
al controllo mentre non solo non si fa nulla 
per recuperarlo, ma si avanzano proposte di 
riforma che. se accolte, tenderanno a peggio¬ 
rare l’andamento». Invece due articoli appro¬ 
vati ieri proprio in commissione (sul fondi 
integrativi) dovrebbero tranquillizzare Go- 
ria, perché, sia pure in modo ambiguo, apro¬ 
no la strada ad un sistema pensionistico 
«corporativo» e quindi alla perdita d'impor¬ 
tanza deiristltuto pubblico, ITnps. 

Ancora ieri la commissione ha lavorato 
tutto il giorno, anche in notturna. La mole di 
lavoro da smaltire per concludere al più pre¬ 
sto l’esame del disegno di legge di riordino in 
sede referente (e aprire quindi la possibilità 
dell’iter in sede legislativa) non è piccola: 37 
articoli, più 7 sugli aumenti, e ancora 30 sulla 
ristrutturazione dell'Inps. Il presidente (de) 
Nino Cristoforl ha puntualizzato ieri che la 
maggioranza ha chiesto uno stralcio riguar¬ 


dante 1 miglioramenti alle vecchie pensioni 
del settore privato e gli interventi assisten¬ 
ziali. «Ciò potrebbe consentire — conclude 
Cristoforl —, fin dalla prossima settimana, 
di approvare In sede legislativa i migliora¬ 
menti previsti dalla legge finanziarla». 

Tuttavia, nonostante le numerose riunioni 
di vertice di queste settimane, i cinque partiti 
non hanno ancora raggiunto un accordo de¬ 
finitivo sugli aumenti, che ognuno vuole uti¬ 
lizzare in funzione preelettorale. Un dissidio 
oppone socialisti e de: 1 primi Insistono per 
l’aumento di 75.000 lire al mese alle pensioni 
sociali, e sono disposti a ritoccare in aito (da 
10.000 a 20-30.000) l'intervento sul minimi 
Inps, se verrà ristretta la platea degli aventi 
diritto (per esempio preferendo chi ha co¬ 
munque versato più contributi durante la vi¬ 
ta lavorativa). La De chiede di rivedere l’in¬ 
tervento sulle pensioni sociali per allargare 
l’area delle pensioni contributive più basse. 

Non è escluso, però, che i due più impor¬ 
tanti partiti della maggioranza raggiungano 
un accordo, anche se vi sono tentazioni, nel 
Psl, di rincorrere 1 socialdemocratici. Anda¬ 
va in questa direzione la dichiarazione di En¬ 
rico Manca, di due giorni fa, avallata In un 
certo senso da una nota (di ieri) deH'esecuti- 


«No» del ministro del Tesoro 

Dalla De ostacoli 
alla riforma 
delle pensioni 

Goria: non ci sono i soldi - Ieri è continuata la discussione in 
commissione - Adriana Lodi: dopo 18 mesi di liti e di scontri non 
riescono a coprire neppure un terzo delle promesse fatte 


vo socialista (nella quale si ipotizza anche un 
eventuale ricorso ad un decreto). Ma Cristo¬ 
forl ha ribadito ieri che la via più breve per 
garantire gli aumenti è quella della sede legi¬ 
slativa per il provvedimento di riordino e, 
quindi, per lo stralcio. In questo modo, oltre- 
tutto, si garantisce quella contestualità fra 
miglioramenti e quadro generale di riferi¬ 
mento, chiesta in partlcolar modo dal sinda¬ 
cati e dai comunisti. 

Ieri, come accennavamo all’Inizio, la di¬ 
scussione sul fondi Integrativi ha visto re¬ 
spinto un emendamento del Pei, con il quale 
si stabiliva il carattere volontario ed Indivi¬ 
duale delia Iscrizione ad un fondo pensioni¬ 
stico integrativo. Ciò per salvaguardare l’os¬ 
satura fondamentale, pubblica, del sistema; 
e per evitare la rincorsa corporativa tra set¬ 
tori (o addirittura aziende). Gii articoli 4 e 5, 
invece, stabiliscono soltanto che la costitu¬ 
zione di fondi integrativi può avvenire sia 
presso gli enti previdenziali che presso le 
aziende, o per settori e gruppi omogenei. 

Se colleghiamo questa votazione a quella, 
con analogo schieramento, che ha precostl- 
tuito consistenti eccezioni (anche di norma¬ 
tiva) per una serie di categorie ne coglieremo 
facilmente l'assonanza con la denuncia di 
Gorla, che come sempre prende di mira 


rinps e non le leggi e leggine che ne gravano 
il bilancio. Come il buco della cassa integra¬ 
zione, venuto clamorosamente allo scoperto 
la scorsa settimana, vista l’Inadempienza del 
Tesoro a coprire le fiscalizzazioni, certo non 
concesse dall’lnps a industriali e commer¬ 
cianti. 

Ieri, comunque, almeno ufficialmente, il 
governo non ha sciolto In commissione le ri¬ 
serve in base alle quali aveva chiesto due set¬ 
timane fa una pausa di riflessione, «il gover¬ 
no — dice Adriana Lodi — che dopo 18 mesi 
di liti e di scontri non è riuscito a presentare 
un disegno di legge sulle pensioni, ha ritenu¬ 
to evidentemente che 11 terreno degli aumen¬ 
ti pensionistici fosse più piano e tranquillo e 
invece pare che le riunioni e 1 vertici di mag¬ 
gioranza che si stanno svolgendo siano anco¬ 
ra più vivaci e infuocati di quelli precedenti. 
Infatti — prosegue — dopo aver respinto 
compatti la proposta comunista di stanziare 
altri 3.000 miliardi In 3 anni per far fronte 
alle esigenze del pensionati piu poveri, ora l 
partiti di maggioranza si accorgono di non 
avere la copertura finanziarla neppure per 
un terzo delle promesse da essi stessi avanza¬ 
te». 

Nadia Tarantini 


Dalla giunta di Palazzo Madama 

Prin 

perpri 

COI 

no sì 

Dcedere 

litro 





Alla Camera il Pei ha presentato un progetto 
di inchiesta parlamentare sullo scandalo Iri 


ROMA — La giunta di Pa¬ 
lazzo Madama si è pronun¬ 
ciata, all'unanimità, per la 
concessione deU'autorlzza- 
zione a procedere nel con¬ 
fronti del senatore democri¬ 
stiano Giuseppe Petrilli, In¬ 
quisito dalla magistratura 
per 1 fondi neri dell’Irl (300 
miliardi accertati). 

Dopo il sì della commis¬ 
sione, ora dovrà pronunciar¬ 
si anche l'assemblea del Se¬ 
nato: lo farà con ogni proba¬ 
bilità la prossima settimana. 

Lo stesso Petrilli, nel gior¬ 
ni scorsi, aveva Inviato una 
lettera alla giunta In cui an¬ 
nunciava l'intenzione di ri¬ 
nunciare al «privilegio» dei- 
i'immunltà parlamentare. 
In questo modo, l'ex presi¬ 
dente dell'Iri ha tolto dal¬ 
l'imbarazzo i colleghi di par¬ 
tito, divisi tra chi era per 
l'autorizzazione a procedere 
e chi invece voleva insabbia¬ 
re tutto. 

Come è noto, la richiesta 



nei confronti di Petrilli era 
stata avanzata dalla magi¬ 
stratura milanese, ora l'in¬ 
chiesta è stata trasferita a 
Roma, e la procura della ca¬ 
pitale ha dovuto inviare alla 
giunta del Senato una nuova 
richiesta. Il fascicolo è arri¬ 
vato poco prima che la com¬ 
missione si riunisse: vi si Ipo¬ 
tizzano nuovi reati. 

Intanto, ieri si sono appre¬ 
si altri Inquietanti particola¬ 
ri sul retroscena del trasferi¬ 
mento deU'inchlesta da Mi¬ 
lano a Roma. I giudici della 
capitale si sarebbero mossi 
dopo che i legali di Petrilli 
avevano toro segnalato un 
interrogazione missina alla 
Camera, Inoltre, alla procu¬ 
ra romana sarebbe giunta 
una lettera anonima in cui 
verrebbero chiamati in cau¬ 
sa personaggi che avrebbero 
beneficiato del fondi Iri, che, 
sempre secondo la lettera, 
ammonterebbero a più di 
300 miliardi (è quanto ha di¬ 
chiarato di recente anche il 


Giuseppe Petrilli 


bancarottiere Sindona al 
processo di Milano). 

Intanto ieri alla Camera il 
Pel ha presentato un proget¬ 
to per una inchiesta parla¬ 
mentare — di cui sono primi 
firmatari l compagni Luigi 
Castagnola e Giorgio Mac- 
ciotta —. Prevede che l'inda¬ 
gine, sul «fondi neri» sia mo¬ 
nocamerale, e si concluda in 
tempi ravvicinati, sei mesi 
dalia data di insediamento. 

In particolare, la commis¬ 
sione di Inchiesta, dovrà: I) 
appurare le modalità della 
costituzione del «fondi neri», 
le eventuali procedure previ¬ 
ste per la loro gestione, il 
dettaglio dei movimenti di 
denaro cui hanno dato luo¬ 
go; 2) accertare le responsa¬ 
bilità e 1 problemi che tutta 
la vicenda pone in evidenza; 
3) indicare le più opportune e 
più adeguate misure da 
adottarsi in sede legislativa, 
amministrativa e imprendi¬ 
toriale per farvi fronte. 


La protesta del Senato in una lettera del presidente Cossiga a Craxi 


Sotto accusa l’abuso dei decreti 

Gualtieri (Pii): ecco le colpe del governo 

«Siamo arrivati a una situazione insostenibile, col rischio di una limitazione di fatto dei poteri del Parlamento» - Del problema 
si occuperà la settimana prossima la Commissione affari costituzionali a Palazzo Madama - Le critiche di Bonifacio (De) 


ROMA — Craxi sotto accusa: l'uso scorretto ed eccessivo che 
fa della decretazione d'urgenza crea seri Intralci nei lavori 
parlamentari e rischia di mettere in crisi «l’intero sistema 
costituzionale». La denuncia non si leva solo daH’opposizione 
di sinistra. E rilanciata da settori della stessa maggioranza, 
liberali e repubblicani in prima fila. Ed è condivisa dalla 
seconda autorità della Repubblica, 11 presidente del Senato 
Francesco Cossiga, e dall’ex presidente dell’Alta corte ed ora 
presidente della commissione Affari costituzionali di Palazzo 
Madama, il de Francesco Paolo Bonifacio. Come è noto, del¬ 
l'argomento si occuperà proprio questa commissione del Se¬ 
nato. A comunicarlo a Craxi, è stato Cossiga in persona, in 
una lettera inviatagli nei giorni scorsi. 

«Il numero dei provvedimenti d’urgenza — ha scritto Cos¬ 
siga facendosi interprete della protesta del Parlamento — è 
tale da comprimere sensibilmente l'ambito temporale, di 
materia e funzionale, dell’attività legislativa del Senato». 
Inoltre, il presidente di Palazzo Madama sottolinea «la sensi¬ 
bile distorsione del procedimento legislativo derivante dalla 
marcata eterogeneità di materia presente nei singoli decreti, 
che costringe nei limiti dei termini di conversione produzioni 
normative già complesse in partenza e per di più aggravate. 
In corso di iter, dalrintroduztone di emendamenti che. oltre a 
contemplare le fattispecie più disparate e svincolate dagli 
originari contenuti, hanno assai spesso scarsa attinenza con 
le ragioni di necessità e urgenza previste daU’articolo 77 della 
Costituzione». Infine, «la prassi invalsa non contribuisce, 
d'altro canto, a Impostare correttamente il priblema di una 
configurazione dei decreti-legge che, sulla base di un’assolu¬ 
ta omogeneità di materia, oggetto e contenuto, vada nella 
linea della convalida pura e semplice». 

Bonifacio, dal canto suo, in una lettera inviata a tutti i 
capigruppo di Palazzo Madama, ha scritto che «l’importanza 
del problema — con la sua paurosa incidenza sui quadro 
delle fonti del diritto, sui rapporti fra Parlamento e governo 
e, più In generale, suU’lntero sistema costituzionale — deve 
indurci ad un dibattito a tempi brevi e ad un impegno volto 
— con l’opportuna utilizzazione di tutti 1 canali regolamen¬ 
tari — ad Individuare iniziative valide ad avviare concrete 
riforme». 

La commissione dovrebbe essere convocata già per la pros¬ 
sima settimana. 

g. fa. 


ROMA — Qualche settima¬ 
na fa, lasciò tutti di stucco, 
minacciando l’abbandono 
dell'aula tutte le volte che si 
fosse votato un decreto-leg¬ 
ge. Invocò, coq l colleghi li¬ 
berali e comunisti, una «sede 
istituzionale» in cui «dar sfo¬ 
go» alla protesta per l'uso 
«eccessivo e scorretto» della 
decretazione d’urgenza da 
parte del governo. Ed ora che 
dell’argomento si discuterà 
nella commissione affari co¬ 
stituzionali di Palazzo Ma¬ 
dama, il presidente del sena¬ 
tori repubblicani Libero 
Gualtieri commenta soddi¬ 
sfatto: «La commissione è 
stata convocata anche per le 
note posizioni di dissenso del 
Pri su questo eccesso di legi¬ 
slazione per decreto». 

Gualtieri, se lei, presidente 
di un gruppo parlamentare 
della maggioranza, è stato co¬ 
stretto a minacciare un gesto 
cosi clamoroso, vuol dire che 
la situazione è ormai insoste¬ 
nibile. 

•La prova del fatto che si è 
giunti ad una situazione in¬ 
sostenibile è data dallo stes¬ 
so contenuto della lettera del 
presidente Cossiga a Craxi. 
In questa lettera si trovano 
tutte le motivazioni che ci 
hanno spinti a sollevare il 
problema». 

Vediamo, allora; che cosa 
imputate esattamente al go¬ 


verno? 

•La frequenza della decre¬ 
tazione d'urgenza, l’eteroge¬ 
neità delle materie introdot¬ 
te nei singoli decreti, la con¬ 
fluenza nel provvedimenti di 
contenuti che spesso non 
hanno alcuna attinenza con 
le ragioni di necessità e di 
urgenza, come prevede la 
Costituzione», 

Come lo spiega, tutto que¬ 
sto: mancanza di una strate¬ 
gia di governo, un disegno 
che mira a limitare i poteri 
del Pai lamento, o cos’altro? 

«Un disegno? Non direi... 
quasi tutti i governi, negli ul¬ 
timi dieci anni, hanno fatto 
abbondante ricorso alla de¬ 
cretazione d’urgenza». 

Ma non era mai successo, 
se non ricordiamo male, che 
il capogruppo di un partito di 
maggioranza minacciasse di 
non votare per protesta prov¬ 
vedimenti del governo. 

«Questa volta, l’occasione 
che ci ha costretti a minac¬ 
ciare l’abbandono dell’aula 
cl è stata data dalla partico¬ 
lare eccezionalità di un de¬ 
creto varato per fronteggiare 
i danni di un terremoto in 
una singola località della Si¬ 
cilia...». 

Quello su Zafferana Et¬ 
nea? 

«Sì. Ed bene, quel provve¬ 
dimento riguardava una sin¬ 
gola località, ma via via si 
erano aggiunti ai tri 15 ‘vago¬ 


ni’ assolutamente non ur- { 
genti. Oltrettutto, alcuni mi¬ 
nistri venivano a chiedere 
che fosse recuperata la cor¬ 
rettezza del decreto e pochi 
minuti dopo difendevano a 
spada tratta l'aggancio degli 
altri 'vagoni'». 

Lei cita un caso, ma prima 
ha parlato di -frequenza delia 
decretazione d’urgenza». 
Quali effetti ha sul Parla¬ 
mento questo metodo di go¬ 
verno? 

«L'ha detto lo stesso Boni¬ 
facio, che vorrei citare te¬ 
stualmente: «Paurosa inci¬ 
denza sul quadro delle fonti 
del diritto, sui rapporti fra 
Parlamento e governo e sul¬ 
l’intero sistema costituzio¬ 
nale» che questo modo di 
procedere finisce col produr¬ 
re». 

Lei pensa che il sistematico 
ricorso al decreto, insieme al¬ 
l’altrettanto sistematico ri¬ 
corso alla fiducia, possa pro¬ 
vocare un mutamento di fat¬ 
to del quadro istituzionale, li¬ 
mitando i poteri del Parla¬ 
mento? 

•Si, lo credo. Aggiungo pe¬ 
rò che questo argomento 
non deve essere usato per in¬ 
debolire i poteri del gover¬ 
no». 

Si spieghi. 

«Voglio dire che di fronte 
all’uso sistematico del decre¬ 
to, il Parlamento può reagire 
in due modi. 


Il primo? 

«Il primo, corretto: fare ciò 
che stiamo facendo al Sena¬ 
to». 

E. il secondo? 

«È scorretto: la reazione 
dei franchi tiratori, che ot¬ 
tiene solo il risultato di but¬ 
tare nello scarico sia l’acqua 
che il bambino». 

Non c’è dubbio però che an¬ 
che i le manifestazioni di dis¬ 
sesto, nel voto, di settori della 
stessa maggioranza sono la 
spia di un malessere che si va 
diffondendo a macchia d'olio. 

(Dico allora che bisogna 
cercare di riconsegnare la 
decretazione d’urgenza alle 
eccezionali finalità per cui è 
stato prevista. Il decreto de¬ 
ve essere un momento ecce¬ 
zionalissimo della vita par¬ 
lamentare, quindi Decorerà 
introdurre anche maggiori 
garanzie regolamentan*. 

Quali, ad esempio? 

«L’assoluta uniformità 
delie materie presentate nei 
singoli decreti. £ poi, la ga¬ 
ranzia di poter disporre in 
ciascun ramo del Parlamen¬ 
to del tempi necessari non 
solo per poterne valutare 11 
merito, ma anche, eventual¬ 
mente, per correggere 1 testi 
I che ci vengono presentati 
dal governo. Siamo ancora 
I in un regime bicamerale, che 
io sappia». 

Giovanni Fasanella 


Casa e territorio 
domani a Roma 
2 ^ conferenza Pei 


ROMA — «Cambiamo la città». La trasfor¬ 
mazione del sistemi urbani, casa, trasporti, 
comunicazioni e amblenU al centro della 
2a conferenza nazionale del Pei da domani 
a Roma (Palaeur alle 9,30) che sarà conclu¬ 
sa domenica da Alessandro Natta. La ma¬ 
nifestazione si apre con l’intenrento del se- 

R retarlo regionale del Lazio Giovanni Ber- 
nguer su ^oma capitale» e la relazione di 
Lucio Libertini. Parleranno Michele Ven¬ 
tura della Direzione, il presidente del Ce- 
spe Silvano Andrlanl, Andrea Margherl re¬ 
sponsabile del gruppo comunista della 
commissione Industna del Senato, il se¬ 
gretario della Fgcl Pietro Polena e nella 
giornata conclusiva il sindaco di Roma, 
Ugo Vetere. 

Numerosi 1 rappresentanti di partito, 
sindacati, forze sociali che interverranno 
nel dibattito. Per domani sono previsti gli 
interventi dei ministri dei Trarrti Signo¬ 
rile e delle Telecomunicazioni Cava. SI 


Interventi delle segreterie confederali di 
Cisl e un. Saranno presenti e prenderanno 
la parola rappresentanti di De, Psi e PIL 
L’Ance (costruttori) con 11 presidente Peni, 
la Confedllizia con il presidente Viziano, 
roilvetU con 11 direttore generale Enzo 
Zor^, la Clspel con il presidente Sarti, la 
Fiat con i diligenti del comparto Iveco e 
ferroviario, il direttore generale delle FS 
MislU. 


È stata approvata 
la le^e 
contro la fame 


ROMA — La commissione Esteri della Camera, 
riunita in sede legislativa, ha approvato ieri la 
legge che stanzia 1.900 miliardi contro la fame 
nel mondo. Il testo votato a l^a maggioranza (si 
sono astenuti la Sinistra indipendente e Dp, non 
hanno votato i radicali) è Io stesso approvato del 
Senato la scorsa settimana. 

A gestire l'intervento straordinario non sarà 

— come chiedevano Piccoli, Pennella e socialisti 

— un alto commissario. I poteri vengono invece 
affidati al ministra degli Esteri, che li delegherà 
ad un sottosegretario aella Farnesina. 

Si conclude cozì, dopo mesi di polemiche, an¬ 
che aspre, un dibattito che ha coinvolto tutte le 
forze fwlitiche. Questo risultato positivo si sareb¬ 
be potuto ottenere molto prima se non si fossero 
tentate basse manovre, ritardi del governo, l'atto 
di forza del decreto Craxi clamorosamente boc¬ 
ciato dal Parlamento. 

«I puUmentari comunisti — come ha dichia¬ 
rato Claudio Petruccioli, responsabile del grup¬ 
po Pei alla commissione Esteri — alla Camera e 
al Senato hanno dato un grande contributo alla 
elaborazione di questa legge. Il testo definitivo 
mantiene punti non pienamente condivisibili e 
per altre parti lascia aperti legittimi dubbi, da 
frugare nella fase di attuazione, e da scir^liere 
neirambito della riforma della legge sulla coope¬ 
razione allo sviluppo; tuttavia questo testo vara¬ 
to in via definitiva è assai più vicino alla iniziale 
proposta comunista che a qualunque altra porta¬ 
ta alrattenzione del Parlamento, a cominciare da 
quella Pannella-Piccoli e dal disino di legge go¬ 
vernativo». 


Approvato al Senato un ordine del giorno: non sarà più obbligatoria per credenti e non credenti 

Religione e scuola, la maggioranza cede 



ROMA — Alla fine, la mag¬ 
gioranza ha dovuto cedere. 
Non cl sarà una materia «re¬ 
ligione» obbligatoria per cre¬ 
denti e non credenti nella 
nuova (se e quando si farà) 
scuoia secondarla superiore. 
Dopo rinvìi e tra spaccature 


clamorose nella maggioran¬ 
za, il Senato Io ha affermato 
in un ordine del giorno ap¬ 
provato ieri nel corso del di¬ 
battito sulla riforma della 
scuoia secondaria superiore 
che ha permesso l’approva¬ 
zione deirarticolo 4 della 


legge. L’insegnamento reli¬ 
gioso era uno del «nodi» più 
difficili da sciogliere di que¬ 
sta riforma. Cera una inten¬ 
zione — neppure troppo na¬ 
scosta — di una parte della 
maggioranza di creare le 
premesse per aggirare li 


Concordato e ripristinare un 
insegnamento religioso ob¬ 
bligatorio per tutti, credenti 
o non credenti che siano. La 
settimana scorsa, però, un 
emendamento del comuni¬ 
sta Bufalinl aveva fatto 
scoppiare le contraddizioni 
nella maggioranza. Chie¬ 
dendo che lo studio dei feno¬ 
meni religiosi fosse affronta¬ 
to in una serie di discipline e 
non in una materia a se stan¬ 
te, Buialini aveva ricevuto 
consensi dal Pii e da settori 
delia stessa De (il filosofo Del 
Noce, soprattutto). La mag¬ 
gioranza, preoccupata, era 
riuscita ad ottenere un rin¬ 
vio, ma ieri ha dovuto pre¬ 
sentarsi con una posizione 
diversa, presentare una ri- 
formulazione deirarticolo 
della legge, parlare di «reli¬ 
gioni» al plurale, appoggiare 
un ordine del giorno sociali¬ 
sta che esclude «una distinta 
materia di insegnamento». 
Insomma, quella manovra è 
abortita. Ma questo cedi¬ 


mento non ha messo la mag¬ 
gioranza al riparo da dissen¬ 
si. AnzL Sull’emendamento 
Bufalinl, votato a scrutinio 
segreto e respinto per soli 
cinque voti, sono confluiti 
anche 1 suffragi del liberali e 
di altri senatori del penta¬ 
partito. Lo stesso ordine del 
giorno socialista (sottoscrit¬ 
to anche dai gruppi della 
maggioranza) ha visto una 
buona metà del gruppo de 
sottrarsi alla disciplina di 
partito e rifiutarsi di votare a 
favore. Malumori e dissensi 
dovevano riapparire clamo¬ 
rosamente anche dopo la di¬ 
scussione sulla religione: un 
emendamento comunista, 
che prevede Io studio delle 
tecnologie attraverso una in¬ 
tensa pratica dì laboratorio, 
è stato infatti approvato a 
scrutinio segreto raccoglien¬ 
do consensi che superano i 
voti del Pei e della Sinistra 
indipendente. 

In questo clima, la riforma 
va avanti lentamente. È sta¬ 
to approvato, con il voto con¬ 


trarlo comunista, l’articolo 
4, quello sull’area di studi co¬ 
mune a tutti gli studenti: la 
«spina dorsale» culturale del¬ 
la futura scuola media supe¬ 
riore. Anche qui la mag^o- 
ranza si è vergognata di una 
elencazione acefala di mate¬ 
rie di studio e ha tentato di 
migliorare U suo testo. Ma se 
alcune proposte del Pei sono 
state accolte e il testo è mi¬ 
gliorato. «rimane da chiarire 
— ha detto intervenendo nel 
dibattito Giuseppe Chiaran- 
te — quale peso, quale spa¬ 
zio. quale forma di organiz¬ 
zazione» gli «ambiti discipli¬ 
nari» dovranno avere nella 
nuova scuola, n testo appro¬ 
vato, infatti. Ma non dice se l 
programmi saranno poi dav¬ 
vero uguali per tutti (e quan¬ 
to) o se dietro una facciata 
comune a qualcuno sarà da¬ 
ta un’«infarinatura> e ed al¬ 
tri uno studio più serio. Il di¬ 
battito continuerà ancora 
per le giornate di oggi e do- 
manL 

Romeo Bossoli 


Dalia nostra redazione 

NAPOLI — n pentapartito è a pezzi, n Psdl si 
è dissociato dalla coalizione annunciando 
che non parteciperà più ad incontri a cinque. 
Contemporaneamente, come era prevedibile, 
il Comitato regionale di controllo ha diffida¬ 
to la giunta, «colpevole» di non aver fatto ap¬ 
provare Il bilancio *85 entro I termini previsti 
dalla legge (2 marzo). Per gli strateghi del 
rinvio è un brutto guaio; infatti o U consiglio 
comunale nella sua autonomia provvede en¬ 
tro venti giorni a votare 11 bilancio oppure 11 
Coreco dominerà un commissario «ad acta». 
Democristiani e socialisti, I quali speravano 
di congelare la crisi fin dopo le elezioni regio¬ 
nali, sono ora con le spalle al muro. 

Quello che sgomenta e appare inaudito — 
commenta con amarezza Umberto Ranieri, 
segretario provinciale del Pel — è che asser¬ 
ragliati nel loro pentapartito allo sbando 
Scotti. Galasso, D’Amato, in nome di ristretti 
Interessi di parte, assistono all’aggravarst 
dei problemi della città, al deteriorarsi delle 


condizioni In cui si svolge la vita quotidiana. 
È una delle manifestazlon! di Irresponsabili¬ 
tà più gravi delia storta politica napoletana. 
Tutto ciò è intollerabile. È ora di smetterla». 

Ma la Democrazia cristiana non sembra 
minimamente intenzionata a rinunciare ai 
suoi «bizantinismi». Sentite, infatti il segreta¬ 
rio cittadino, l’onorevole Ugo Grippo: «I ter¬ 
mini posti dal Coreco non possono essere 
considerati perentori. Ricordo che qualche 
anno fa una giunta Valenzi votò 11 bilancio a 
luglio. In ogni caso ritengo che i termini po¬ 
sti siano rtferìtl all’approvazione In glunU e 
non al consiglio». Gli fa eco l’onorevole Paolo 
Cirino Pomicino: «Non mi preoccuperei del¬ 
l’eventuale diffida del Coreco, t cui termini 
devono essere interpretati. Non mi smuovo 
dalla convinzione che sla necessario formare 
al più presto una ^unta stabile di pentapar¬ 
tito». Insomma, dopo oltre un anno di falli¬ 
menti a ripetizione, gli uomini della De non 
hanno paura di sfiorare 11 ridicolo ripropo¬ 
nendo ancora la stessa formula. Persino il 
Psdl ha sentito il bisogno di prendere le dl- 


II Comitato regionale dì controllo diffida la giunta 

NapoH, pentapartito a pezzi: 
H Psdi si ò dissociato. Ora 
è in arrivo il connnissario? 

Il Consiglio comunale de?e pronedere a rotare il bilancio entro 20 
giorni - De e Psi con le spalle al muro - Si aggrarano i problemi 


stanze da «sterili e inutili tatticismi» rifiutan¬ 
dosi di partecip>are a future riunioni a cin¬ 
que. Una decisione che ha fatto andare su 
tutte le furie il vicesegretario nartonale della 
De Enzo Scotti il quale, venendo meno al suo 
tradizionale stile ha tacciato Franco Picardi, 
leader del Psdl partenopeo, di far da «mota di 
scorta dei comunisti». 

«Cosa hanno in testa? Dove vogliono arri¬ 
vare? La verità — commenta Umberto Ra¬ 
nieri ~ è che non vogliono né una svolta 
politica né le elezioni a maggia Vogliono tra¬ 
scinare la situazione in attesa di un lungo 
commissariamento del consiglio o di un pa¬ 
sticcio In occasione del voto sul bilancio, ma¬ 
gari ricevendo i voti di qualche transfuga 
della destra. Dietro questa dissennata con¬ 
dottasi nascondono interessi di gruppi affa¬ 
ristici e speculativi che puntano a riconqui¬ 
stare ruolo e centralità nella vita economica 
e politica cittadina. Che il pentapartito non 
sla più una prospettiva per Napoli Io dimo¬ 
stra 11 fallimento sul campo e li manifestarsi 


di divisioni al proprio interno. Esemplare è la 
presa di posizione del Psdi. Nel corso di que¬ 
sti mesi abbiamo dimostrato di non essere in 
alcun modo né una forza arroccata né rinun¬ 
ciataria. Al punto in cui sono giunte le cose 
continueremo ad insistere perché sla fatto 
tutto il possibile affinché Napoli possa votare 
il 12 maggio*. Per il segretario provinciale del 
Pei l’esito deirultlmo consiglio comunale è di 
inaudita gravità: «Il sindaco D'Amata senza 
disporre di alcuna maggioranza, dopo aver 
ricevuto la sfiducia dieci giorni prima, ha 
impedito con un colpo di mano, sospendendo 
la seduta del consiglia di giungere alla presa 
d’atto delle dimissioni. Una inaccettabile 
prevaricazione di cui il sindaco dovrà render 
conto alla città. D'Amato — aggiunge Ranie¬ 
ri — non è nuovo a tale condotta. In lui si 
combinano l’arroganza di un epigono di peri¬ 
feria del decisionismo con l’impotenza di un 
pentapartito che a Napoli non è In grado di 
decidere un bel nulla. 

Luigi Vicinania 
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La vita 
i problemi 
le lotte 
delle donne 


Per dieci posti di manovale 45 mila domande a 
Bologna - Gli ammessi alForale hanno dovuto 
sostenere un esame di forza fisica - Tutte le donne, 
ovviamente, sono state scartate; ma anche molti 
uomini non ce Fhanno fatta - Un anacronismo 
ma anche una violazione della legge che tutela 
la parità - Annunciati molti ricorsi al pretore 



«fSignorina, sollevi 120 chili» 

È la prova di un concorso alle ferrovìe 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — tSlgnorina, 
sollevi 120 chili e sarà Ido¬ 
nea. Potrà fare 11 manovale 
In ferrovia». La frase non è 
proprio testuale, ma la prova 
pratica del concorso per es¬ 
sere assunti come manovali 
delle F.S. si svolge proprio 
così. E a Bologna, ap(Kna 
raltro giorno, 1 candidati 
hanno concluso queste sin¬ 
golari prove pratiche (si 
chiamano «prove di forza») 
nella sede del compartimen¬ 
to delle Ferrovie dello Stato 
in via D*Azeglio. Risultato? 
Nessuna delle donne concor¬ 
renti è riuscita a superare 
l’anacronistico e discrimina¬ 


torio test. E anche un giova¬ 
ne concorrente si è lussato 
una spalla (cd è stato ricove¬ 
rato In ospedale) nel tentati¬ 
vo di spostare quel 120 chili, 
fatica che — pure — nel la¬ 
voro quotidiano di manovale 
non dovrà affrontare mai. 
Per questo concorso a 10 po¬ 
sti di manovale F.S. nel com¬ 
partimento di Bologna ave¬ 
vano presentato domanda 
ben 45 mila persone. Allo 
scritto, però, si sono presen¬ 
tati «solo» in 22 mila e, di 
questi, 5.670 sono stati poi 
ammessi agli orali. Orali 
consistenti, appunto, in que¬ 
sta «prova di forza» da 120 
chili. Le donne, come era 


prevedibile (anche per chi ha 
fissato le assurde regole di 
questo concorso) sono state 
messe subito fuori: nessuna 
di loro (e sono circa un terzo 
del concorrenti) ha superato 
la prova. Dopo la bocciatura, 
immediate, le proteste: «Tut¬ 
to quanto avvenuto qui — 
spiegano infatti Paola e Ka- 
tla, due delle escluse — è 
contro le leggi che tutelano 
la parità tra uomo e donna». 
In molte ricorreranno alla 
Commissione per le pari op¬ 
portunità presso il ministero 
del Lavoro; ed anche la Flit 
(il sindacato dei lavoratori 
dei trasporti) ha deciso di in¬ 
vestire della cosa la Pretura 


del lavoro. Analoga posizio¬ 
ne critica è stata assunta dal 
consiglio comunale di Bolo¬ 
gna che ha approvato un or¬ 
dine del giorno in tal senso 
presentato dal gruppo co¬ 
munista. 

Le prove sotto accusa sono 
tre. Una delle concorrenti 
mostra un disegno delle 
•macchine» che producono il 
peso da spostare, di strani 
congegni tipo luna park. In 
piedi su una pedana bisogna 
tirare verso l'alto due mani¬ 
glie; poi va stretto uno stra¬ 
no congegno prima con la 
mano destra e poi con la si¬ 
nistra. Infine, ci si deve de¬ 
streggiare divaricando altre 


due maniglie tenendo 1 go¬ 
miti appoggiati al tavolo. E 
ognuna di queste prove pro¬ 
duce, appunto, uno sposta¬ 
mento di 120 chili. 

Nadia TolomelII, sindaca¬ 
lista del trasporti, spiega che 
il lavoro di manovale com¬ 
porta — è vero — lavori pe¬ 
santi ed ormai assurdi in 
quest’era di tecnologie e 
computer, e che però duran¬ 
te il lavoro si affronta lo spo¬ 
stamento di pesi reali di 30 
chili al massimo. £ che senso 
ha, allora, ripescare queste 
prove ergonometriche (abo¬ 
lite anni fa per riniziativa 
del movimento delle donne e 
del sindacato)? Come sfuggi¬ 
re all’impressione che si trat¬ 


ti davvero di una pratica, ol¬ 
tre che anacronistica, discri¬ 
minatoria? 

È vero — spiega ancora 
Nadia Tolomelli — che l’or¬ 
ganizzazione del lavoro in 
ferrovia prevede ancora che 
si debbano agganciare a ma¬ 
no i vagoni tra di loro. Ma il 
punto è proprio che è giunto 
il momento di ricercare solu¬ 
zioni di lavoro meno pesanti 
per tutti, uomini e donne. E, 
per intanto, non tagliar fuori 
le donne dalle opportunità di 
lavoro con «prove di sforzo» 
che sembrano riportar tutti 
indietro di decine di anni. 

Maria Alice Presti 


Condizione femminile; carenti interventi del governo 


Quella rara oasi 
che al sud si 
chiama consultorio 

Ieri alla Camera il ministro Mammì ha risposto con diffìcoltà a 
molte domande - Inattuate risoluzioni del Parlamento europeo 


ROMA — Neirimminenza della festa delle 
donne il tradizionale botta-e-rlsposta tra 
governo e Camera è stato dedicato ieri po¬ 
meriggio alla condizione femminile. Il qua¬ 
dro che ne è emerso presenta aspetti assai 
preoccupanti, anche per l’assenza di ade¬ 
guati interventi del governo a nome del qua¬ 
le ha risposto il ministro per 1 rapporti con 11 
Parlamento, Oscar Mamml. 

SERVIZI — A richiesta della comunista 
Maria Teresa Capecchi, Mammì ha confer¬ 
mato che il governo non intende adeguare i 
fondi per gli asili nido, i consultori familiari 
e la prevenzione dell’aborto che a causa del- 
rinflazlone hanno subito, nel triennio ’82- 
’84, una diminuzione reale del 41 per cento 
(solo per quest’anno c’è stata una rivaluta¬ 
zione del 7 per cento). I dati più impressio¬ 
nanti riguardano la disparità di trattamen¬ 
to tra Nord e Sud; per esempio in materia di 
consultori nel centro-nord c’è una media di 
3,8 per ogni 10 mila donne in età feconda, nel 
Mezzogiorno la media crolla all’1,5. E questo 
anche per precise responsabilità delle regio¬ 
ni del Sud: alla fine dell’SS 1 residui passivi 
(somme stanziate ma non spese) per nidi e 
colsultori ammontavano a 215 miliardi. 

FORMAZIONE — Quando ci si deciderà 
ad attuare la risoluzione del Parlamento eu¬ 
ropeo del gennaio *84 sulla condizione della 
donna, ed in particolare per la formazione 
professionale?, ha chiesto Giancarla Codri- 
gnani, della Sinistra indipendente. I mini¬ 
stri della Pubblica istruzione si riuniranno 
al primi dì giugno per «tecepire» la risoluzio¬ 
ne, ha risposto Mammì e intanto, per la for¬ 
mazione professionale (e quindi per agevo¬ 
lare l’occupazione delle donne), il governo 
sta con le mani in mano?, ha ribattuto la 
compagna Angela Francese. Mammì non ha 
replicato. 

SALUTE La socialista Rossella Artioli 
ha posto il problema della mancata emana¬ 
zione, da tre anni, del cosiddetto atto di indi¬ 
rizzo e di coordinamento per promuovere e 
uniformare sul territorio nazionale le attivi¬ 


tà e gli interventi atti a tutelare la salute 
della donna. Si è scoperto che il decreto mi¬ 
nisteriale è bloccato alla Presidenza del 
Consiglio (evidentemente per resistenze De, 
ha osservato la comunista Anna Malnardl) 
perché si pretenderebbe di collocare queste 
questioni neU’amblto del problemi della 
coppia... 

CASALINGHE — Missini e democristiani 
hanno riproposto gli uni 11 salario e gli altri 
la pensione alle casalinghe. Qui nuova pole¬ 
mica tra alleati: il ministro Mammì ha detto 
che il governo «ha preso atto» di una disponi¬ 
bilità nella speciale commissione per la ri¬ 
forma delle pensioni; il socialista Franco Bi¬ 
ro lo ha negato. La comunista Gianna Sche- 
lotto allora ha chiesto seccamente: il proble¬ 
ma del lavoro femminile, dentro e fuori le 
pareti domestiche, non richiede un Impegno 
del governo ben più ampio e complessivo 
che l’assegnazione di una manciata di ban¬ 
conote alle casalinghe? Mammì ha trovato 
una scappatoia («tutto ciò che Istituzionaliz¬ 
za sulle spalle della donna 11 lavoro domesti¬ 
co va contro Io sviluppo della società») ma 
non ha risposto. 

ABORTO — Le intemizioni volontarie 
della gravidanza nelle strutture pubbliche 
sono state l’anno scorso 226 mila, con un 
tasso nazionale medio di 418,7 aborti su mil¬ 
le nati vivi. E un dato abbastanza vicino alla 
media dell’Europa occidentale. Ma se l’ana¬ 
lisi si restringe alle minorenni, allora il dato 
italiano risulta assai basso risiietto alla me¬ 
dia. Non c’è da dedurne che il fenomeno del¬ 
l’aborto clandestino sia ancora molto eleva¬ 
to?. ha chiesto la radicale Adelaide Aglietto. 
Probabilmente sì. ha risposto il segretario 
del governo. Non sarebbe allora il caso — ha 
chiesto la comunista Nanda Montanari — di 
includere tra i medicinali gratuiti i contrac¬ 
cettivi, ed in particolare la pillola trifasica? 
Mammì ha detto che la proposta (formulata 
anche dalla Codrignanl) dovrebbe essere 
presa in esame. 

Giorgio Frasca Polare 


«Se non abortisci ti diamo dei soldi» 

Una proposta di legge della De alla Regione Veneto sta suscitando vivaci reazioni - Un contributo per Fallattamento 
presentato come incentivo alla maternità - «Ma è vergognoso monetizzare la gravidanza» replicano le donne comuniste 


Dalia nostra redazione 

VENEZIA — I movimenti femministi, le donne del partiti 
della sinistra del Veneto sono scesi in guerra contro la De: 
comunicati, conferenze stampa, prese di posizione di Intellet¬ 
tuali, una valanga di reazioni 11 cui unico obiettivo è impedire 
che quello che sta scritto in un foglietto firmato dal gruppo 
democristiano regionale diventi realtà. Si tratta di una pro¬ 
posta di legge che gli strateghi della burocrazia democristia¬ 
na hanno intitolato «Interventi a sostegno della maternità», 
anche se l’iniziativa va, in realtà, in una sola direzione; dare 
aiuti finanziari (non quantificati) alle donne che vorrebbero 
abortire per motivi economici. Un pugno di lire che, secondo 
1 firmatari della proposta, dovrebbe convincere la donna ad 
affrontare una gravidanza, un parto ed allattamento in cam¬ 
bio — dicono le militanti del Pei e dei comitati in difesa della 
194, la legge sull’aborto — di una «vergognosa elemosina». «È 
tempo di campagne elettorali — hanno detto le donne comu¬ 
niste nel corso di una conferenza stampa — e la De veneta 
non ha resistito alla tentazione di muovere una mediocre 


pedina aH’attacco di una legge dello Stato che a quel partito 
non è mai piaciuta e che mese dopo mese ha disatteso». La 
tensione, nel Veneto, attorno a questi problemi è davvero 
forte, forse in misura maggiore che in altre realtà del paese: 
il Movimento per la vita e agguerrito e può contare sull’ap¬ 
poggio del partito di maggioranza. Perché Infingardo? «Per¬ 
che — ha detto la responsabile delle donne comuniste del 
Veneto — Mariangela Gralner — questa proposta di legge, 
che pure sembra andare incontro alla richiesta di aiuti eco¬ 
nomici avanzata dai consultori privati, è in realtà una propo¬ 
sta confezionata apposta per non passare; troppo generica, 
troppi dubbi di legittimità, troppo parziale». 

Vediamo com’è costruita la proposta di legge democristia¬ 
na. «Gli aiuti economici — afferma il testo della proposta — 
sono concessi per il periodo della gravidanza e deU’allatta- 
mento del neonato su proposta del consultorio familiare o 
delle associazioni del volontariato, dai comuni».», ma nel Ve¬ 
neto i consultori familiari non sono solo pubblici; ne esìsto¬ 
no, su 106 strutture complessive, ben 16 (Il numero più eleva¬ 
to d'Italia) privati e solo alcuni di questi sono convenzionati; 


va tenuto presente, inoltre, che la metà dei consultori pubbli¬ 
ci si concentra in provincia di Venezia dove le sinistre sono al 
governo da un decennio. Come nasce un consultorio privato? 
Nel Veneto è facile: basta mettere assieme un po’ di ore di 
lavoro di un ginecologo, qualche altro brandello dell’attività 
di un assistente sociale, magari anche di uno psicologo, siste¬ 
mare il tutto entro quattro mura e fare richiesta agli uffici 
regionali i quali, è noto, non oppongono difficoltà al ricono¬ 
scimento e alla conseguente apertura del flusso di contributi 
finanziari. E i regalini che, in vista delle elezioni, la De inten¬ 
derebbe fare alla sUa presunta «base» vengono pagati — ha 
spiegato la compagna Delia Murer — con i soldi sottratti, 
anno dopo anno, agli stessi servizi fomiti dai consultori che 
funzionano. «Quel che è peggio — ha concluso la compagna 
Grainer — è che questa monetizzazione stracciona della gra¬ 
vidanza e deiraliattamento sembra puntare alla incentiva¬ 
zione della pratica delle pre-adozioni». 

Tony Jop 


ROMA — Non è un bel mo¬ 
mento, per le donne che la¬ 
vorano; né, tantomeno, per 
quelle che sono In lista di at¬ 
tesa per un posto. Nella Mar¬ 
cellino. da anni segretaria 
generale del tessili Cgil, è 
drastica: sta riemergendo, 
dice, tutto li «ciarpame» Ideo¬ 
logico con il quale le donne 
sono state per secoli respinte 
neU’arretratezza. Ma dietro 
li ciarpame, quali sono i fe¬ 
nomeni economici e sociali 
che respingono Indietro le 
donne? E quali iniziative di¬ 
ventano. di conseguenza, ur¬ 
genti? Ne ha discusso per 
tutta la mattina di ieri il con¬ 
vegno organizzato unitaria¬ 
mente dai coordinamenti 
femminili della Cglì. della 
Cisl e della UH in occasione 
dell’8 marzo. 

Intanto un po’ di dati: II 
57% della disoccupazione è 


donna; e quando la donna è 
disoccupata, aspetta più di 
un uomo: il 36% dei maschi, 
infatti, attende per un anno, 
la percentuale ^ale al 46% 
per le femmine. E stato detto 
spesso, va ripetuto: cresce 
anche il numero delle donne 
occupate, ma il lavoro si de¬ 
qualifica in misura crescen¬ 
te, l’area del precariato e del 
lavoro nero si allarga in mo¬ 
do quasi consequenziale a 
quello che è il fenomeno più 
nuovo dal dopoguerra. 

SI tratta del fatto che non 
solo aumenta contìnuamen¬ 
te rofferla di lavoro femmi¬ 
nile, ma che è cambiato in 
profondità il rapporto delle 
donne con il lavoro; esse non 
sono più disposte ad inter¬ 
romperlo durante la fase 
centrale della loro vita di 
mogli e di madri. Su questa 
crescita soggettiva l’innova- 


Lavoro, se non 
è precario è 
dequalificato 


zìone tecnologica agisce co¬ 
me un acceleratore: spinge ai 
margini, per forza centrifu¬ 
ga, le qualifiche e i profili 
professionali più bassi 
(grande industria, per esem¬ 
pio), comprìme al centro la 
gran massa delle donne più 
scolarizzate, ma non sempre 
all’altezza della nuova orga¬ 
nizzazione del lavoro. Para¬ 


dossalmente, è nel concorsi 
pubblici che le donne riesco¬ 
no a strappare una maggiore 
parità reale. 

Nel più vasto campo del- 
reconemia in trasformazio¬ 
ne (ne ha parlato diffusa- 
mente nella relazione d’a¬ 
pertura Gabriella CamozziX 
invece, le «pari opportunità» 
sono insidiate dalla nuova 


regolamentazione del mer¬ 
cato del lavoro, con i varchi 
alle chiamate nominative; a 
meno che il movimento sin¬ 
dacale e le donne non recu¬ 
perino contrattualità, esi- 

f ;endo l’applicazione dell’ar- 
icolo che stabilisce il man¬ 
tenimento delle percentuali 
di donne in caso dì riorganiz¬ 
zazione produttiva. 

Al polo opposto alle nuove 
tecnologie industriali — ouì, 
si è detto, l’intervento è for¬ 
mativo ma non solo — c’è la 
condizione delle giovani 
braccianti, altamente scola¬ 
rizzate (quindi in potenza 
•fortemente produttive», ha 
detto Matilde Raspini), am¬ 
massate nell’area più preca¬ 
ria e stagionale del lavoro sa¬ 
lariato nelle campagne, quel¬ 
lo delle 51 giomate/anno. 
Eppure le donne sono in que¬ 
sto settore (dati ’82) 5^.171 
su 936.000. 


Al convegno — concluso 
da Erica Ruffilli e condotto 
con polso severo ma giusto 
da Carla Passalacqua — so¬ 
no arrivate tante testimo¬ 
nianze della realtà che, in 
tutta Italia, si muove veloce¬ 
mente, e con la quale sicura¬ 
mente il sindacato non rie¬ 
sce a tenere il passo. Eppure 
le potenti trasformarioni del 
momento sono una grande 
occasione per le donne, che si 
sono rivelale più adatte all’e¬ 
strema flessibilità del «nuo¬ 
vo» lavoro, più disponibili 
anche a quella solidarietà 
che è ormai un punto centra¬ 
le della contrattazione nelle 
aziende, legata alle modifi¬ 
che di orari. Ma fuori della 
fabbrica si preferisce non 
farci i conti. 

Nadia Tarantini 



La festa delte 
donne, stavolta 
senza I giornali 


Naturalmente si possono 
avere valutazioni diverse e 
anche opposte sull’Otto 
marzo. La si può considera¬ 
re una data che va, comun¬ 
que, rispettata. Rispettata 
perché memoria e tradizio¬ 
ne restituiscono, comunque, 
identità alle donne. E quin¬ 
di, benché sì tratti di un’I¬ 


dentità femminile un po’ 
tradizionale, un po' •velerò*, 
è utile ricordarla. Si può, in¬ 
vece, considerare l’Otto 
marzo una data da cancella¬ 
re dal calendario. Non sì ca¬ 
pisce, infatti, per quale mo¬ 
tivo le donne debbano •par¬ 
lare* e di loro si debba parla¬ 
re la quell’unico giorno del- 


□ ROMA CONTRO LA YIOLENZA 

Due cortei attraverseranno domani le vie del centro. La 
mattina tradizionale appuntamento delle studentesse in 
piazza della R^ubblica alle 9.30. Nel pomeriggio corteo delle 
donne alle 15.30 da piazza Esedra a piazza Farnese. «Basta 
con la cultura dello stupro»; «Siamo ricche: diamoci credito!»: 
gli slogan delle donne parlano chiaro. Non sono disponibili 
ad essere ricacciate Indietro, a subire, senza protestare, leg^ 
Ingiuste. Lo affermano i documenti delle donne del gnippo 
romano del comitato promotore della legge di iniziativa po¬ 
polare contro la violenza sessuale, delle donne del circolo «La 
goccia» deirUdi, del coordinamento delle studentes^ roma¬ 
ne. 

□ CATANIA, DIRITTO DI CRONACA 

L’UdI e 11 Tribunale per il diritto dei malati prendendo lo 
spunto dalla vicenda dei siamesi di Gela, operati a Catania, 
ha organizzato per domani presso la Camera del Lavoro un 
dIbatQto su «Diritto di cronaca e diritto del cittadino». AI 
dibattito, che si svolgerà nella tarda mattinata, parteciperà 
Miriam Mafai, presidente della federazione nazionale della 



zione sul bambini, ora propongono una riflessione suU’awe- 
nimento ai gtomallsti, agli studenti, ai medici deU’ospedale. 


□ MILANO, UN mAM DI MIMOSE 

A Milano sarà una tre giorni. Già da oggi e fino al 9 sono 
previste manifestazioni, incontri, dibattiti sui temi delle don¬ 
ne non solo nel capoluego ma in tutta la regione. Nella zona 
17 di Milano un tram carico di mimose percorrerà domani 
tutto il quartiere. Sempre domani si concluderà la mostra 
mercato dei libri scritti dalle donne con la presentazione del 
libro «Dal movimento femminile al femminismo diffuso». 
Questa mattina sarà inaugurata la sede del «Centro donna», 
un servizio voluto dal Comune che vuole essere punto di 
riferimento per le donne. le loro organizzarioni, i movimenti 
della città. 

□ NAPOLI, ASSEDIO AL PALAZZO 

n Palazzo dove ha sede l’amministrazione comunale di 
Napoli, così insensibile ai problemi delle donne, sarà domani 
«assediato» simbolicamente al termine di un corteo che sfile¬ 
rà per chiedere una vita diversa nelle città. AI Tempio Sera- 
peo, quello dove vendevano le schiave, si sono date appunta¬ 
mento le donne di Pozzuoli. 

□ BOLOGNA, OLTRE LE PIAZZE 

In Emilia questo 8 marzo sarà decisamente poco in piazza, 
ma fatto di tante occasioni di riflessioni e ai festa. L’Udl 
domani a Bologna, a Palazzo D’Accursio presenta «Noi donne 


rinasce». Domenica 10 sempre l’Udl ha organizzato un incon¬ 
tro con le «allevatrici», cooperativa di donne di Oristano. A 
Piacenza le donne presenteranno in teatro Lìsistrata di Ari¬ 
stofane. A Ferrara incontro con Lidia Menapace nel corso del 
quale si discuteranno i risultati di una ricerca condotta su un 
campione di 500 studentesse. 

□ PALERMO, ANCHE PER GAIA 

Uno degli aspetti che caratterizzerà la manifestazione del¬ 
le donne ai Palermo è un nuovo, deciso no alla violenza. A 
sfilare con le donne ci sarà idealmente anche la piccola Gaia 
Patti, vittima inerme della violenza mafiosa. Altro appunta¬ 
mento importante la non stop organizzata da Udi, Mandra¬ 
gola e Arci-donna, al cinema Metropolitan: dibattiti, balletti, 
spettacoli prodotti e rappresentati da donne siciliane. Uno 
spettacolo lungo e straordinario da non mancare. 

□ LA TV AL FEMMINILE 

a uest’anno la Rai — altre volte accusata di «dimenticarsi* 

B 


della Festa delle donne — fa le cose in grande. Raidue dedica 
lo ad uno Specfa/e donna: S marzo e tuffi gW 
18.30) in cui oltre a tavole roton- 
laziQ 


tutto 11 pomerigglc 
altri giorni?(àaae 14.30 alle 
de su donne e politica, informazione e tecnologie, interven¬ 
gono Elena MarinuccI, presidente del Comitato per la parità 
■ ■ " El Consiglio, il ministro irai 


presso la Presidenza del Consiglio, il ministro francese alla 


condizione femminile Ivette Rudi, e donne ministro danesi e 
irlandesi. Quattro ore in diretta da Roma, Venezia, New 
York, in cui, fra tante ospiti, c’è anche la prima donna que¬ 
store Anna Maria Miglio. Italia sera(Raiuno. ore laSO) ospi¬ 
ta in studio le donne deirassociazione contro la mafia, rap¬ 
presentate dalla vedova Terranova e da Maria Benigna, la 
donna che ha denunciato i killer del marito e del frateila Un 
servizio filmato arriva dalia Calabria, dove le insegnanti ten¬ 
gono ai bambini delle scuole medie lerioni contro la ’ndran¬ 
gheta. Ancora su Raiuno, alle 12.05, ospiti di Raffaella Corrà 
50 bambine, le «donne di domani». Alla radio (primo canale, 
ore 19.35) va in onda Lìlith, 50 minuti di Patrizia Masi e 
Gilberto Visentin, un collage di «frammenti di donna» raccol¬ 
ti da famose pagine poetitme, che raccontano tutto il dolore 
femminile attraverso la storia. Anche Berlusconi non si è 
fatto scappare l’occasione: domenica scorsa ha dedicato alle 
donne Puntosef te (Canale 5) e domani potrà regalare mimose 
(televisive) attraverso due varietà «ad hoo: M’ama non m'a¬ 
ma su Retequattro e WJe donne su Italia 1. 

□ FMENZE. SALE LA MONGOLFKRA 

Una mongolfiera si alzerà In volo al termine del corteo 
pomeridiano delle donne che sarà punteggiato da migliala di 
fiaccole accese. Ma in città e nefìa renone decine sono le 
manifestazioni a sostegno del lavoro, del ruolo diverso che le 
donne possono avere nella società. 


ranno. Come se negli altri 
364 giorni tornassero ad es¬ 
sere delle svampite Olelle o 
delle vispe Terese. 

La scelta sta, dunque, fra 
varie opsdoni. Del tipo: a me 
dellXìtto marzo non Importa 
niente. Lasciamo che del¬ 
l’Otto marzo discutano quel¬ 
le a cui Importa. Io voglio fe¬ 
steggiare rotto marzo. E 
ancora: l’Otto marzo non è 
una scadenza femministica; 
appartiene alla storia deU’e- 
manclpazlone. E, una tappa 
cresciuta In seno al movi¬ 
mento operalo, accanto e 
leggermente indietro, .per 
via del caprìcci della storia, 
rispetto a quella del Primo 
Maggio. 

Pur rispettando le varie 
opzioni, bisogna riconoscere 
che di questa data si appro¬ 
fitta. Come avviene per ogni 
celebratone che si rlspettL 
Sia essa dedicata a Mànzonl, 
a Bach, oppure a Braccio di 
Ferro. Se ne approfitta per 
parlare di ciò di cui non sf 
parla negli altri giorni del¬ 
l’almo. Destino cinico e baro 
che punta sul cinquantena¬ 
ri, anniversari, nascite e di¬ 
partite. 

L’operazione serve. E ser¬ 
ve nel caso deIlX)tto marzo. 
A tutte quelle che hanno bi¬ 
sogno di far circolare le pro¬ 
prie iniziative. A quelle che 
vogliono sapere se ancora 
esistono le loro sorelle. A 
quelle che vìvono lontano 
dalla grande città e a quelle 
che. Invece, nella grande cit¬ 
tà si organizzano per lascia¬ 
re una, magari tenue, trac¬ 
cia di La stampa conferi¬ 
sce visibilità; garantisce, al¬ 
meno in parte, l’esistenza (o 
la sopravvivenza) di un 
gruppo, di un movimento. 
C’è chi considera questo ruo¬ 
lo della stampa una benedi¬ 
zione celeste e chi Io inter¬ 
preta come una sciagura. 
Dipende da ragionamenti 
squisitamente personali E 
soggettivi 

Tuttavìa quest'otto mar¬ 
zo passerà sotto silenzio per 
altre ragioni La Federato¬ 
ne nazionale della stampa 
ha indetto. In questa data, 
una giornata di sciopero. Si¬ 
curamente sf tratta di una 
disattenzione, di una piccola 
svista, di una dimenticanza. 
Risponderebbe la sua presi¬ 
dente che non stè trovataal¬ 
tra giornata di lotta possibi¬ 
le. B risponderebbe ancora 
Miriam Mafai, che da sem¬ 
pre ha Interesse alTemancl- 
pazlone delle donne, che una 
giornata di lotta del giorna¬ 
listi deve tener conto degli 
interessi — come si dice — 
complessivi e generali della 
categoria. Tutto giusto. Re¬ 
sta però un modesto Interro¬ 
gativo: come si sarebbe 
comportata la F!ederazk>ne 
se la scelta della data fosse 
caduta sul Primo maggio? 

Leti^ Paoloizi 
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Armi steliwi 

Ma rUres 
ha una forza 
contrattuale 


L’analls! con cui Guido Bimbi ha 
aperto questo dibattito su un tema 
di grande attualità come quello 
delle ricerche su nuovi sistemi di 
difesa contro I missili balistici met¬ 
te In evidenza con obiettività ed 
equilibrio gli aspetti più Importanti 
di questo problema. - 
MI sembra che nell’analisi di 
Bimbi vi sla una annotazione mol¬ 
to Importante, e cioè che, quando 
alla fine degli anni Sessanta ameri¬ 
cani e sovietici avviarono 11 primo 
negoziato sulla limitazione degli 
armamenti nucleari strategici, fu¬ 
rono l sovietici c non gli americani 
a sostenere la bontà del sistemi di¬ 
fensivi. Nel suo Incontro con Jo¬ 
hnson, Kossighin fu categorico nel 
sottolineare che l’Unione Sovietica 
non a vrcbbe mal potuto rinunciare 
a proteggere nella misura del pos¬ 
sibile la sua popolazione dagli ef¬ 
fetti di un conflitto nucleare. La 
successiva firma a Mosca nel 1972 
del trattato Abm e del Salt ha mes¬ 
so In ombra l’Importanza che t so¬ 
vietici hanno costantemente attri¬ 
buito alla componente difensiva 
del loro apparato militare e ha 
creato la diffusa Impressione che 
rUrss avesse accettato come base 
dell’equilibrio strategico II princi¬ 
pio della mutue distruzione assicu¬ 
rata. CIÒ In realtà non è esatto. Una 
valutazione obiettiva dell’atteggia¬ 
mento sovietico sembra piuttosto 
Indicare che l’Urss ha sottoscritto 11 


trattato A bm per pre venire uno svi¬ 
luppo In cui la superiorità tecnolo¬ 
gica avrebbe potuto avvantaggiare 
gli americani, senza tuttavia con 
questo abbandonare l’opzione di¬ 
fensiva. 

È pertanto giusto dire che l'U¬ 
nione Sovietica non viene colta Im¬ 
preparata sul plano concettuale e 
su quello pratico dalla decisione 
americana di riaprire, sla pure li¬ 
mitatamente al settore della ricer¬ 
ca, Il capitolo delle difese antlmlssl- 
Ilstlcbe, In realtà, sarebbe proba¬ 
bilmente più corretto dire che a Gi¬ 
nevra si confronteranno negozia¬ 
tori sovietici che hanno alle spalle 
una strategia difensiva ben defini¬ 
ta e consolidata e negoziatori ame¬ 
ricani che saranno Invece portatori 
di un pensiero strategico che è In 
larga misura nuovo e In via di defi¬ 
nizione e che, a mio avviso, proprio 
per questo è suscettibile di recepire 
preoccupazioni di sicurezza sovie¬ 
tiche che dovessero apparire legit¬ 
time agli occhi di Washington. In 
altre parole, al di là della retorica 
che Inevitabilmente accompagna 
la presentazione delle rispettive po¬ 
sizioni e Intenzioni, la situazione 
da cui 11 negoziato prende II suo av¬ 
vio non è necessariamente priva di 
sbocchi costruttivi. 

È Ipotizzabile, a mio avviso, che 
l’Unione Sovietica ravvisi ad un 
certo momento la convenienza di 
rinunziare a chiedere un bando del 


programmi americani di ricerca, 
che oltretutto non si vede come po¬ 
trebbe essere attuato e verificato, e 
decida di puntare ad una soluzione 
di compromesso che, al limite, po¬ 
trebbe non comportare neppure 
l’onere di una corsa, sia pure limi¬ 
tata o controllata, agli armamenti 
spaziali. SI tende. Infatti, a sottova¬ 
lutare Il vantaggio che deriva per 
l’Unione Sovietica dall’asimmetria 
politica che caratterizza I regimi 
del due paesi. Il displegamento di 
un sistema di difesa terrestre capa¬ 
ce di proteggere l’Intero territorio 
dell’Urss — un sistema che sarebbe 
basato su tecnologie di cui l'Urss 
già adesso praticamente dispone —■ 
non porrebbe al governo sovietico 
problemi politici o ecologici insor¬ 
montabili, pur se sul plano econo¬ 
mico delle ripercussioni certamen¬ 
te non mancherebbero. 

Altrettanto può dirsi per la mol¬ 
tiplicazione degli armamenti nu¬ 
cleari offensivi, che sarebbe neces¬ 
saria per neutralizzare un 'analogo 
sistema di difesa che fosse dispie¬ 
gato da parte americana. Lo stesso, 
però, non vale porgli Stati Uniti. Il 
governo americano, se decidesse di 
seguire questa via, dovrebbe far 
fronte, per l’Installazione di missili 
Intercettori e ancor più per una 
moltiplicazione degli armamenti 
offensivi, ad opposizioni fortissime 
In Congresso e ad Innumerevoli ri¬ 
corsi di gruppi pacifisti o ecologisti 


davanti agli organi giudiziari. 

VI sono ovviamente vari modi In 
cui l’Unione Sovietica potrà far uso 
di questa sua forza contrattuale. 
Essa potrà Insistere ad oltranza per 
una rinuncia americana all’Inizia¬ 
tiva di difesa strategica, e In tal ca¬ 
so Il negoziato finirà In una situa¬ 
zione di stallo. 

Alternativamente, l’Urss potrà 
far leva sulla disponibilità ripetu¬ 
tamente enunciata da parte ameri¬ 
cana a rispettare II trattato Abm e 
a seguire un approccio cooperativo 
alla gestione e allo sviluppo del ri¬ 
sultati delle attività di ricerca e 
spostare 11 dialogo negoziale da 
queste ultime al primo. 

In tal caso, le prospettive di una 
Intesa aumenterebbero considere¬ 
volmente. E sarebbero ulterior¬ 
mente rafforzate se nel frattempo 
venissero raggiunti accordi di ri¬ 
duzione degli armamenti nucleari 
e fosse Intervenuta quella rldefìnl- 
zlone del rapporto globale tra Stati 
Uniti e Urss Intesa a ristabilire I 
necessari livelli di reciproca fidu¬ 
cia, che è parte integrante dell’ap¬ 
proccio Illustrato da Reagan alle 
Nazioni Unite e da Shultz nell’In¬ 
contro di Ginevra dello scorso gen¬ 
naio e la premessa logica e necessa¬ 
ria di una revisione cosi radicale 
del fondamenti della stabilità stra¬ 
tegica, come quella che viene pro¬ 
posta dagli americani. 

È ovvio che la diffidenza, le In¬ 
comprensioni e l’aperta ostilità che 
si sono accumulate in questi anni 
da ambedue le parti rappresentano 
uno tra I maggiori ostacoli a svi¬ 
luppi del genere, ma al di là di que¬ 
sti stati d’animo e percezioni vi so¬ 
no Interessi di sicurezza di dimen¬ 
sioni tali da rendere probabile che 
prima o dopo finiscano per preva¬ 
lere. 

Bimbi ha perfettamente ragione 
quando dice che l processi In atto 
sono destinati ad essere assai più 
complessi, più lunghi e meno linea¬ 
ri di quanto possa apparire dalle 
prese di posizione ufficiali e che le 
vecchie categorie Interpretative 
potrebbero rivelarsi Insufficienti. 
Come egli rileva, la possibilità che 
Stati Uniti e Unione Sovietica pro¬ 
cedano entrambi alla Installazione 


di sistemi difensivi e alla graduale 
eliminazione degli armamenti nu¬ 
cleari offensivi di primo colpo, fino 
a mantenere livelli equilibrati di 
reciproca e, vorrei aggiungere, re¬ 
lativa Invulnerabilità, non è priva 
di attrazione. 

Io ritengo che II governo sovieti¬ 
co sla sincero quando dice di volere 
la pace, perche la pace sta a cuore 
al popolo russo che ha conosciuto 
trop^ bene gli orrori della guerra. 
Se potranno essere superati gli 
ostacoli di ordine psicologico al¬ 
l’avvio di un dialogo, non e quindi 
escluso che Mosca accetti costruì* 
tivamente la soluzione Indicata. 
Tanto più che. In realtà, una even¬ 
tuale Intesa non avrebbe poi II ca¬ 
rattere rivoluzionarlo rispetto alle 
attuali dottrine strategiche che si 
tende ad attribuirle, e non si tra¬ 
durrebbe In un superamento ma 
piuttosto In una riqualificazione 
della concezione fonda ta sulla reci¬ 
proca dissuasione. 

Quest’ultimo punto, e cioè 11 fat¬ 
to che l’eventuale spiegamento di 
sistemi difensivi porterebbe alla 
neutralizzazione delle sole armi 
nucleari idi primo colpo», che raf¬ 
forzerebbe [xrtanto la dissuasione 
più che superarla, è di una evidente 
Importanza per I paesi europei, la 
cui sicurezza dipende da una effi¬ 
cace strategia della deterrenza fon¬ 
data sulle armi nucleari e che 
esclude la possibilità di un conflitto 
convenzionale combattuto In Eu¬ 
ropa. 

Una intesa che dovesse eventual¬ 
mente essere raggiunta entro que¬ 
sti limiti tra gli Stati Uniti e l’Unio¬ 
ne Sovietica porrebbe egualmente 
per gli europei un problema di col¬ 
locazione nel quadro del nuovi 
equilibri e del nuovo tipo di rappor¬ 
to che si stabilirebbe tra le due 
maggiori potenze. È questo un pro¬ 
blema su cui non si è ancora abba¬ 
stanza riflettuto e che non dovreb¬ 
be in vece essere messo In ombra: et 
sembra che anche da esso venga un 
appello a considerare con urgenza 
una ripresa dinamica del cammino 
unitario. 

Emilio Colombo 


LETTERE 


INCHIESTA / (7é posto» nel mondo ebraico, per le donne «rabbine»? - 2 


ROMA — E donna il presi¬ 
dente deirUnlone delle co¬ 
munità israelitiche italiane. 
Basta, questo, a dimostrare 
che nel mondo ebraico del 
nostro paese sia stata rag¬ 
giunta la piena parità fra 1 
sessi? Pongo la domanda al¬ 
la diretta interessata, Tullia 
Zevl. La risposta, come si ve¬ 
drà, è complessa, ricca di 
sfumature, forse di contrad¬ 
dizioni, che la sottile capaci¬ 
tà dialettica dell'lnterlocu- 
trice scioglie e (per così dire) 
disinnesca. 

Tullia Zevl è uno di quei 
personaggi di cui si dice che 
non ha bisogno di presenta¬ 
zioni. Adolescente, è stata 
esule in Svizzera, Francia, 
Stati Uniti, ha frequentato 
tutta Temlgrazlone antifa¬ 
scista, ha studiato filosofia 
estetica alla Sorbona, ha 
suonato l'arpa in orchestre 
prestigiose (di Frank Sina- 
tra, di Léonard Bernsteln), è 
stata (è) amica di Bruno 
Pontecorvo, Aldo Natoli, Leo 
Valiani, ha seguito da gior¬ 
nalista il processo di Norim¬ 
berga. ha udito con le sue 
orecchie Goerlng, a un passo 
dalla morte, profetizzare, cu¬ 
po e malvagio, l’imminente 
inizio delia ^erra fredda, ha 
chiesto a Krusciov di TCr- 
mettere agli ebrei russi di 
emigrare in Israele, ha di¬ 
scusso lyjroblema palestine¬ 
se con Golda Meir, re Hus¬ 
sein e gii esponenti dell'Olp. 
Il suo mestiere principale re¬ 
sta il giornalismo. E infatti 
corrispondente a Roma del 
■Jewish Chronlcle» di Lon¬ 
dra e del «Maariv» di Tel 
Aviv. 

Spunto della conversazio¬ 
ne e la notizia che anche gli 
ebrei conservatori d’Ameri¬ 
ca (dopo i riformati) hanno 
aperto 11 rabbinato alle don¬ 
ne. Tullia Zevi ne è scxidl- 
sfatta, ma non sorpresa. Il 
provvedimento — dice — è 
nella natura delie cose, con¬ 
ferma la capacità dell’ebrai¬ 
smo, religione antichissima 
e che tanti ritengono troppo 
rigida, di aggiornarsi, di 
aprirsi al nuovo. Del resto, la 
donna ebrea ha sempre avu¬ 
to, nel millenni, nei secoli, 
una funzione fondamentale 
e insostituibile. Ha trasmes¬ 
so, attraverso le attività fa¬ 
miliari. l’educazione dei fi¬ 
gli, la preparazione rituale 
del cibi, la comunicazione 
orale, quelle tradizioni reli¬ 
giose e culturali che l’uomo 
manteneva e sviluppava at¬ 
traverso Io studio. Non biso¬ 
gna lasciarsi tropf>o impres¬ 
sionare dal fatto che l’ebreo 
si rivolga a Dio dicendo: «Ti 
ringrazio per avermi fatto 
nascere uomo», mentre la 
donna si limita a ringraziar¬ 
lo per averla fatta nascere 
secondo la sua volontà. 

La religione ebraica è in¬ 
tessuta di storia, la storia di 
religione, l’ebraismo è un In¬ 
treccio di sacro e di quotidia¬ 
no, la qui separazione non è 
netta. E la donna ad accen¬ 
dere la candela del sabato e a 
pronunciare le parole solen¬ 
ni: «Benedetto sii tu. Signore, 
Dio nostro. Re dell’Universo, 
che ci hai santificato con i 
tuoi precetti e ordinato di ac¬ 
cendere il lume del sabato». 
Non è forse, questo, un rito 
sacro? E non è pieno di signi¬ 
ficato il fatto che sia la don¬ 
na a compierlo? 

Libri e film, soprattutto 
americani, hanno reso popo¬ 
lare la figura della «jewish 
marna», la madre ebrea af¬ 
fettuosa, premurosa, aman¬ 
tissima e amatissima, la cui 
Influenza sui figli, anche 
maschi, è enorme, e comun¬ 
que superiore a quella del 
padre. Forse si tratta di una 
forzatura letteraria? Sì e no. 
La madre ebrea è (diciamo) 


Che cosa ne pensa 
l’altra metà del cielo 


Tullia Zevi, presidente delie 
comunità israelitiche italiane: 
va bene in America ma non in Italia, 
la novità creerebbe lacerazioni 




Due ragazze ordinate 
«rabbine», nel 1981, a 

Londra. Nel tondo. Barbra 
Streisand nel film «Venti», in 
cui la protagonista si traveste 
da uomo per frequentare una 
scuola rabbinica. Accanto al 
titolo, Tullia Zevi. 

«formativa», o almeno cerca 
di esserlo. 

Tullia Zevi esemplifica 
con la sua esperienza perso¬ 
nale americana. L’emigra¬ 
zione in massa, negli Stati 
Uniti, di ebrei russi, polac¬ 
chi, romeni e di contadini 
italiani, fu grosso modo con¬ 
temporanea. Tutti erano po¬ 
veri, spesso miserabili. Gli 
ebrei, però, sono riusciti ad 
evolversi più rapidamente, a 
raggiungere per primi posi¬ 
zioni di agiatezza, prestigio, 
potere. Perché? Non perché 
fossero più intelligenti, ma 
perché la madre ebrea li Inci¬ 
tava a studiare. C’è una vec¬ 
chia storia, che merita di es¬ 
sere raccontata. Un giovane 
(forse musulmano, forse 
ebreo) chiede a un rabbino di 
riassumergli l’essenza dell’e- 
bralsmo, in modo così conci¬ 
so «da poterlo fare stando 
fermo su una gamba sola», n 
rabbino risponde: «Ama il 
prossimo tuo come te stesso, 
tutto il resto è commento. Va 
e studia». Ecco — dice Tullia 
Zevl — la «direttiva» che la 
madre ebrea ha impartito ai 
figli. E aggiunge: si dice che 
il sogno di ogni madre ebrea 
sia di avere un figlio avvoca¬ 
to. un altro medico, un terzo 
rabbino. Bene, ora anche 
una madre di sole figlie fem¬ 
mine potrà realizzare In pie¬ 
no questa aspirazione. 

In America, sì. Ma In Ita¬ 
lia? Perché in Italia no? La 
risposta (Io abbiamo detto) è 
complessa. Negli Stati Uniti 
— nota Tullia Zevl — gli 
ebrei sono milioni. Possono 
perciò vivere, fiorire, prospe¬ 
rare, anche divisi in tre cor¬ 
renti. Qui è diverso. Gli ebrei 
italiani sono soltanto trenta- 
clnquemlla, concentrati in 
parte a Roma e a Milano 


(quindici e diecimila), gli al¬ 
tri dispersi in piccole comu¬ 
nità nel vecchi e tradizionali 
centri di provincia. L’orto¬ 
dossia è un elemento aggre¬ 
gante indispensabile. Irri¬ 
nunciabile, almeno per ora, 
in un mondo ebraico tanto 
antico (fra 1 più antichi del 
mondo^ quanto numerica- 
mente ristretto. Aprire un 
dibattito, una polemica su 


una questione delicata come 
quella delle donne «rabbine» 
significherebbe provocare 
lacerazioni dolorose. Come 
reagirebbero, per fare solo 
un esemplo, gli ebrei immi¬ 
grati in Italia dai paesi arabi, 
Libia, Siria, Egitto e dalla 
Persia, che sono numerosi, 
forti, coesi (a Roma, gli israe¬ 
liti libici hanno aperto una 
loro sinagoga di rito spagno- 


io-portoghese). e per ovvie 
ragioni storiche particolar¬ 
mente attaccati ali’ortodos- 
sia? 

Ma c’è di più. Tullia Zevi 
riconosce all’ortodossia una 
grande funzione storica. Ci 
sono — dice — due linee pa¬ 
rallele che avanzano attra¬ 
verso I millenni: quella rigi¬ 
da, quella aperta. Duna ga¬ 
rantisce la continuità della 
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fede e il rigore della Legge, 
l’altra assicura agli ebrei la 
possibilità di convivere, da 
ebrei, con le società plurali¬ 
stiche in evoluzione, si spin¬ 
ge ancora più In là. Si chiede 
se lo stesso ghetto non abbia 
avuto i suol lati positivi. Ri¬ 
corda di aver conosciuto 
un’ebrea romana novanten¬ 
ne, che aveva vissuto, prima 
del 1870, l’esperienza del 
quartiere ebraico chiuso. 
•Non stavamo mica male — 
diceva —. Anzi. C’era affetto, 
calore, solidarietà, cordiali¬ 
tà». Sembra che le condizioni 
igieniche fossero migliori nel 
ghetto ottocentesco che nel 
quartieri cristiani e quelle 
culturali (l’alfabetizzazione, 
per esempio) nettamente su- 
periort La storia va conti¬ 
nuamente riscritta... ' 

'Tullia Zevi riprende il te¬ 
ma del rabbinato femminile. 
Ci si dovrà arrivare — dice 

— anche in Italia, ma In mo¬ 
do naturale, senza scosse, 
senza traumi, senza rotture, 
senza anatemi, in quello spi¬ 
rito di benevolenza, di tolle^ 
ranza, di comprensione che è 
tipico dell’ebraismo italiano, 
e in genere del carattere de¬ 
gli italiani. Certo — riflette 

— la donna ha doti adatte al¬ 
la funzione rabbinica: con¬ 
cretezza, esperienza pratica, 
conoscenza delia natura 
umana, capacità di passare 
con disinvoltura dal lavoro 
manuale a quello intellettua¬ 
le. disponibilità ad ascoltare 
e a capire i problemi altrui, 
saggezza nel consigliare™ Sì, 
forse un rabbino donna sa¬ 
rebbe perflno meglio di un 
rabbino maschio. Ma, per 
ora, il problema non si pone, 
in Italia. 

Come concludere, allora? 
L’ebraismo — dice ’l^llla Ze¬ 
vi — è un libro aperto. Ci so¬ 
no ancora tanti capitoli da 
leggere, o da scrivere. Biso¬ 
gnerà continuare a sfogllar- 

Arminio Savioli 

• • • 

PS. Rileggo in un rìt^Iio del 
«Jeiusalem Post» la notìzia deDa 
decisione presa (a maggioranza) 
dalTAsaembiea raU^uca d’A¬ 
merica (conservatrice). Scopro 
che Tapertura del nblnnato alle 
donne continua ad essere oeteg- 
giau da persone influenti, an¬ 
che dmIì Stati Uniti, e non solo 
nelle file ortodoeae. Circolano 
mine vaganti. Un cavìllaeo rab¬ 
bino «tradizionalista», David 
Novak, capo di un grappo di 
pressione poco disposto ad ar¬ 
renderai. ha già dichiarato che 
non accetterà come valide even¬ 
tuali decisioni prese da tribuna¬ 
li rabbinici composti da sole 
dorme, per esempio in materia 
di conversioni. La faccenda, in¬ 
somma, non è cosi liscia come 
sembrava, il libro è davvero 
sempre aperto... 
f7NB — n precedente articolo 

e stato pubblicato il 2 mano 


! ALL’ UNITA' 

«Non accetterò mai 
scelte fatte 

al di sopra degli iscritti» 

Sig. direttore, 

sono iscritto alla Fim-CisI e alla De Con 
questa mia intendo dare testimonianza di 
quanto sia giusto fare il referendum sui pun¬ 
ti delia contingenza, qualora non ci siano 
modifiche dì legge sostanziali. 

Infatti l’infìazione non è .stata contenuta 
nei tetto del 10%. La fiscalizzazione degli 
oneri sociali è stata concessa anche ai settori 
che non hanno rispettato quel tetto. Vi sono 
casi di tariffe di trasporto aumentate dei 
25%. Case da affittare ce ne sono ancora 
meno. E i nuovi posti di lavoro promessi, 
dove sono? La bilancia commerciale è in ros¬ 
so di 19.000 miliardi: i disoccupati sono due 
milioni e mezzo; la Cassa integrazione è alle 
stelle: dell'accordo di un anno fa. che cosa è 
rimasto? 

E non capisco perché un noto esponente 
della De abbia affermato che il governo non 
deve intervenire sul referendum se non ci sa¬ 
rà l'accordo di tutte le parti .sociali. Ma co¬ 
me? Un anno fa l'accordo dt tutte le parli 
sociali non c'era, eppure il governo interven¬ 
ne, in una materia che era solo sindacate. 
Perciò ritengo che il governo, se vuole, possa 
intervenire; altrimenti assisteremo ancora 
una volta che chi paga è Pantalone, cioè i 
lavoratori, i pensionati ecc. 

Quindi l'invito mio al Pei è di andare 
avanti sostenendo il referendum: o evitando¬ 
lo solo se interverranno fatti nuovi e positivi 
per coloro che da quel decreto furono dan¬ 
neggiati. 

Questa mia anche per chiarire il mio dis¬ 
senso con le scelte della Cisl, tramite Cami¬ 
ti, a proposito de! referendum. Non accetterò 
mai scelte fatte al di sopra degli iscritti. So¬ 
no metodi che la Cisl non ha mai usato; e 
permetta che glie lo dica io che sono oltre 30 
anni che ne faccio parte. 

EGIDIO BARBIERI 
(Agrate Brianza - Milano) 

«Anche in suo onore 
si va al referendum» 

Cara Unità, 

22 marzo di un anno fa: da Cinecittà muo¬ 
ve il corteo più massiccio. Lavoratori, giova¬ 
ni disoccupati (tantissimi), forestali, precari, 
diplomati e laureati senza lavoro: quelli del 
Mezzogiorno fanno grande una manifesta¬ 
zione fortemente politicizzata. Il Sud com¬ 
prende ed amplifica il significato della pro¬ 
testa di massa contro il decreto. Non accetta, 
soprattutto, lo strappo (quanti ne seguiran¬ 
no!) alla dura, aspra, democratica dialettica 
sociale. 

S’apre il periodo de! decisionismo», dei 
decreti e dei voti di fiducia, si mortifica il 
Parlamento: il pentapartito si fa di ferro so¬ 
lo in funzione anticomunista e poi si divide in 
gruppi d'affare. C’è. in quell’occasione, una 
grande assonanza tra protesta di massa e 
lotta parlamentare. 

Si vuole mortificare una grande mobilita¬ 
zione di massa ed isolare il Pei ed i comuni¬ 
sti delta CglL Non resta, allora, che ta scelta 
del referendum. 

Ma noi aggiungiamo: anche per questa 
battaglia, per l’impegno ed il dispendio dt 
energie profuse senza attingere allé corde 
della emotività ma con grande consapevolez¬ 
za, i morto il compagno Enrico Berlinguer. 
Nel suo nome ed anche in suo onore si va al 
referendum. Anche questa è questione mora¬ 
le. 

LETTERA FIRMATA 
per la Sezione Pei «E. Berlinguer» 
di Paola (Cosenza) 

Perché ogni volta si deve 
ritornare «in prima»? 

Caro direttore. 

scrìviamo a proposito del dibattito sulla 
riforma della scuola secondaria, della sua 
storia penosa, de! suo arretrarsi conservato- 
re di fronte aU’evolversi dei bisomi e delta 
domanda di una cultura e di una formazione 
scientifica e tecnologica più avanzata. Sem¬ 
bra poco presente o assente da questo dibat¬ 
tito ta popolazione interessata (studenti, in¬ 
segnanti, famiglie) per cause diverse, tra le 
quali la penuria di informazioni chiare, per¬ 
tinenti, ai per sè già esse stesse educative. 

Un aspetto che va messo in evidenza è: in 
quali edifici si svolgeranno i due anni ag¬ 
giunti aU’obbligo? In quelli della media in¬ 
feriore o in quelli delia superiore? (Per non 
fare come Pari. 17 delia Costituzione, che 
dice delia libertà di riunione senza dire dove 
ci si riunisce). Le scuole secondarie ospitano 
oggi con difficoltà poco più delta metà degli 
aventi diritto, anche se un certo calo demo¬ 
grafico è previsto per i prossimi anni. 

Secondo aspetto: quali insegnanti saranno 
preparati e utilizzati per il biennio? 

Inoltre sarebbe una buona occasione di¬ 
battere e proporre una soluzione un po' più 
coerente e moderna: cioè se i ragazzi che 
andranno a scuola saranno sempre in prima 
elementare, prima media inferiore, prima 
media superiore, prima università ecc. O in¬ 
vece: primo, secondo, terzo, quarto, quiruo 
corso o anno (primo ciclo): sesto, settimo, 
ottavo (secondo ciclo): nono e decimo (terzo 
ciclo): undicesimo, dodicesimo, tredicesimo 
(quarto ciclo) ecc. Non sembrerebbe a noi 
troppo emancipatorio nei confronti della no¬ 
stra noventù, già per altre cause tenuta sem¬ 
pre aipendem: e in »prima». 

ALDO SACHERO. LUIGI MAZZARl. 

PAOLA DEIMICHEI e RITA LOVATI 
del editato scoda Bovisa-Dergano (Milano) 

«Il microfono sotto il palco: 
patetica e preoccupante 
è una sfida da discutere» 

Cara Unità. • 

Tton ho ^vissuto» direttamertte il Congres¬ 
so rutzionale della Egei e ho la sensazione di 
aver perso qualcosa ai interessante. Ma se le 
novità rton sono mancate (e tton rrutneheran- 
no negli sviluppi futuri) forse troppe sono 
state le dichiarazioni di principio e di buona 
volontà e troppe le cose vecchie proposte co¬ 
me nuove. 

Queste ragazze che a Napoli si sono rifiu¬ 
tate di prendere la parola dal microfono uf- 
\ fidale sono un déjà vu un po’ patetico e 
preoccupante. Denunciare il ^disagio» verso 
una pratica politica troppo formalizzata non 
basta se questo disagio non fa che. tradursi 
da anni ogni volta in gesti di testimonianza, 
se rimane fatto prepolitico, emotivo. E poi. 
perché mai questo •disagio» deve essere 
sempre e solo prerogativa femminile e ripro- 


po.tio elernaniente in questi termini, direi 
quasi -con vezzo»? Se ragazze di 17, 18 anni 
nanna bisogno nel 1985 di rispolverare una 
pratica vecchia di IO anni perfarsi ascoltare, 
vuoi dire che il problema è davvero serio. 

Preferisco pensare a questo show napole¬ 
tano come a un espediente per stimolare un 
po' il dibattito piu che come a un punto di 
arrivo. Anche perché leggo ju//'Unità di do¬ 
menica 24/2 che le ragazze hanno richiesto 
■ in un ordine del giorno che fosse smontato il 
gran palco per ridare freschezza al dibattito» 
e ancora che «alla fìne ci si è accontentati di 
un microfono posto alla base del palco». Cioè, 
immagino, -sotto» il palco. Sottolineo quel 
•sotto». Voglio sperare che questo essere sot¬ 
to il palco sia stato vissuto dalle ragazze 
delta Egei con ironia, magari con divertita 
sfrontatezza. L'immagine è però un'altra 
volta quella dell'inferiorità: sancita, tra l'al¬ 
tro. dalla frase «le compagne sono messe in 
difficoltà da tanta ufficialità, parlano di me¬ 
no, sono più timide». Che cosa vuol dire allo¬ 
ra, come ha fatto generosamente qualche 
compagno, rivendicare una •femminilizza- 
zione della Egei» quando le stesse compagne 
sembrano aggrapparsi ad un'idea di eterna e 
facile fragilità? 

E non è contraddittoria la richiesta (a dir 
poco fiscale) di stabilire a norma di statuto 
la -quota di rappresentanza delle ragazze 
negli organismi dirigenti»? Queste forzature 
suonano un po’ come petardi buttati qua e là 
per colmare vuoti politici e culturali che for¬ 
se la Egei non può affrontare da sola. Le 
ragazze della Egei, seppur in modo contrad¬ 
ditorio e singolare, hanno lanciato una sjida 
che il Partito nel suo complesso non può non 
cogliere. Spero che si torni a discuterne. 

AURORA MAGNI 
(Gallarate - Varese) 

Sarà lo sviluppo 
o il capitalismo? 

Egregio direttore. 

i quotidiani riportano le notizie delta -po¬ 
derosa» avanzata del superdollaro. Magari 
in un’altra pagina si legge che più della metà 
degli studenti medi dt New York (fra i 10 e i 
18 anni) vanno a scuola armati. Pistole, col¬ 
telli e fucili abbondano nelle aule scolasti¬ 
che. e con essi ogni forma di violenza e so¬ 
pruso. 

Ci si ostina a non volerlo ammettere, ma 
sviluppo economico e violenza sono un bino¬ 
mio inscindibile. Dove è massimo il •prodot¬ 
to interno lordo» (o indice simile) sono mas¬ 
sime arwhe criminalità, violenza, psicopatie, 
droghe. Sono questi l segni del •benessere»? 
Del resto nessuno è riuscito a spiegarmi per¬ 
ché i suicidi sono più numerosi a Stoccolma 
che nei villaggi indiani. 

Malgrado ogni evidenza, ci si ostina a vo¬ 
ler considerare lo sviluppo economico come 
una specie di termometro della felicità. 

Signori politici, economisti, tecnocrati, 
non ne possiamo più di questa storia del co¬ 
siddetto •sviluppo»! E ora di finirla e di 
pensare un po' più alla serenila della vita, 
individuale, naturale, sociale. 

ENRICO CASAMASSIMA 
(Torino) 

Al banco degli imputati 
dovrebbe presentarsi 
chi ha finora permesso 

Spett. Unità, 

processo a Udine contro sette ecologisti i 
quali, nella primavera 1982. danneggiarono 
alcuni impianti di uccellagione e un poligono 
di tiro al piccione. I giovani — che hanno già 
scontato alcuni giorni di prigione — motiva¬ 
no il loro gesto con Vobbiigo morale di scuo¬ 
tere l’opinione pubblica dal torpore sulla 
scandalosa carneficina di piccoli uccelli mi¬ 
gratori e di altri volatili. • 

Quando, co! beneplacito di leggi del tutto 
contrarie alle esigenze ecologiche del Paese, 
creature sensìbili ed indifese vengono sotto¬ 
poste allo strazio delle ucce!lande é del tiro 
al piccione—pratiche che offendono il senso 
di civiltà — come sorprendersi se poi qual¬ 
cuno compie azioni contro quegli impianti di 
tortura e di morte, costruiti per massacrare 
poveri esseri viventi, oltretutto preziosi per 
gli equilibri biologici? Azioni che. comun¬ 
que. non hanno leso l’integrità fisica di nes¬ 
suno. 

Siamo obiettivv chi è il •vero» responsabi¬ 
le di questo genere di proteste? E chiaro che 
al banco degli imputati, più che gli autori 
de! danneggiamento delle barbare attrezza¬ 
ture, dovrebbe presentarsi una società colpe¬ 
volmente permissiva detta vergognosa di¬ 
struzione del nostro patrimonio faunistico. 

LILIANA RAI 
(Roma) 

Un permesso 
su percorso unico 

Coro direttore. 

permettimi un parere •contro» sulla chiu¬ 
sura del centro di Milano (ma lo stesso vale 
per te altre città) almeno secondo le modali¬ 
tà che pare di capire lo regoleranno. Infatti 
si tratta non di una chiusura del centro al 
traffico, ma di una chiusura del centro al 
traffico di coloro che non vi abitano. Insom- 
ma la parte più ricca della popolazione, che 
già gode delle comodità e dei piaceri delta 
zona più bella della città, avrà un permesso 
per andare avanti e indietro tranquillamente 
per tutta la •zona verde», sia che entrino o 
escano, sia che vadano a trovare un amico un 
chilometro più in là oa prendere il caffi in 
Snn BabitcL Quelli invece che vivono in peri¬ 
feria non potranno più andare in centro in 
auto, lasaando i ricchi a vivere in un'area 
incontaminata. 

Ci sarebbe una soluzione. Che cioè coloro 
che abitano nella •zona verde» abbiano un 
permesso non di libera circolazione ma solo 
di entrata e uscita da casa alla zona libera, 
secondo un unico percorso ben precisato su 
ogni singolo permesso. Così sarebbe salvo il 
loro diritto ad avere l'auto sotto casa: non il 
privilegio di usarla per andare ovunque nel 
centro. 

LUIGI BAROZZI 
(Sesto San Giovanni • Milano) 

Studia musica a Pécs 
città di 2.000 anni 

Cara Unità. 

sono una ragazza ungherese di 22 anni, 
studentessa aÌFAccademia di Musica di 
Pécs. una città vecchia di 2.000 anni. Vorrei 
corrispondere in inglese con miei coetanei di 
altri Paesi. Oltre che di musica, sono anche 
appassionata di letteratura e di viaggi. 

IRENE GELENESÉR 
(DaDafddvir. EUkailisi u. 34. H-7.020 
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Bologna, altri undici 
avvisi di reato per 
le «licenze facili» 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Altre undici comunicazioni giudiziarie sono state 
spedite dai magistrati bolognesi che da mesi stanno indagando 
sulla attività illecita di alcuni imprenditori, mediatori e dipen* 
denti comunaii : insieme, costoro avrebbero messo in atto mano¬ 
vre illegali per il rilascio e l'accelerazione di alcune licenze edili¬ 
zie. Le comunicazioni giudiziarie sono state spedite sabato. A 
riceverle, nel pomeriggio di ieri, sono stati nove dipendenti di 
vari assessorati comunali e due vigili urbani. Si dice che i magi¬ 
strati li avrebbero chiamati per rispondere di reati di omissione 
o di interessi privati in atti d’ufficio. !Ma, per il momento, si 
tratta solo di «si dice», perchè i magistrati si sono rifiutati di 
precisare meglio. Quel che è certo è che durante gli interrogatori 
di queste ultime settimane molti episodi c molti nomi sono stati 
fatti dagli imputati ai giudici c solo il lavoro di accertamento 
comporterà — come dicono gli inquirenti — parecchie giornate 
di lavoro e numerose altre domande. Ieri sera, intanto, si è 
riunito il Consiglio comunale che ha, tra l’altro, approvato l’av¬ 
vicendamento dell’assessore socialista Giancarlo De Angelis con 
il compagno di partito Franco Degli Esposti .La proposta di 
avvicendamento alle opere pubbliche era stata formulata dalla 
Giunta, dopo che De Angelis aveva espresso la volontà di dimet¬ 
tersi a seguito della comunicazione giudiziaria che i magistrati 
gli avevano consegnato sabato scorso. Franco Degli esposti, bo¬ 
lognese, 42 anni, ha ricoperto diversi incarichi nel PSI; dalI’SO è 
capogruppo socialista a Palazzo d’Accursio. 


Il Csm ascolta oggi il giudice 
Franca Carpinterì. Polemiche 
con ministro e Pg Tamburrino 


ROMA — Franca Viola Carpinterì — il giudice 
a latore del processo Zampini, coinvolta nell’in¬ 
chiesta del Csm sulle frequentazioni mafioso — 
si presenta oggi alle 17,30 di fronte al piccolo 
cosiddetto «tribunale» del Consiglio che sta 
istruendo la pratica per il trasferimento d’uffi¬ 
cio suo e di altri quattro colicghi in analoghi 
guai. La prima commissione referente (quella 
che si occupa di simili inchieste) la ascolta per 
prima perché l’interessata l’ha espressamente 
richiesto con un telegramma. L'Istruttoria poi 
proseguirà fino al 16 marzo. E infine la com¬ 
missione, presieduta dal magistrato Franco Ip¬ 
polito e composta da altri cinque consiglieri, 
dovrebbe riferire tra una ventina di giorni al 
plenum dell’organo di autogoverno che ha scel¬ 
to in questo caso un calendario a tempi strettis¬ 
simi, anche per prevenire altre polemiche su 
un presunto «interventismo» dei Csm. Tali po¬ 
lemiche sono immotivate, secondo il Consiglio 
che sul caso Torino ha proceduto all’unanimi- 
tà; semmai è il Csm ad avere qualcosa, o molto, 
da dire su responsabilità di altre sedi istituzio¬ 
nali: le regole del gioco, infa.tti, sono chiare. E 
non è stato il Csm a violarle. È questo il succo di 
un comunicato ufficiale che il Consiglio ha dif¬ 
fuso ieri sera in tono di replica, seppur indiret¬ 
ta, alle critiche. Il -trasferimento d’ufficio» — 
le cui procedure sono state avviate, oltre che 


Arrestati un consigliere e un rappresentante de, uno scrutatore dei Psi e uno del Pei 


ragli elettorali a Roma: 
altre 4 persone in carcere 

Mario Zaccagnini, comunista, ha dichiarato al giudice di essere entrato in un seggio del Trullo per evitare 
brogli - Ma il presidente Tavrebbe minacciato - In tutto sono stati firmati 31 mandati di cattura 


ROMA — Il giudice Istrutto¬ 
re Claudio D’Angelo non 
sembra Intenzionato ad 
«ammorbidire» gli effetti del 
blitz antl-brogll elettorali. 
Ieri ha firmato su richiesta 
del pubblico ministero Gia¬ 
como Paolonl quattro nuovi 
mandati di cattura, e tra gli 
altri è stato arrestato dal ca¬ 
rabinieri del reparto operati¬ 
vo un uomo politico estraneo 
aH’attlvltà del seggi Incrimi¬ 
nati, Il consigliere democri¬ 
stiano della XIV circoscri¬ 
zione Roberto Rosati. Secon¬ 
do l'accusa sarebbe entrato 
nel locali dove avveniva lo 
spoglio del voti della zona di 
Torre In Pietra, «consiglian¬ 
do» agli scrutatori 1 nomi del 
candidati de da aggiungere 
nelle schede prive di prefe¬ 
renze, una settantina di voti 
falsi In tutto. Per lo stesso 
motivo sono stati arrestati 
due rappresentanti di lista 
della De e del PsI, rispettiva¬ 
mente 11 signor Domenico 
Castlgllano, 71 anni, ed 11 si¬ 
gnor Santino Cullcellt, 39 
anni. In manette è finito an¬ 


che un rappresentante di li¬ 
sta del Pel, Mario Zaccagninl 
di 26 anni, entrato durante 
gli scrutini in un seggio del 
Trullo dove non prestava 
servizio, chiamato da una 
compagna. Zaccagninl ha 
dichiarato al giudice di esse¬ 
re stato convocato proprio 

f >er evitare 1 brogli, e di aver 
itlgato con 11 presidente Er¬ 
manno Musso. Ma alla fine 
— sempre secondo 11 suo rac¬ 
conto — sarebbe stato mi¬ 
nacciato di una denuncia, 
che avrebbe coinvolto l’Inte¬ 
ro seggio, e quindi anche la 
scrutatrice del Pel, se non 
avesse taciuto la vicenda. 
Morale della favola, come 
prezzo del silenzio, presiden¬ 
te e scrutatori, avrebbero an¬ 
che «regalato» .due (proprio 
due di numero)' vóti di Usta 
al Pel, segnando come valide 
altrettante schede bianche. 
Qualunque sla la verità, ap¬ 
pare certo ben magro 11 «bot¬ 
tino» di voti e preferenze fal¬ 
se attribuite al partito comu¬ 
nista nelle varie sezioni elet¬ 
torali «Inquisite» dalla magi¬ 
stratura. Lo sottolinea anche 
la federazione romana del 


Pel, che In un comunicato 
stampa della segreteria invi¬ 
ta a non «assimilare» gli or¬ 
ganizzatori del brogli con 
chi, incautamente e per ine¬ 
sperienza, si è lasciato raggi¬ 
rare dalle «astuzie di consu¬ 
mati galoppini». Nel seggio 
di via Lemonia a Cinecittà, 
per esemplo, il presidente ha 
«confessato» di essersi appar¬ 
tato con il segretario per ag¬ 
giungere le preferenze del 
democristiani Cabras e Feli¬ 
ci, all'insaputa degli altri 
scrutatori. Dovrebbero quin¬ 
di tornare presto In libertà 
anche le due rappresentanti 
di Usta del Pel Maria Anto¬ 
nietta Capostagno e Giovan¬ 
na Toti, che fin dall'inizio 
giurarono di non saperne 
niente. Anche perche nel 
seggio di Cinecittà non è sta¬ 
to scoperto neppure un voto 
«falso» al partito comunista. 

A questo punto, visto l’In¬ 
dirizzo preso dalle Indagini, 
non resta che aspettare nuo¬ 
vi arresti o nuove Incrimina¬ 
zioni. Anche perché — a 
quanto risulta — molti del 27 
arrestati hanno confessato 
le loro responsabilità, tiran¬ 


do spesso in ballo altre per¬ 
sone. ma gli sviluppi dell’In¬ 
chiesta sono soprattutto le¬ 
gati ai nuovi documenti in¬ 
viati dalla Giunta per le ele¬ 
zioni della Camera alla ma¬ 
gistratura. E quando la com¬ 
missione parlamentare avrà 
completato l’esame degli al¬ 
tri 50C0 verbali per quanto 
riguarda le sole preferenze 
della Democrazia cristiana, 
non è improbabile una svol¬ 
ta neiristruttoria, che potrà 
colpire anche gli eventuali 
«mandanti», cioè candidati 
«trombati» ed eletti della li¬ 
sta scudocrociata nel Lazio. 
Ma questo potrà avvenire 
soltanto do^ il ' pubblico 
processo nell'aula di Monte¬ 
citorio, cioè non prima di tre 
o quattro mesi. Approssima¬ 
tivamente all'Inizio dell'e¬ 
state, infatti, la Giunta per le 
elezioni della Camera sarà in 
grado di conoscere 1 nomi dei 
candidati che hanno ottenu¬ 
to il maggior numero di pre¬ 
ferenze false. Questo non 
vuol dire comunque che tutti 
1 «favoriti» saranno automa¬ 


ticamente incriminati. Ma 
certamente l'Immagine di 
molti deputati democristiani 
non ne uscirà limpida. 

Questo andazzo, smasche¬ 
rato dalla Giunta della Ca¬ 
mera e dalle indagini dei ca¬ 
rabinieri, ha comunque 
creato un problema non in¬ 
differente al partiti ed agli 
organismi statali Incaricati 
di nominare 11 personale del 
seggi per le prossime elezioni 
amministrative. La carenza 
di presidenti e scrutatori 
esperti, già riscontrata In 

g assato, e destinata a diven¬ 
ire cronica, e probabilmen¬ 
te I futuri funzionari do¬ 
vranno essere «precettati», 
con Intuibili .conseguenze: 
certificati medici di malat¬ 
tia, ricorsi amministrativi 
eccetéra. DI certo nessuna 
delle proposte avanzate In 

S ',1 giorni (albo del presl- 
e degli scrutatoli, cer¬ 
velloni elettronici per garan¬ 
tire la sicurezza del voto) po¬ 
trà essere messa in pratica 
per 11 prossimo 12 maggio. 

Raimondo Bultrini 
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SITUAZIONE — Insiste suiritalia un sistema depressionario di 
scarse efficacia che si estende del settore nord occidentale 
fino al Mediterraneo. Tale sistema depressionario è in fase di 
graduale anenuaxiona. D'altra parte le pressione atmosferica 
* In graduale aumento perchè l'alta pressione dell'Europa 
orientate e quella dell'Atlantico tendono a saldarsi e ad inte¬ 
ressare gradualmente anche la nostra penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo variabi¬ 
le su tutta le regioni italiane dove durante il corso delle giorna¬ 
ta si alterneranno annuvolamenti e schiarite. In lìnea dì massi¬ 
ma l'ettivitè nuvolose sarà più frequente sul settore ttord occi- 
dentale e sulla fascia tirrenica e sulla isole maggiori dove e 
tratti potrà essere accompagnata da qualche precipitazione; le 
schiarite saranno più ampia e più persistenti sulla fascia adria- 
tica e jonica. Temperatura in leggero aumento. 

SIRIO 


Dal nostro invisto 

BARI — Il più importante documento «In¬ 
formativo» prodotto dal Sld sulla strage di 
piazza Fontana è diventato una sorta di tap¬ 
peto volante. Un bel giorno, il 16 dicembre 
1969, è planate negli uffici del Centro «Cs 1» 
senza che nessuno se ne accorgesse, e si è 
depositato sulla scrivania del colonnello 
Giorgio Genovesi. Genovesi gli ha dato una 
patente di autenticità a prima vista, conse¬ 
gnandolo subito ai magistrati. Ma Ieri, qui a 
Bari, ha candidamente ammesso: mal cono¬ 
sciuti gii autori del testo. Ignote le fonti delle 
informazioni. E pure quel documento è fon¬ 
damentale. È la famosa nota con la quale li 
Sid indica ai giudici romani, a proposito de¬ 
gli attentati da poco avvenuti, la pista degli 
«opposti estremismi*. A quattro giorni dalla 
strage di piazza Fontana 1 servizi segreti scri¬ 
vono tre cose. Esecutore di uno degli attenta¬ 
ti paralleli avvenuti a Roma è Mario Merlino 
(fasclstainfìltratonel gruppo di Valpreda),al 
quale fornirà un alibi in caso di bisogno Ste¬ 
fano Delle Ghiaie. La bomba di Milano ha 
fatto una strage perché il suo cong^no ad 
orologeria ha fundonato male, facendola 
esplodere anzitempo. Infine, gli esecutori, 
anche se materialmente fascisti, rispondono 
ad ambienti anarchici intemazionali ed han¬ 
no agganci con gruppi maoisti e perfino con 
l’ambasciata di Berna della «Cina comuni¬ 
sta». Un abile miscuglio, insomma, di mezze 
verità e palesi bugie, utile però neU’immedla- 
to a deviare le indagini nella direzione politi¬ 
camente più opportuna. 

Chi è l'autore di queU'anonlmo? n mare¬ 
sciallo del Sld (ora in pensione) Gaetano 
Tanzllll, indicato dal suol superiori, già l’al¬ 
tro giorno ha decisamente smentito davanti 
ai giudici che Io sentirono per la piima volta. 
Anzi, ha detto, fu uno dei suol capi, proprio 
{'allora colonnello Genovesi, a cercare di Im¬ 
porgli nel 1974 di assumere la fittizia pater¬ 
nità della nota. Cosi ieri è stato ascoltato, per 
7 ore filate, proprio Genovesi, da qualche an¬ 
no in pensione col grado di generale. È stata 
una sfilza di non ricordo, accompagnata da 
poche Imbarazzate ammissioni. Chi scrisse 
la nota del 16 dicembre '69? «Mah. Per anni 
ho creduto che fosse frutto delle ricerche del 
maresciallo Tanzllll e del capitano Santoni. 
Scoprire che non era vero è stata una sorpre¬ 
sa enorme». Chi attinse le Informazioni che 




per la Carpinterì, per Luigi Moschella, Vincen¬ 
zo Ferraro, Ubaldo Fazio e Sebastiano Campisi 
— si ricorda nella nota — è r<unico potere- 
dovere» che il Consiglio possa praticare «di sua 
iniziativa per rimuovere situazioni nelle quali 
sia appannata la credibilità deU'ordlne giudi¬ 
ziario» e la «fiducia» che in esso devono poter 
porre «tutti i cittadini», «Altra cosa — ricorda 
con evidente intonazione critica il Csm — è 
l'azione disciplinare, il cui esercizio è di compe¬ 
tenza del ministro di Grazia e Giustizia e del 
Procuratore Generale della Corte di Cassazio¬ 
ne. Ma allo stato nessun procedimento discipli¬ 
nare risulta promosso per i magistrati di Tori¬ 
no». Come si vede, nonostante l'apparente pun¬ 
tualizzazione di ordine tecnico procedurale, il 
Consiglio rivela implicitamente come, se criti¬ 
che debbano essere rivolte a qualcuno circa la 
impossibilità di «difendersi», nella quale i ma¬ 
gistrati di Torino si sarebbero venuti a trovare, 
esse riguardino chi in altra sede non s’è ancora 
mosso: il ministro Martinazzoli com’è noto ha 
fatto sapere alcuni giorni addietro di non aver 
ricevuto (per un disguido postate?) l'informati¬ 
va che, pur in ritardo, i capi degli uffici pie¬ 
montesi hanno inviato a lui e al Csm. 11 Pg 
Tamburrino non ha dato seguito alla promessa 
di valutare le carte speditamente. 





Omicìdio Occorsio 
Il Pm sette ha chiesto 
sette ergastoli 

FIRENZE — Ergastolo per Stefano Delle Ghiaie, Clemente Gra- 
ziani, Elio Massagrande, Paolo Signorelli, Giuseppe Pugliese, 
Mauro Meli e Claudia Papa, personaggi di primo piano deH’e- 
versione di destra nazionale e internazionale. Venticinque anni 
per Saverio Sparapani, 23 anni per Sandro Sparapani, 21 anni 
per Mario Rossi. Per i pentiti Aldo Calore 10 anni, ^rgio Tisei 8 
anni e 2 mesi, Giorgio Cozi 9 anni e 3 mesi. Sono le richieste dei 
Pm Pier Luigi Vigna alla Corte d'Asslse di Firenze per i man- 




V. va. Franca Viola Carpinterì 


). vigna ha r 

fatto la storia di quel tragico mattino dei 10 luglio 1976 quando 
Vittorio Occorsio fu abbattuto con due raffiche di mitra appena 
uscito di casa. Il magistrato ha ricordato gli anni in cui, era il 
1969, Almirante apri un drammatico dibattito con Ordine Nuo¬ 
vo e Graziani e Massagrande guidarono la componente oltranzi¬ 
sta. li movimento verrà poi sciolto ma i militanti si ritrovarono 
di nuovo tutti insieme a Cattolica e qui cominciarono a pensare 
«ad una sintesi di tutte le forze antagoniste per contrapporsi al 
sistema». Dopo il vertice di Cattolica — secondo il giudice Vigna 
— ordinovisti e Avanguardia nazionale propugnarono l’uninca- 
zione in un’organizzazione clandestina divisa in cellule che si 
prepara alla guerra, che si dà una struttura con reparti medici, 
informativi, logistici, militari e che dispone di un «tribunale 
speciale». Quello che poi condannerà a morte Occorsio. «L’unifi¬ 
cazione ci fu e durò nel tempo» ha detto Vigna. Venne ratificata 
nel settembre *75 ad Albano. Ma ia condanna a morte dì Occor¬ 
sio fu decisa solo a Nizza. Pier Luigi Vigna ha concluso la sua 
fatica poco dopo le 12 di ieri dopo aver parlato per dodici ore 
divise in tre uoienze. Da venerdì la parola è alla difesa fino al 19 
marzo. 

Giorgio Sgherri 


Iniziato 
il processo 
Talìercio 


VENEZIA — È iniziato ieri 
nella nuova aula-bunker di 
Mestre, appositamente co¬ 
struita, il processo alla colon¬ 
na veneta delie Brigate Rosse. 
Ai centro del dibattimento è 
l’assassinio dell'ingegner Ta- 
liercio, dirigente del Petrol¬ 
chimico di .Marghera. Tra gli 
Imputati (115 in tutto) figura¬ 
no esponenti di spicco del ter¬ 
rorismo, quali Mario Moretti e 
Barbara Balzarani. Ad essi la 
vedova di Taliercio ha conces¬ 
so il proprio perdono. La pri¬ 
ma udienza — presenti solo 
una parte degli imputati — è 
stata caratterizzata da ecce¬ 
zionali misure di sicurezza, 
dentro e fuori l’aula. Alla vigl¬ 
ila erano stati infatti rinvenu¬ 
ti dei volantini firmati «Raf» e 
«Action directe». L'attività 
eversiva della colonna veneta 
si è petratta per diversi anni, 
dai gruppo formato da Seme- 
ria agli inizi del *70 fino al ra¬ 
pimento del generale Dozier. 


Interrogato ai processo per Piazza Fontana sui documento anonimo che deviò ie indagini 


Molti non ricordo, quatehe ammissione 
Ecco alla sbarra il generale Genovesi 

Dopo la deposizione del maresciallo Tanzilli del Sid che ha negato la paternità della nota, ascoltato ieri il suo 
superiore - «Ho sempre pensato che l’avesse redatto luì, ora sapere che non è vero è una enorme sorpresa» 


contiene? «Mai saputo. Certo, si disse per un 
po’ il Centro «Cs 3» (Tufficio di Tanzilli, diret¬ 
to da un’ufficiale ora morto, ndr). Nel '74, 
quando capimmo che non veniva da lì, feci 
fare una serie di Indagini Interne, anche peri¬ 
zie sulle macchine da scrivere di tutti I centri 
del Sid, ma non si venne a capo di nulla». Non 
c’era la regola che tutti gli appunti del Sld 
fossero siglati o firmati? «Sì, ma quello del 16 
era anonimo*. 

Attenzione. Risulta dunque che al colon¬ 
nello Genovesi giunge un rapporto esplosivo. 
L'ufficiale non sa chi lo ha scritto, da dove 
proviene, che glielo consente materialmente. 
E pure Io accetta a scatola chiusa. Il giorno 
stesso lo porta al giudici romant n giorno 
dopo prepara altri due rapporti pressoché 
Identici che spedisce al suo superiore diretto, 
colonnello Antonio Cocciuttolo (firmandoli), 
all'ufficio D del Sid, alla polizia e al carabi¬ 
nieri. È credibile questa somma di grandi in¬ 
genuità e di totale fiducia in Ignoti? Pare 
proprio di no. Anche perchè tanto ingenuo 
non si dimostra il colonnello nel *74, quando 
e Milano il giudice D'Ambrosio comincia a 
voler veder chiaro sulle origini dell’appunto. 
Allora Genovesi tenta di Imporre una falsa 
testimonianza al maresciallo Tanzllll, per 
coprire 1 veri autori. Questo perlomeno ha 
riferito al giudici lo stesso sottufficiale. Ieri 
Genovesi lo ha ovviamente negato. Gli è 
sfuggito però un particolare significativo: 
•Sì, so che Tanzilli ebbe la sensazione che lo 
volessi forzarlo. Un suo ex superiore, 11 co¬ 
lonnello Marrocco, mi telefonò allarmato, il 
maresciallo si era rivolto a lui per avere ap¬ 
poggio*. Insomma, il tempo passa ma le sto¬ 
rie si ripetono. E questa ascoltata a Bari so¬ 
miglia Incredibilmente a quella di cui si di¬ 
scuterà nei prossimi giorni a Bologna a pro¬ 
posito del depistagglo delle Ind^nl sulla 
strage alia stazione. Ha commentato ieri 
rawocato Guido Calvi: «Dopo questi ultimi 
Interrogatori l'appunto del 16 dicembre spa- * 
lisce nel nulla come elemento di prova, ma 
acquista tutto il suo spessore come elemento 
deviante delle indegni. Nell’Inchiesta sulla 
strage di Bologna si è ripetuto una situazione 
analoga. Qui abbiamo ascoltato 1 generali 
del Sld, a Bolc^a sentiremo quelli del Si¬ 
smi». Il processo di Bari riprenderà il 25 nsar* 
zo. 

Michele Sartori 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — È una sto¬ 
riacela in cui è difficile rac¬ 
capezzarsi, perché tutti han¬ 
no un po’ di ragione e tutti 
molti torti. L’unico dato cer¬ 
to, su cui nessuno più discu¬ 
te, è che il livello dell’inqui¬ 
namento dell’aria nelle re¬ 
gioni più industrializzate 
d'Europa ha oltrepassato la 
soglia al di sopra della quale 
solo interventi radicali ‘ e 
d’urgenza possono sortire 
qualche effetto. Le conse- 
^enze delle piogge acide 
toccano ormai più della me¬ 
tà delle foreste tedesche. Non 
è che un aspetto della trage¬ 
dia ambientale. Secondo le 
associazioni mediche tede¬ 
sca e belga, il tasso medio di 
sostanze inquinanti nell’at¬ 
mosfera è tanto alto che co¬ 
munissime condizioni atmo¬ 
sferiche (assenza prolungata 
di vento e inversione termi¬ 
ca) possono determinare pe¬ 
ricoli immediati per le popo¬ 
lazioni di una immensa re¬ 
gione che comprende parti 
della Germania, del Belgio, 
dell’Olanda e della Francia. 
La catastrofe ecologica, in¬ 
somma, è davvero dietro 
l’angolo: con buona o cattiva 
coscienza tutti ormai Io am¬ 
mettono. 

Le divisioni e contrasti co¬ 
minciano dopo, sul che fare. 
Non solo la Cee non ha una 
politica ambientale comune, 
ma ogni paese dei Dieci sem¬ 
bra voler continuare a proce¬ 
dere per proprio conto, sen¬ 
za, e talvolta contro, tutti gli 
altri. 

È quanto sta accadendo 
sul problema delle emissioni 
di scarico delle auto. Indivi¬ 
duate come uno del fattori 
principali di inquinamento 
deH’aria e di acidificazione 
deU’acqua piovana, da tem¬ 
po si sta cercando di realiz¬ 
zare una normativa comune 
che le riduca, o almeno le pu¬ 
rifichi, quanto basta per ren¬ 
derle meno pericolose. Inva¬ 
no. Oggi, per cercare un ac¬ 
cordo, si riuniranno a Bru¬ 
xelles i ministri deH'ambien- 
te dei Dieci, ma è quasi scon¬ 
tato che dalla riunione non 
verrà fuori alcuna decisione 
comune. 

Cerchiamo di spiegare 


Oggi a Bruxelles incontro dei 
dieci ministri delVambiente 

L’auto 

ecologica 

diviile 

l’Europa 

I tedeschi insistono per favorire 
chi compra macchine col cataliz¬ 
zatore antipiombo - Gli interessi 
dei costruttori italiani e francesi 


perché si è arrivati alla im¬ 
passe. Dopo molti mesi di di¬ 
scussione, nei giugno scorso, 
la Commissione Cee arrivò a 
formulare una proposta In 
cui una sostanziale riduzio¬ 
ne delle emissioni veniva 
preventivata in due stadi, 
nell’89 e nel ’95. Quest’ulti¬ 
mo avrebbe dovuto corri¬ 
spondere agli standard sta¬ 
biliti dalla normativa Usa, 
generalmente presa a model¬ 
lo. In dicembre la Commis¬ 
sione indicò 1 criteri con cut 
garantire la riduzione pro¬ 
gressiva delle emissioni in¬ 
quinanti: la salvaguardia del 
mercato comune (e cioè del 
regime di libera concorren¬ 
za); un approccio differen¬ 
ziato a seconda delle cilin¬ 
drate; il rifiuto deirimposi- 
zione di una tecnologia spe¬ 
cifica. 

E cominciarono 1 guai. La 
linea della Commissione in¬ 
contrò due resistenze oppo¬ 
ste ma convergenti. Da un 


lato quella passiva organiz¬ 
zata dagli interessi dell’in¬ 
dustria automobilistica 
francese, britannica e italia¬ 
na; dall’altro 1 tedeschi, i 
quali, prima e a prescindere 
da ogni ipotesi di normativa 
comunitaria,,avevano scelto 
ia propria linea: introdurre 
una legislazione secondo cui 
tutte le auto nuove di tutte le 
cilindrate, a partire daU’88, 
avrebbero dovuto essere do¬ 
tate di catalizzatore, uno 
strumento che rende utiliz¬ 
zabile la benzina «pulita», 
cioè senza piombo. L'ascesa 
del governo Kohl, caldeggia¬ 
ta dall’ultra conservatore 
ministro dell’Interno Zlm- 
mermann e palesemente in 
contrasto con tutti 1 tre 1 cri¬ 
teri indicati dalia Commis¬ 
sione, è stata ammantata 
con l’argomento che, vista 
l’Inerzia degli altri, la Ger¬ 
mania aveva tutto il diritto 
di proteggersi e di dare l’e¬ 
sempio. In realtà, oltre le sa¬ 


crosante ragioni dell’ecolo¬ 
gia, è fondato il sospetto che 
dietro la decisione di Zim- 
mermann si nascondano as¬ 
sai meno nobili interessi. 
L’industria tedesca produce 
prevalentemente auto di 
grande cilindrata, sulle quali 
1 costi di applicazione del ca¬ 
talizzatore (da 600 mila a 2 
milioni di lire) Incidono rela¬ 
tivamente. Diverso è 11 di¬ 
scorso per le piccole e medie 
cilindrate, che rappresenta¬ 
no il grosso della produzione 
e dell’esportazione francese, 
tedesca e britannica. Inoltre 
—> e questa certo non è una 
colpa — I tedeschi si sono at¬ 
trezzati prima degli altri e 
sono già in grado di produrre 
(ed esportare) catalizzatori e 
di raffinare a costi ragione¬ 
voli benzina senza piombo. 

Se la posizione di Bonn è 
sospetta, non è detto, però, 
che quelle di Londra, Parigi e 
Roma siano accettabili. Solo 
in extremis francesi e Italia¬ 
ni sembremo aver compreso 
che qualcosa debbono pur 
fare e si sono dimostrati sen¬ 
sibili alla necessità di pro¬ 
durre «auto pulite». SI era co¬ 
si delineata un’ipotesi di 
compromesso in base alla 
quale solo per le cilindrate 
oltre i due litri sarebbe stato 
previsto da subito 11 cataliz¬ 
zatore (strumento per altro 
giudicato fragile e non del 
tutto affidabile); per le cilin¬ 
drate medie (fino a 1400 cc) 
l’applicazione del catalizza¬ 
tore con un calendario gra¬ 
duato e per le piccole (sotto 1 
1400), la costruzione di mo¬ 
tori a combustione «pulita», 
esistenti per ora solo in teo¬ 
rìa ma tecnicamente non Ir¬ 
realizzabili. 

A questo punto è stata la 
signora Thatcher ad opporsi, 
e tutto è tornato In alto ma¬ 
re. Se oggi non ci sarà accor¬ 
do, 1 tedeschi, dall’ll aprile, 
introdurranno facilitazioni 
fiscali per chi compra auto 
con il catalizzatore. E dubbio 
che ciò contribuisca a risa¬ 
nare l’ambiente (oltretutto, 
«catalizzata» tutta la temati¬ 
ca ecologica suir«auto puli¬ 
ta», U governo di Bonn sta 
tralasciando altre e forse più 
efficaci misure di protezione. 

Paolo Soldini 


Ma gli scienziati ora avvertono 
«C’è il benzene che è cancerogeno» 


Dalla nostra redazione 

B01X)G?M — Toglier* 0 fnombo dalla 
benzina? È indispensabile data la sua alta 
tossicità. Ma attenzione, non dimentichia- 
no la pericoloaità di altri elementi che 
compongono il combustibile. Si tratta dei 
suoi costituenti naturali, gli idrocarburi, in 
particolare quelli aromatici, su alcuni dei 
quali (il benzene) si è detto, su altri (tolue¬ 
ne, etil-benzene, xileni, metil-etil-beniene, 
trimetil-benzene) sì sta studiando. Il ben¬ 
zene, ormai è stato inoppugnabilmente ap¬ 
purato a livello scientitico^e un agente can¬ 
cerogeno cosiddetto multipotente, in gra¬ 
do. cioè, di provocare tumori a carico di 
vari organi e tessuti. Lo hanno dimostrato 
ajperimentalmente i ricercatori deirequipe 
diretta dalprofessor Cesare Maltoni dell I- 
stituto di Cmcologia di Bologna «Francesco 
Addarii» i cui laboratori di noerca ti trova¬ 


no presso il (fastello di Bentivoelio. 

U piombo è solo un additivo della benzi¬ 
na. Non è difRcile, quindi, eliminarlo. Mol¬ 
to più complesso, invece, U nodo relativo 
agli idrocarburi: bisogna usare combustibi¬ 
li in grado di produrre ene^a pulita. 

Gli effetti tossici cronici e cancerogeni 
del benzene sono conosciuti da tempo. 
Dapprima, solo quelli sul sistema emo-Iìn- 
fo-reticolo-poietico (oosia a livello del san¬ 
gue, come le leucemie, le aplasie midollari, 
ecc.). Più recente, invece, la scopetta dei 
suoi effetti cancerogeni su altri organi e 
tessuti deU’organismo umana Nei mesi 
scorsi, il Coll^um Ramszzini, una comu¬ 
nità intemazionale di scienziati che opera 
nel campo delle malattìe professionali e 
ambientali in tutti i continenti, ha premia^ 
to un ricercatore italiano ed uno turco per i 
loro studi sugli effetti leucemogeni del ben¬ 


zene. Negli Usa, i risultati ottenuti dall’e¬ 
quipe del prpfesanr Maltoni sono stati or¬ 
mai acquiaiti e r«Amerìcan Journal of In¬ 
dustriai Medicine* già due anni fa ha pub¬ 
blicato un ampio aervìrio sulle ricerche 
portate avanti pre^ il Castello di Benti- 
voglio. Me gli studi non si sono fermati al 
benzene. Particolari sulla valutazione dei 
potenziali effetti toesici a lui^ termine 
degli altri più importanti costituenti aro¬ 
matici delle benzine si stanno accertando a 
livello della ricerca adentifìca e tecnologica 
e a livello delle agenzie normative nazionali 
ed intemazionali. Negli stessi laboratori 
deiristituto di Oncologia di Bologna, per 
esempio, è stato dimostrato che altri com¬ 
posti correlati al benzene, ritenuti fino ad 
oggi non cancerogeni, comportano rischi. 

Franco Da FaKce 
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Il cantante in difficoltà durante l’autodifesa davanti ai giudici di Napoli 

Califono: «Usavo la droga, 
ma la pagavo. Niente regali» 

1 giudici contestano r«amicizia» con Turatello 

«Voglio che sì faccia chiarezza al più presto» - Le domande incalzanti del Pm: «È vero che una partecipazio¬ 
ne ad una festa canora venne compensata dalla camorra con stupefacenti?» - Molti «non so», «non ricordo» 


I difensori 
diTeardo 
«ii processo 
è da bioccare» 

Valanga di eccezioni, a Savona, contro 
la regolarità della fase istruttoria 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Se Callfano 
avesse potuto cantare nel- 
l’aula-stadio una delle sue 
ultime canzoni, «La mia li* 
bertà», forse, dal punto di vi¬ 
sta spettacolare, sarebbe ap¬ 
parso più convincente. Inve¬ 
ce la sua deposizione, dieci 
minuti in tutto, ha avuto un 
finale in cut il cantautore si è 
dimostrato impacciato, ten¬ 
tennante nonostante le sue 
ammissioni di avere usato 
stupefacenti e di essere stato 
un amico intimo di Turatel¬ 
lo. 

Callfano, si è seduto alle 
11,25 sulla poltrona di fronte 
alla Corte della X Sezione 
Penale del Tribunale di Na¬ 
poli che sta giudicando 251 
presunti camorristi della 
banda Cutoio. Ha ascoltato 
per un quarto d’ora le accuse 
dei "pentiti”, la lettura del 
verbali di confronto, visibil¬ 
mente teso di fronte al presi¬ 
dente e 1 giudici a latere. 

Alle 11,50, Callfano ha co¬ 
minciato a parlare: tÈ mia 
Intenzione che 11 processo si 
faccia presto — ha esordito 

— chiedo, come lungamente 
ho fatto In questo anno e 
mezzo, che si faccia presto 
chiarezza». Ha continuato 
parlando della sua amicizia 
con Francis Turatello, ha de¬ 
scritto con tenerezza 11 figlio 
del boss. Eros (che lo chiama 
zio Franco) e 1 bambini (che 
ha affermato di amare mol¬ 
to), la madre di Francis che il 
cantante ha detto di aver 
chiamato sempre «zia Luisa», 
proprio per effetto di questa 
grande amicizia con tutta la 
famiglia Turatello. Ha nega¬ 
to — Invece — di conoscere 1 
suol accusatori, 1 "pentiti", e 
a Meliuso, — uno di questi, 

— ha lanciato pesanti ap¬ 
prezzamenti, con una punta 
aggressiva, com’è nel suo ca¬ 
rattere. 

«Ho fatto uso di stupefa¬ 
centi — ha proseguito Cali- 
fano — ma 11 ho sempre pa¬ 
gati» e poi descrivendo anco- 
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Il cantante Callfano al momento del auo arresto, nel marzo deir84 


ra la sua amicizia con Tura¬ 
tello: «Lui mi aveva detto 
persino che avrei potuto ne¬ 
gare di conoscerlo. Eravamo 
tanto legati che mi aveva 
escluso da ogni suo affare, 
mi aveva tenuto sempre al¬ 
l’oscuro di tutte le sue attivi¬ 
tà». 

Per un attimo Callfano 
sembrava aver suonato la 
corda giusta, ammettendo 
quello che aveva sempre am¬ 


messo e respingendo le accu¬ 
se che aveva sempre respin¬ 
to. Poi, è sembrato In diffi¬ 
coltà: «Perché avrei dovuto 
chiedere a D’Amico (un del 
suol acusatori ndr) qualcosa, 
quando potevo avere la stes¬ 
sa cosa da chi non mi avreb¬ 
be mal negato nulla?». 

Il presidente a questo pun¬ 
to l’ha interrotto: «Turatello 
vi ha mai dato droga?» e Ca¬ 
ntano perplesso ha risposto: 


«Ho fatto uso di droga, come 
detto, ma l’ho sempre paga¬ 
ta!». 

È stato l'Inizio dei tenten¬ 
namenti. Uno dei suol difen¬ 
sori, Vincenzo Siniscalchi, 
ha tentato di tamponare la 
falla, gli ha chiesto se fosse 
venuto spesso a Napoli e su¬ 
bito dopo la risposta, affer¬ 
mativa, del cantante, è stato 
il Pm a incalzare Callfano 
chiedendogli se ricordasse 


Uccide i genitori a coltellate 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Un ingegnere elettronico di 44 
anni, Gregorio Ricca, ha ucciso ieri all’alba, in un 
raptus di follia, il padre e la madre. Ricca — che 
da tempo soffriva per un forte esaurimento ner¬ 
voso — verso le due di ieri mattina ha fatto irru¬ 
zione nella camera da letto dei genitori armato di 
tre coltelli, di cui uno da macellaio, e si è lanciato 
sul padre, Umberto Ricca^S anni, un ricchissi¬ 
mo possidente agricolo di Taverna (Cz). Benché 
colpito al petto 1 uomo ha cercato di sfuggire alla 
furia omicida del figlio, tentando anche di chia¬ 
mare la polizia al telefono. Ma non ce l'ha fatta: 


è stato rincorso sul pianerottolo e finito con al¬ 
meno cinque coltellate. Gregorio Ricca a questo 
punto è ritornato in casa per uccidere anche la 
madre, la 70enne Elisabetta Geniti. Sulle scale è 
stata però anche lei uccisa dal figlio il quale si è 
poi barricato per alcune ore in casa. Solo ail'alba 
gli uomini della Squadra Mobile catanzarese, 
con in testa il questore del capoluogo calabrese 
Vito Piantone, hanno dovuto sfondare la porta 
d'ingresso per catturare l'omicida che è ora pian¬ 
tonato in ospedale in preda ad una fortissima 
crisi depressiva. . 
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assistenza e montaggio 


chi era stato ad invitarlo a 
quella serata nella quale 
D’Amico, gli avrebbe conse¬ 
gnato come compenso 250 
grammi di cocaina. 

Callfano a questo punto si 
è inceppato; In termini cano¬ 
ri ha steccato: ha ammesso 
con qualche difficoltà di ave¬ 
re partecipato a quella “fe¬ 
sta” in piazza ricordata dal 
"pentito”. Poi una serie di 
non so, non ricordo, sono 
state le risposte date alle do¬ 
mande, insistenti, del Pm 
Diego Marmo. 

In suo soccorso sono Inter¬ 
venuti 1 suoi avvocati difen¬ 
sori che hanno suggerito che 
se non si riesce a far ricorda¬ 
re a Callfano o al suo mana¬ 
ger chi ha pagato e ingaggia¬ 
to il cantante per quella se- . 
rata di sci anni fa, si può 
sempre chiedere alla polizia 
— che rilascia le autorizza¬ 
zioni e conserva gli elenchi 
di organizzatori e parteci¬ 
panti — notizie sulla serata. 
Anche se questi accertamen¬ 
ti — hanno puntualizzato gli 
avvocati Siniscalchi e Petrel- 
11 — avrebbero dovuto essere 
compiuti dall’accusa, prima 
e non dopo remissione del¬ 
l’ordine di cattura a carico di 
Callfano. II cantante — ha 
spiegato poi, il suo Impresa¬ 
rio — partecipa a duecento 
serate in media all'anno e ri¬ 
cordare dove sia stato o chi 

10 abbia ingaggiato diventa 
difficile, specie a distanza di 
anni. Oltretutto Callfano, ha 
spiegato, non ha mal preso 
soldi direttamente, ma ha 
avuto 1 compensi sempre 
tramite i suoi agenti. Gli av¬ 
vocati hanno ricordato infi¬ 
ne che D’Amico racconta di 
avere scortato l’auto blu di 
Callfano fino all'autostrada, 
dopo avergli consegnato la 
droga. Ebbene, secondo loro 

11 particolare sarebbe falso: 
lavettura del cantante all’e¬ 
poca era metallizzata e non 
blu come racconta il "penti¬ 
to”. 

. Vito Faenza 


SAVONA — Il primo attac¬ 
co a fondo all'ordinanza di 
rinvio a giudizio di Alberto 
Teardo e degli altri 28 Im¬ 
putati al processo savonese 
delle tangenti è venuto Ieri 
mattina dal difensore del¬ 
l’ex presidente della Regio¬ 
ne Liguria. L’avv. Vittorio 
Chlusano ha parlato per ol¬ 
tre due ore, In due riprese, 
rievocando prima di tutto 
lo spettro della sospensione 
del processo, per altro già 
respinta dal tribunale di 
Savona. Poiché contro la 
decisione della Corte d’Ap- 
pello di Genova che ha ri¬ 
gettato analoga Istanza è 
stato avanzato ricorso In 
Cassazione il processo, ha 
nuovamente ribadito Chio¬ 
sano, deve essere sospeso si 
vuol correre il rischio di 
compiere atti che possono 
essere raggiunti da eccezio¬ 
ni di nullità. 

I giudici savonesi quindi, 
questa la conclusione, do¬ 
vrebbero procedere a un’at¬ 
tenta rivalutazione degli 
atti e alla conseguente re- ' 
voca dell’ordinanza con la 
quale hanno invece stabili¬ 
to la prosecuzione del pro¬ 
cesso. . 

Più articolato il secondo 
gruppo di eccezioni con le 
quali il legale è entrato nel 
merito degli atti istruttori 
che presenterebbero un tri¬ 
plice ordine di Irregolarità. 
La prima riguarda la mo¬ 
dalità degli interrogatori ai 
quali i giudici istruttori Del 
Gaudio e Granerò hanno 
sottoposto Teardo conte¬ 
standogli il reato di asso¬ 
ciazione a delinquere di 
stampo mafioso. In realtà, 
ha detto Chlusano, Teardo 
non è mal stato interrogato 
su alcuna ipotesi di reato 
mafioso. Alla difesa anzi i 
giudici hanno rifiutato di 
presentare le prove a soste¬ 
gno di questa grave accusa. 
Perciò l’ordinanza risulta 
viziata da nullità per omes-, 
so Interrogatorio deU’im- 
putato nei termini descritti 


Per 3 giorni a Bologna il treno contro la droga 

«Se mm l'avete capito 
io sono un eroinomane» 


Dalla nostra redazione . 
BOLOGNA — Una delle carrozze del »treno 
contro la droga» è stata trasformata In un 
tunnel, al termine del quale, contro una pa¬ 
rete, scorrono le immagini di un audiovisivo. 
Si vede un giovane che si fa la barba, airinl- 
zio di una giornata uguale a tutte le altre. «Se 
non l’avete capito, lo sono un tossicodipen¬ 
dente. Fra poco andrò, come ogni giorno, in 
piazza, a cercare la roba. Davanti a me ho tre 
alternative: 11 carcere, l’ospedale, la tomba». 
Scorrono altre imma^ni, crude come le pri¬ 
me. Si vede Cinda, che spi^a ad un operato¬ 
re di un «ambulatorio tossicodipendenti» che 
non può accettare una ulteriore riduzione 
della sua dose di metadone. «Se non sto male, 
mi vengono 1 brividi ed 1 crampi». Spiega che. 
in certi momenti, ha speso fino a 600 mila lire 
al giorno per l'eroina, c che non sa come fare 
perché il giudice non vuole affidarle la figlia, 
se prima non si disintossica. Sono Immagini 
che colpiscono, perché sono vere, e non edul¬ 
corate. Parlano due ragazzi, marito e moglie. 
Un passato pesante, con un figlio che è nato 
In crisi di astinenza. Parlano dell’eroina, e lei 
dice che dopo il buco era come «trovarsi in 
una culla dolce e calda». Anche lui difende 
quella che definisce la sua esperienza, «Non 
tutti 1 tossici sono uguali, io sono sempre riu¬ 
scito a lavorare». «Certo, qualcosa rimpiango: 
se avessi messo da parte tutti 1 soldi spesi in 
droga, ora sarei quasi ricco». Chi aspetta 11 
fleto fine, resta deluso. «Qualche buco Io fac¬ 
ciamo ancora, ma è diverso: siamo lontani da 
quella situatone pesante in cui eravamo pri¬ 
ma». Una voce fuori campo avverte che in 
questi filmati non c’è la parola /Ine; e nem¬ 
meno una conclusione. L’obiettivo è quello di 
dare informazioni, di fare discutere, di trova¬ 
re nuove forze che si impegnino contro la 
droga e per un aiuto al tossicodipendenti. 


dalla legge. 

' Da questo primo rilievo il 
legale ha fatto discendere 11 
secondo: la poca chiarezza 
nella descrizione del fatti 
addebitati. «Non si riesce a 
capire quale di questi fatti 
si configura nel reato di as¬ 
sociazione manosa, che è 
perciò un capo d’accusa in- 
comprenslblle». DI qui l’ec¬ 
cezione di nullità. 

Terzo argomento che ha 
suscitato un certo scalpore 
Il modo con cui si è costitui¬ 
to Il rapporto processuale. 
«Questa istruttoria — ha 
detto Chlusano — è fuori 
dal casi contemplati dalLa 
legge». L’Iter processuale, a 
suo giudizio, non 'è stato 
corretto poiché 11 giudice 
istruttore ha notificato una 
comunicazione giudiziaria 
al Teardo nell’ottobre 
dell‘81 per ricettazione e so¬ 
lo al momento dell’arresto, 
il 14 giugno dell’anno scor¬ 
so, gli è stata invece conte¬ 
stata l’associazione malio¬ 
sa. Ha dunque continuato 
ad indagare con obiettivi 
diversi senza dame avviso 
airimputato. E questa è 
una «Istruttoria segreta». 
Inoltre la stessa istruttoria 
è stata fatta da due giudici 
mentre il nostro ordina¬ 
mento prevede una sola 
presenza. Infine Tultimo 
affondo: l’istruttoria è stata 
firmata dal dott. Del Gau¬ 
dio. ma sottoscritta anche 
dal dott. Granerò, in veste 
di «capo dell’ufndo Istru¬ 
zione incaricato». Un Inca¬ 
rico che è Inesistente nel 
tribunale di Savona. Inevi¬ 
tabile la conclusione: la 
' nullità di tutti gli atti in cui 
compaiono congiuntamen¬ 
te i due giudici. Il tribunale 
dovrebbe rispondere oggi a 

3 ueste e alle altre eccezioni 
1 minor rilievo come le op¬ 
posizioni alla costituzione 
di parte civile, che sono sta¬ 
te avanzate nella seduta del 
pomeriggio. 


Giudici e squillo, avvocato 
inquisito per corruzione 

NAPOLI — Il sostituto procuratore della Repubblica Adolfo Gre¬ 
co, che sta indagando sulla casa squillo di via Palizzi a Napoli, 
inchiesta nella quale sono coinvolti quattro magistrati napoletani, 
ha emesso feltro giorno una quinta comunicazione giudiziaria a 
carico di Enrico Esposito, sedicente avvocato finito in carcere 
qualche tempo fa insieme a madre, sorella e cognato, sotto l’accusa 
di aver organizzato la casa chiusa. L’ipotesi di reato per Esposito è 
quella di corruzione e riguarderebbe la presunta vendita di un 
motoscafo ad uno dei quattro giudici coinvolti nell’inchiesta sulla 
casa squillo. Intanto il magistrato salernitano ha ordinato anche 
un’inchiesta sulla regolarità di questa vendita. 

In tre anni Malpensa più 
vicina a Torino e Milano 

TORINO — La «bretella» di collegamento tra l’autostrada Torino- 
Milano e l'aeroporto intercontinentale deila Malpensa dovrebbe 
essere realizzata entro tre anni. Ne hanno dato l’annuncio i sindaci 
di Milano e Torino, Tognoli e Cardetti, in uno conferenza stampa 
nel corso della quale è stato fatto il punto sull’avvio a realizzazione 
di alcune «idee* poste al centro del convegno Mi-To, organizzato 
nell’estate '82 dall’aliora sindaco di Torino Diego Novelli e dallo 
stesso Tognoli. Con la «bretella», che si innesterebbe sulfautostra- 
da ad Agognate proseguendo poi per Bellinzago e Tomaretto, 
Torino sarebbe a poco più di un'ora d’auto dalla Malpensa, che si 
«qualifìcherebbe» sempre più come scalo intemazionale per tutta 
l’Alta Italia. Il costo previsto è di circa 120 miliardi, f Anas dovreb* 
be concorrere al 65 %. «Stiamo raccogliendo il frutto del lavoro di 
questi anni» ha affermato Tognoli, ricordando il convegno Mi-To. 

Il governo non vuol prorogare 
i termini del condono edilizio 

ROMA — n governo non intende prendere alcuna iniziativa le^- 
slativa che estenda i benefici del condono edilizio oltre i termini 
fissati dalla legge (ottobre ’83). Lo ha dichiarato il ministro dei 
LLPP Nicolazzi intervenendo all'assemblea del costruttori. Per il 
decreto sugli sfrattati, non ancora convertito in legge, Nicolazzi ha 
informato di aver avanzato alcune proposte, tra cui quella di au¬ 
mentare da 675 a 800 miliardi i fondi destinati ai Comuni per 
l’acquisto di abitazioni per gli sfrattati. 

Lavagne luminose in dotazione 
alle commissioni parlamentari 

—Le commissioni parlamentari della Camera disporran¬ 
no di lavagne luminose come sussidio del loro lavoro. La proposta 
era stata formulata a Nilde dotti da Franco Bassanini e Laura 
Balbo, della Sinistra indipendente, che avevano sottolineato l’uti¬ 
lità delle lavagne ad esempio per l’illustrazione di grafici e tabelle, 
e dunque per la legislazione finanziaria e tecnica. L’innovazione è 
ora in fase di realizzazione. 

A Pertini «Il Drago e il Sangro» 
libro dedicato a Casalegno 

ROMA — D presidente della Repubblica ha ricevuto al Quirinale 
il giornalista Lamberto Fumo e l’editore Lucarini che gli hanno 
donato la prima copia di «Il Drago e il Sangro» che narra la lotta 
partiglwa nelle Alpi Apuane e in Val di Madra. All’udienza, pro¬ 
trattasi per un’ora, hanno partecipato anche i compagni Flavio 
Bertone, Piero Galantlnl e Paolino Ranieri che guidarono la briga¬ 
ta Garibaldi «Ugo Muccini», e Sauro Castagna, sindaco di Ortono¬ 
vo. Il libro, che è dedicato al vicedirettore della «Stampa» Carlo 
Casalegno ucciso dalle Br nel ’77, sarà presentato il 28 marzo a 
Spezia e il 30 a Carrara-Avenza. 

Seminario a Roma su Cee 
e sinistra europea 

ROMA — «Crisi della Cee, declino deU’Euroj^a, e ricerca di un 
nuovo europeismo. Analisi e prospettive della sinistra europea*. R 
questo il titolo del seminario che si tiene oggi a Roma, in via dela 
Vite, organizzato dal Centro per la riforma dello stato e della 


In una delle carrozze proiettati audiovisivi che suscitano ac¬ 
cese discussioni - Oggi sarà a Milano, poi in altre città 


Questo, in sintesi, è anche l’obiettivo dei «tre¬ 
no contro la droga» che sta viaggiando in 
tutta Italia, organizzato dalle Federazioni 
Cgii Funzione pubblica, IVasportl e Scuoia, 
dall’Arci e dal Coordinamento nazionale 
operatori tossicodipendenze. Dopo tre giorni 
di sosta a Bologna, il treno arriverà oggi a 
Milano, e poi raggiungerà Torino, Genova, 
Firenze, Roma. 

A Bologna, in ognuna delle giornate, sono 
state organizzate numerose iniziative. C’è 
stato un concerto per i giovani al Palazzo 
dello sport, si sono svolti dibattiti ed assem¬ 
blee. Ieri pomeriggio in un attivo dei delegati 
sindacali è stata presentata la proposta di 
una contrattazione fra sindacati ed agende 
per inserire nel lavoro gli ex tossicodipen¬ 
denti, in accordo con i servizi delle UsL Al 
tossicodipendenti che già lavorano, è stato 
detto, deve essere garantito un perìodo di 
aspettative, nella fase del recupero. 

Ieri mattina, negli Istituti tecnico indu¬ 
striale e professionale Aldini Valeriani, cen¬ 
tinaia e centinaia di studenti, per tre ore, 
hanno discusso di «mafia e droga, industrie 
di morte», assieme al ^ndxuro Renzo Imbeni, 
il presidente delia Provincia. Mario Corsini, 
Antonio Mannino della Commissione anti¬ 
mafia, ii segretario Cgii Alfìero Grwdi. Gra¬ 
zio Barrese delfO/a di Palermo. •£ sbagliato 
— ha detto Imbeni — pensare che il proble¬ 
ma droga possa essere ghettizzato, relegato o 
delegato a qualcuno. Tutta la società si deve 
Impegnare: chi muore di droga, o è dentro al 
tunnel, è sc^irattutto un giovane che è stato 
lasciato solo. Questo non deve più succedere, 
se non vogliamo perdere la battaglia frontale 
con tro chi organizza il traffico di stupefacen- 
U•- 


Jefiner Melétti ■ ma scuoia 


Ingrao e P. Schlaffer. 

L’Italia costruisce in Qatar 
una stazione di telecomunicazioni 

È entrata in servizio operativo a Doha, nel Qatar, la seconda 
stazione terrena per telecomunicazioni via satellite, interamente 
realizzata e costruita «chiavi in mano» dalla Selenia Spario. L’im¬ 
pianto che ha un’antenna parabolica di 32 metri di diametro è 
destinata ai collegamenti telefonici e televisivi via satellite Intel- 
sat con Canada e numerosi paesi europei tra cui l’Italia colle¬ 

gata tramite il centro del Fucino della Telespazio. La fornitura ha 
un valore di 10 milioni di dollari 

È morto a Roma Italo De Feo 
per 10 anni vicepresidente Rai 

ROMA —È morto ieri, all’età di 72 anni. Io storico e scrittore Italo 
Feo, il cui nome è legato soprattutto al decennio durante il 
quale fu vicepresidente della Rat-tv. De Feo, nato in provincia di 
Avellino nel 1913. socialdemocratico, entrò nei vertice dirigente 
del servizio pubblico televisivo nel 1965. Vi rimase sino al 1975. 
Quando fu varata la riforma delia Rai, che segnò anche la fine del 
aominio del potente direttore generale, Ettore Bemabei. In quel 
complesso e tormentato decennio Italo De Feo—che aveva parte¬ 
cipato sUa Rodstenza — provocò aspre polemiche per i suoi inter¬ 
venti censori. I hinerali delio scomparso si svolgeranno domani a 
Roma. 

Nicola Occhiofìno (Adi) nelle 
liste Pei della Puglia 

BARI — Nicola Occhiolino, membro del Comitato esecutivo na¬ 
zionale delle Adi, sarà presente nelle liste regionali pugliesi del 
Pei, in veste di indipendente. «Il contributo politico che mi eccinro 
a dare in autonomia e libertà — ha dichiarato Occhiolino — deue 
quali ho piena fiducia che il Pei terrà conto in ogni momento, è 
caratterizzato dalla volontà di esprimere a livello istituzionale i 
fermenti della sodetà civile». Un ricono^mento e un augurio gli 
sono venuti anche da Alberto Vaientini, vicino alia De, membro 
anch’egli deU’esecutivo Adi: «Il tentativo di una coerente tT..du- 
zione politica da questa visione di solidarietà umana e popolare — 
ha detto — non può che rappresentare un’esperienza di considera¬ 
re con attesa e interesse». 


Conrocmziooi 

I »an ato« i comunisti sono torniti od ossoro prcsonti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA oB o s eduto di oggi giovodi 7 mofZoCrifoT- 
mo scuoia socondorìo supcriore). 


È morto Cosentino, grand conunìs piduista 


... A DISPOSIZIONE DELLA NOSTRA CUENTELA 


ROMA — Francesco Cosen¬ 
tino, che fu per trent’annl 
(sino a quando non fu co¬ 
stretto nel *76 a dimettersi da 
segretario generale della Ca¬ 
mera) uno del più potenti e 
discussi grand commls dello 
Stato, è morto d’infarto. 
Aveva 63 anni. 

Entrato nell’Immediato 
dopocena a Montecitorio, 
era stato, giovanissimo, se¬ 
gretario pahicolare del pri¬ 
mo capo prowiaorlo dello 
Stato, Enrico De Nicole. La- 
I scerà la Camera da capo nel 
’SS, per seguire’ Giovanni 


Gronchi al Quirinale. Ed è 
proprio Cosentino, nel 60, 
uno degli animatori più con¬ 
vinti e intransigenti dell'av¬ 
ventura tambroniana. L’av¬ 
ventura fallirà, li governo di 
Tàmbroni appoggiato dal 
Msl sarà liquidato dalla co¬ 
scienza civile del Paese. 

Finito 11 settennato di 
Gronchi, Cosentino toma al¬ 
la Camera e In breve tempo 
ne diventa segretario gene¬ 
rale. Più di un presidente 
delia Camera sa di avere a 
fianco una persona capace, e 
dotata di indubbio acume 


giuridico; ma le amicizie di 
cui si circonda sono piutto¬ 
sto sconcertanti: Lido Celli 
(e Infatti poi si scoprirà che 
anche 11 segretario generale 
della Camera è iscritto alla 
P2), queli’Ennio Chlatante 
direttore generale deil’Anas 
che finisce In galera per un 

E ro di aste truccate, quel- 
mbrogllone di Camillo 
Crociani diventato addirit¬ 
tura presidente della Fin- 
meccanica. 

È proprio Crociani a bru¬ 
ciare la carriera pubblica di 
Cosentino. Nel corso delle in¬ 


dagini sull’affare Lockeed i 
carabinieri perquisiscono 
casa Crociani e tra le sue 
carte trovano le matrici di 
due assegni, da 50 e da 20 mi¬ 
lioni, staccati in favore di 
Cosentir.Per che cosa? «Gli 
ho cambiato un po’ di sterli¬ 
ne d’oro», è la disinvolta ri¬ 
sposta di Cosentino. 

Una risposta che non con¬ 
vince affatto l’allora presi¬ 
dente della Camera Sandro 
Pertini e una parte di mem¬ 
bri dell’ufficio di presidenza 
di Montecitorio. La De cerca 
di difenderlo insieme alla de¬ 


stra, ma alla fine la posizione 
di Cosentino apiùue co^ 
compromessa che non gli re¬ 
sta altra strada che le dimis¬ 
sioni. 

Ma non è l’ecllssl: Cosenti¬ 
no assumerà la presidenza 
della Giga Hotel, la società 
privata che gestisce una ca¬ 
tena di lussuosi alberghi; sa¬ 
rà 11 garante della domanda 
d’ammistione alla P2 del mi¬ 
nistro de Adolfo Sarti; finirà 
persino al Parlamento euro¬ 
peo. Era ancora Imputato di 
cospirazione contro Io Stata 
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rUnità - VITA ITALIANA 


Dal nostro inviato 

COSENZA — Pino Arlacchl 
è appena arrivato dagli Stati 
Uniti. Nella sua bella cosa di 
tMacondot, sulla collina di 
Arcavacata che guarda le 
avveniristiche strutture del¬ 
l'Università della Calabria, 
cl sono ancora valigie piene 
zeppe di libri, appunti, docu¬ 
menti. Il sociologo calabrese, 
che è consulente della com¬ 
missione antimafia, è reduce 
da un mese di Intensi contat¬ 
ti di studio In America per 
ultimare un lavoro sul mer¬ 
cati finanziari e 1 rapporti col 
grande crimine organizzato. 
Negli Stati Uniti II professor 
Arlacchl ha tenuto conferen¬ 
ze alla George Town Univer¬ 
sity di Washington e alla 
John Jay University di New 
York; ha avuto colloqui ad 
altissimo livello con autorità 
americane, esperti, economi¬ 
sti, autorevoli membri del 
Congresso. 

A New York l’FBI ha mes¬ 
so a segno quello che già è 
stato definito il «lunedì nero» 
della mafia, con l'arresto di 
cinque vecchi capi di Cosa 
nostra che facevano parte 
dell’ormal superfamosa 
commissione della mafia Ita¬ 
lo americana. Ed è proprio 
da questi arresti — che In 
Italia hanno destato molto 
Interesse neH’oplnlonc poub- 
bllca — prende le mosse la 
conversazione con 11 profes¬ 
sor Arlacchl. 

«La mia Impressione — di¬ 
ce Arlacchl — è che la rile¬ 
vanza di questi arresti è sta¬ 
ta nettamente esagerata dal¬ 
le autorità giudiziarie di 
New York. Si tratta Infatti 
senza dubbio del capi delle 
cinque famiglie mafiose di 
New York ma ormai 11 pano¬ 
rama della mafia Italo ame¬ 
ricana è completamente 
cambiato*. 

Arlacchl ricorda che negli 
«States» la stampa non è sta¬ 
ta molto tenera con gli orga¬ 
ni Inquirenti .di New York 
che hanno Invece magnifi¬ 
cato l’operazione. Lo stesso 
«New York Times» non ha le¬ 
sinato critiche al giudice Ru¬ 
dolph Giuliani che ha ordi¬ 
nalo gli arresti. «Le dichlana- 
zlonl di Giuliani — dice Ar- 
laccht — sono In effetti leg¬ 
germente sopratono. Guar¬ 
diamo Infatti chi sono gli ar¬ 
restati: tutte persone al di so¬ 
pra del 65-70 anni, formatesi 
fra gli anni '30 e '40. Sono 
cioè gli ultimi esponenti de¬ 
gli anni del proibizionismo e 
del post proibizionismo. Og¬ 
gi l’età media del maggiori 
mafiosi americani, apparte¬ 
nenti ad altri gruppi, anche 


etnici, è nettamente Inferio¬ 
re, almeno 20-30 anni più 
bassa». 

•— In sostanza non è stato 
innescato alcun ricambio 
generazionale all'interno 
della veechia Cosa nostra? 
«In primo luogo — dice Ar¬ 
lacchl — gli Italo americani. 
In poco più di 20 anni, sono 
diventati in Usa uno dei 
gruppi etnici più ricchi, con 
una spettacolare ascesa eco¬ 
nomica. E ciò nel 98% del ca¬ 
si è avvenuto nelle forme le¬ 
gali. Dunque un primo moti¬ 
vo sta proprio nell’lmpossl- 
hllltà di reclutamento, fra l 
nuovi Immigrati, di leve ma¬ 
fiose aU’lnterno degli stessi 
giovani Italo americani di 
seconda e terza generazione. 
Il .secondo motivo dipende 
dal fatto che In America dire 
mafia è significato fino a po¬ 
chissimi anni fa dire mafia 
Italo americana. Basti solo 
pensare che aH'lnterno del- 
l’FBI esistono vere e proprie 
.sezioni specializzate per ogni 
famiglia Italo americana (11 
«Gamblno-desk», Il «Bonan- 
no-desk», ecc.) per capire co¬ 
me questi gruppi di Cosa no- 
.stra siano stati oggetto di 
una fortksslma attività Inve¬ 
stigativa che ha impedito lo 
sviluppo di queste famiglie 
mafiose, soprattutto In con¬ 
comitanza poi del radica¬ 
mento del grande mercato 
della droga. L’attività princi¬ 
pale di queste famiglie resta 
li controllo della prostituzio¬ 
ne, del racket, dell'usura, del 
mercato deircdllizia e. solo 
.secondariamente, della dro¬ 
ga. I controlli dell’FBI, delle 
polizie statali, della DEA, .so¬ 
no stati strettissimi su que¬ 
ste famiglie di cui oggi si sa 
praticamente tutto». 

— Sembra un’immagine 
tratta dal film «Il padri¬ 
no-... 

«In effetti — risponde Ar¬ 
lacchl — questo concentra¬ 
mento di indagini ha creato 
un vero e proprio stereotipo 
della mafia americana che 
solo alla fine degli anni '60 
cominciò ad essere autore¬ 
volmente rovesciato. Si sa¬ 
peva così tutto sulla esisten¬ 
za delle 24 famiglie In tutti 
gli Stati Uniti, delle cinque 
famiglie che comandavano 
su New York, della commis¬ 
sione. e la stessa FBI ha ca¬ 
nonizzato questa immagine 
che è finita poi per diventare 
una specie di «vangelo» per 
l’opinione pubblica e non so¬ 
lo per essa se si pensa che ad¬ 
dirittura molti capimafia ar¬ 
restati si comportavano In 
galera come la loro Immagi¬ 
ne pubblica pretendeva. E 11 


Mafia italiana e mafia americana 
do po la g rande retata di New York 

«Ma l’eroina 
non e solo 
Cosa Nostra» 

Parla il sociologo Pino Arlacchl appena 
rientrato da un viaggio-studio in Usa 
I vecchi padrini e le nuove «famiglie» 



Conclusa la due giorni della Cgil siciliana sui temi della mafia e del lavoro 

Lama a Palermo: «Sono ì cfisoccupati 
vittime di disperazione e cosche» 

t 

Una riflessione che ha impegnato non solo il movimento sindacale ma partiti, imprenditori, istituzioni - Autocritiche 
sulla questione meridionale - 11 sindacato «vuol togliere acqua ai pesci» - Sostegno a magistratura e polizia 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — E ora? Che ra¬ 
gione se ne faranno i diri¬ 
genti siciliani della Clsl che 
Impedirono «Politeama 3» 
ossia il terzo convegno uni¬ 
tario sindacale e hanno assi¬ 
stito a questo enorme afflus¬ 
so di lavoratori all'assem¬ 
blea indetta dalla Cgil con¬ 
tro la mafia e il lavoro? «Suc¬ 
cesso grande» — ha detto La¬ 
ma — di queste due giornate 
di Palermo, Introdotte da Er¬ 
nesto Mìata segretario regio¬ 
nale Cgil, caratterizzate da 
una riflessione che ha visto 
impegnati non solo la dire¬ 
zione '^eU’intcro movimento 
sindacale, ma le forze im¬ 
prenditoriali, i partili, gli 
espronenti delle Istituzioni 
(fra gli altri Rino Nicolosl, 
presidente della Regione si¬ 
ciliana, Salvino Lagumlna, 
presidente della Siclndu- 
stria. Luigi Colajanni, segre¬ 
tario regionale comunista). 


Segno che dalla società viene 
una domanda diffusa che 
spinge ben oltre le logiche di 
parte, anzi, in una direzione 
del tutto opposta; il pieno re¬ 
cupero deH’unità sindacale. 
Qui, In Sicilia, ben più che 
altrove. 

Poiché se è vero — ha rile¬ 
vato Lama — che esiste un 
rapporto strettissimo fra il 
problema nell’occupazione e 
la difesa, la sicurezza, del cit¬ 
tadini e la lotta alla mafia «in 
Sicilia questo rapporto è or¬ 
ganico». Aveva detto Del 
Turco: una società nella qua¬ 
le la dialettica sociale è se¬ 
questrata nelle stanze del 
ministeri della capitale e una 
società che rischia di vivere 
le «regole del gioco» come re¬ 
gole nemiche. È una società 
dove le cosche mafiose fanno 
vivere con la forza, con rinti- 
midazione, le loro regole del 
gioco. 

Non sono mancale le au¬ 


tocritiche per la poca atten¬ 
zione — è stalo Lama ha ri¬ 
conoscerlo — dimostrata dal 
movimento sindacale per la 
questione meridionale. D’o¬ 
ra in poi però pienamente ri¬ 
conosciuta non più come a sé 
stante, bensì intrinseca alla 
politica sindacale. In Sicilia, 
360 mila disoccupati. E di es¬ 
si, la stragrande maggioran¬ 
za al di sotto dei 30 anni. 

Sono loro — osserva Lama 
— la «preda facile» della di¬ 
sperazione, «quelli che più 
facilmente possono cadere», l 
«senza speranza» che sono 
esposti ai ricatti della mafia 
«partecipando magari da kil¬ 
ler, magari da jwrlatori d’ac¬ 
qua». Ecco allora che se il 
sindacato «vuol togliere ac¬ 
qua ai pesci» è necessario 
combattere fino in fondo sul 
terreno sociale, «prendendo 
anche soluzioni di emergen¬ 
za, temporanee, purché ser¬ 
vano ad invertire una ten¬ 


denza». Ognuno dovrà met¬ 
terci del suo: istituzioni e im¬ 
prenditori; una sola cosa è 
da evitare; «ripiegare sull’e- 
sistente». 

Tenere ben fermo questo 
nesso, non a parole ma nei 
fatti, èli modo migliore, ave¬ 
va detto Abdon Alinovi, pre¬ 
sidente della commissione 
antimafia, di rispondere al 
«carattere eversivo» della sfi¬ 
da delle cosche che in Sicilia 
«hanno tentato di decapitare 
un’intera classe politica». Ma 
non solo. «Occorre offrire un 
quadro di riferimento, coin¬ 
volgere forze democratiche e 
istituzioni — ha proseguito 
— a sostegno di quei lavora¬ 
tori dello Stato, magistrati e 
forze di polizia che sorreggo¬ 
no il pe^ enorme della lotta 
alla mafia». Da qui, la dispo¬ 
nibilità del movimento sin¬ 
dacale a «liberare la legge La 
Torre da impacci burocratici 
che tendono a presentarla 
solo come legge di repressio¬ 


ne», anche se non possiamo 
ritenerci appagati dai seque¬ 
stri e dalle confische che ad 
oggi non superano i 700 mi¬ 
liardi. 

Lotta alla mafia dunque, 
occupazione. Ma in questa 
direzione è possibile sfonda¬ 
re a patto che si riescono ad 
invertire le tendenze dell'at¬ 
tuale politica economica. La 
Sicilia — aveva osservato 
Pietro Ancona segretario re¬ 
gionale in Sicilia — «non può 
essere fatta a pezzi dalla te¬ 
naglia innovazione tecnolo¬ 
gica arretratezza e crisi eco-- 
nomica». Lama è stato espli¬ 
cito: «Negli ultimi anni la po¬ 
litica economica è stata ca¬ 
ratterizzata da scelte recessi¬ 
ve, miopi». «Senza una lotta 
seria contro l’inflazione l’I¬ 
talia non si salva, ma l’Infla¬ 
zione — ha proseguito — 
non la si combatte frustando 
sempre lo stesso cavallo». 

' Saverio Lodato 


Simona 
Dalla Chiesa 
nelle 
liste Pei 



CATANZARO — Simona Dalla Chiesa, 
fìglia del generale Carlo Alberto, il pre¬ 
fetto di Palermo ucciso dalla mafia, sa¬ 
rà candidata come indipendente nelle 
liste del Pel per le elezioni regionali in 
provincia dì Catanzaro. Lo ha reso noto 
ieri mattina il Pei calabrese che marte¬ 
dì aveva riunito il Comitato regionale e 
la Commissione regionale di controllo 
presente il responsabile nazionale di or¬ 
ganizzazione della Direzione comuni¬ 
sta, Ferraris, per una analisi della con¬ 
sultazione di massa in atto sulla lista 
regionale. 


Simona Dalla Chiesa non sarà l’unica 
indipendente candidata nelle liste co¬ 
muniste: a Reggio Calabria sarà candi¬ 
dato il giudice Augusto Di Marco e altri 
contatti sono in corso in altre parti del¬ 
la regione con esponenti del mondo 
universitario, della ricerca, eccetera, 
«La lista comunista — ha detto il segre¬ 
tario regionale del Pel calabrese. Fran¬ 
co Fontano, che capeggerà la lista a Ca¬ 
tanzaro — va sempre più configuran¬ 
dosi come la lista deiraltemativa, aper¬ 
ta cioè alle forze più impegnate nella 
battaglia per il rinnovamento della so¬ 
cietà calabrese». 


Cetraro: 
tremila 
contro 
la piovra 


Dal nostro corrispondente 

COSENZA — Manifestazione popolare 
contro la mafia a Cetraro. il paese del com¬ 
paio Giannino Losardo, assessore e segre¬ 
tario capo della Procura della Repubblica 
di Paola, ucciso dalla mafìa quattro anni or 
sono al culmine di una tragica spirale dì 
violenza criminale. Lunedì scorso in questa 
località del Tirreno cosentino si è bloccata 
ogni attività: negozi, uffici, scuole chiuse e 
oltre tremila persone (tantissimi i giovani) 
sono sfilati in corteo dalla marina al centro 
storico. In testa i gonfaloni dei comuni, 
tante le bandiere, gli striscioni, i cartelli, 


presenti il ministro della Giustizia, Marti- 
nazzoli, don Riboldì, vescovo di Accrra, 
Martorelli (pei) deirAntimafia, dirigenti 
sindacali. Il sindaco sodalista della città, 
Marchetti, ha' ricordato la lunga serie di 
omicidi, ferimenti, rapine e furti che negli 
ultimi anni hanno travagliato la zona de¬ 
nunciando i ritardi dello Stato, le complici¬ 
tà e le connivenze anche ad altissimo livel¬ 
lo. 

n compaio Martorelli ha detto che la 
gente vuol liberarsi dal gioco mafìosoe ha 
invitato il ministro presente a dare uno 
sguardo ai palazzi di giustizia, un riferi¬ 


mento rivolto soprattutto alla Procura di 
Paola, squassata dalie polemiche, con il 
procuratore capo Luigi Balsano e il sostitu¬ 
to Luigi BelvMere sotto accusa da parte 
del giudice istruttore dì Bari Alberto Mari¬ 
tati. n ministro Martinazzoli ha concluso la 
manifestazione riconoscendo come om nel 
sud si combatta una grande battaglia per 
l'unità dello Stato democratico e come tut¬ 
to il paese debba esprìmere un gesto di soli¬ 
darietà. «È reto — ha detto — la mafia non 
è certo sconfìtta ma noi abbiamo comincia¬ 
to, lo Stato è sceso in campo contro la ma- 

Pasquale Martino 





NELLE FOTO: I cinque boss italo-americani catturati dell'Fbi 
nel corso dell'ultima retata. Il personaggio nel tondo, col siga¬ 
ro in bocca, piglio da padrino, ò Anthony Salerno 


caso di Joc Gallo, un mafioso 
di Brooklyn, che era famoso 
per le sue reelte letteralmen¬ 
te copiate dal linguaggio e 
dagli atteggiamenti del film 
sul gangster di Humphrey 
Dogar 1». 

— Come e quando viene ro¬ 
vesciata questa immagine 
un po’ mitica c romanze¬ 
sca? 

•Una ventina di anni fa — di¬ 
ce Arlacchl — tutti gli studi 
sociologici fornirono la pro¬ 
va che la realtà della mafia 
negli Usa era ben diversa. 
Un’organizzazione cioè me¬ 
no gcrarchizzata, più fluida, 
più giovane e furono perfino 
sollévati dubbi sulla figura 
di Joe Yalachi, 11 pentito che 
per primo parlò della «com¬ 
missione dei cinque». Si disse 
che le sue confessioni erano 
state presentate solo dopo 
ben tre anni di contatti tra 
Valachi e FBI e, in ogni caso, 
non esisteva alcun tipo di in¬ 


dagine sul rapporti tra ma- 
Ilo.si e il sistema finanziario e 
i politici. Anche questo ste¬ 
reotipo ha contribuito a pro¬ 
durre quel blocco e quel de¬ 
clino della mafia di origine 
italiana, con la contempora¬ 
nca installazione di altri 
gruppi negli anni '60. Sono 
questi, va ricordato, gli anni 
della nuova emigrazione 
clandestina — dalla Sicilia 
verso l’America — di una se¬ 
rie di famiglie mafiose (pen¬ 
siamo, ad esempio, a tutto il 
gruppo dei Catalano, venuto 
poi allo scoperto con gli arre¬ 
sti della cosiddetta “Pizza 
connection’’) che presero In 
mano il grande affare della 
droga. Si stabilì allora quel 
canale Sicllia-Usa nel traffi¬ 
co dell’eroina di cui si ebbe 
poi conoscenza solo molti 
anni dopo». 

— Si può dire che mentre si 

indagava sul padrino di 

Cosa nostra il pericolo vero 


e proprio metteva radici so¬ 
lide, in Sicilia c in Ameri¬ 
ca? 

«DI certo — risponde Ar¬ 
lacchl — Il fatto ui essere 
clandestini, quindi degli Illu¬ 
stri sconosciuti per la polizia 
americana, costituiva un In¬ 
negabile vantaggio. Molte di 
queste famiglie si installaro¬ 
no, ad esemplo, non nel cen¬ 
tro di New York ma nel New 
Jersey, al margini della me¬ 
tropoli per meglio sfuggire 
aH’altenzlone e il collega¬ 
mento stretto che mantene¬ 
vano con gruppi mafiosi 
operanti In Sicilia ne faceva 
la loro autentica forza. Così 
che mentre si combattevano 
le cinque famiglie di Cosa 
no.stra, l gruppi — obesi pos¬ 
sono ricollegare alle famìglie 
Spatola-Inzcrillo-Badala- 
mentl — mettevano In piedi 
un canale che è poi andato 
avanti con assoluta Impuni¬ 
tà per tutti gli anni ’70». 

— Non c’era alcun collega¬ 
mento con i vecchi capi di 
Cosa nostra? 

«Con alcune famiglie, pen¬ 
so al Cambino e ai Bonanno, 
un collegamento fu stabilito, 
ma occorre sempre tener 
presente il forli-sslmo con¬ 
trollo e.sercltato dalla polizia 
su queste famiglie. Verso la 
metà degli anni '70 possia¬ 
mo, in ogni caso, dire che li 
grosso del traffico d’eroina 
non era in mano a Cosa no¬ 
stra ma al giovani diretta- 
mente collegati con la mafia 
siciliana. Dalla Sicilia in 
quegli anni arrivarono poi 
negli Usa centinaia di piccoli 
manovali del crimine con 11 
sistema del lavoro nelle piz¬ 
zerie, un’attività questa che 
fu impiantata non solo come 
paravento o facciata ma co¬ 
me Investimento vero e pro¬ 
prio. E anche qui cl fu l’im¬ 
punità più totale, visto che la 
polizia nemmeno conosceva 
questi nuovi Immigrati clan¬ 
destini. Per avere un’Idea del 
fenomeno e delle sue dimen¬ 
sioni si deve pensare che tut¬ 
to questo venne alla luce solo 
nel 1980, con la prima In¬ 
chiesta del giudice palermi¬ 
tano Giovanni Falcone e poi 
con I famosi arresti della 
“Pizza connection’’, di quat¬ 
tro anni dopo». 

— Hai parlato degli Spato- 
la-Inzerillo. Ma i gruppi 
«vincenti» delia mafia sici¬ 
liana, i corleonesi e t Greco, 
quale canale di distribuzio¬ 
ne e collegamento usavano 
da e verso gli Usa? 

«Qui — risponde Arlacchl 
— c’è In effetti un vero e pro¬ 
prio buco nelle indagini. 'Nel 
senso che nessuna delle per¬ 


sone che ho ascoltato In 
America è in grado di dirlo c, 
di conseguenza, non si sa che 
cosa sta succedendo oggi. Le 
Ipotesi per Io smercio dell'e¬ 
roina In America da parte di 
questi gruppi sono tre: un 
canale Indipendente rispetto 
agli Spatola-lnzerlllo, l’uso 
dello stes.so canale, un cana¬ 
le Intermedio». 

— K oggi chi comanda, 

quali gruppi detengono il 

predominio negli Usa? 

«La prima constatazione 
— dice Arlacchl — è che oggi 
la mafia italo americana ap¬ 
pare In netto declino. SI può 
parlare di un ruolo di media¬ 
zione internazionale nel 
mercato della droga all’ln- ■ 
terno però di una progressi¬ 
va perdita di peso. I gruppi 
mafiosi europei — 1 francesi, 

1 marsigllc-si prima e gli ita- ‘ 
Mani oggi — perdono peso, ’ 
non c’è dubbio. Oggi le mafie 
emergenti In America sono 
quelle asiatiche e latino 
americane, che hanno stret- 
ti.ssimi contatti con floridi 
mercati finanziari. La mafia 
colombiana controlla, ad ^ 
esemplo, il 70% del traffico 
della cocaina; emergono 
gruppi mafiosi cinesi, mes.sl- ^ 
cani, perfino vietnamiti. 
Tutto questo sia per l cam¬ 
biamenti intervenuti nella 
società americana sia nel 
mercato della droga: l’eroina 
viene sempre più prodotta 
sul posto e negli stessi luoghi 
di coltivazione dell’oppio; c’è 
la diffusione massiccia di co¬ 
caina e di altre droghe legge- • 
re, Il moltiplicarsi di gruppi ■ 
di criminalità nel terzo mon¬ 
do, 1 collegamenti con le di¬ 
verse "Chlnalown” delle cit¬ 
tà americane. Su tutto que¬ 
sto l’FBI sa poco o nulla». 

— E i rapporti col mercato 

finanziario? 

«Sono ottimi. C’è una • 
grande massa di capitali Ille¬ 
gali che hanno necessità di 
investimenti e allora ecco 11 
nascere di una finanza d’av- ^ 
ventura che è strettamente 
legata al crescere del crimine ; 
organizzato. Su questo 
aspetto le indagini negli Usa 
sono più avanti che in Italia ■ 
anche se solo recentemente 
la risposta che parlamento 
ed esecutivo sul piano com-. 
plessivo della legislazione 
anticrimine hanno dato, mo- ” 
stra di avvicinarsi a quella. 
italiana, con Temanazioni di - 
leggi che Intervengono sul ■ 
patrimoni. Anche In Ameiì- • 
ca la strada scelta appare og¬ 
gi quella già imboccata alcu- . 
ni anni fa da noi con la legge • 
La Torre-Rognoni*. 

Filippo Veltri 
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• SEGNALETICA STRADALE # ATTREZZATURA NETTEZZA URBANA 

• ATTREZZATURE PER CIMITERI • ATTREZZATURE PER GIARDINI PUBBLICI 
E GIOCHI PER BAMBINI • SCALE AEREE • ARREDAMENTI SCOLASTICI 

• ATTREZZATURE SPECIALI PER PARAPLEGICI • TRANSENNE • PODI 

• TRIBUNE PREFABBRICATE • ATTREZZATURE SPORTIVE E PER PALESTRE 

• ARREDI PER UFFICIO, BIBLIOTECHE E SALE CONSILIARI 


ATTREZZATURE PER ELEZIONI • TABELLONI PER 
PROPAGANDA # ARREDI PER SEGGI ELETTORALI 


CASA DELLA CULTURA - roma 

La Casa della Cultura in ricordo di Alberto Bar¬ 
di direttore dal 1967 al 1984 invita alla mostra 

ALBERTO BARDI 

dipinti dal 1964 al 1984 


organizzata in collaborazione con 

L.4 PROVINCIA DI RO.MA 
IL COMUNE DI ROMA 


giovedì 7 MARZO 1985 ore 18 

Palazzo Braschi, Piazza S. Pantaleo • Roma 


COMUNE 

DI ROSIGNANO MARITTIMO 


PROVINCIA DI LIVORNO 


Avviso di licitazione privata ^ 

Questa Amministrazione indirà quanto prima licitazione priva¬ 
ta per l'appalto del seguente lai.txo 

Costruzione di collettore di fognatura nera da Caletta a 
Rosignano Soivay (zona depuratore} - 1* lotto. 

Importo a basa d'asta L. 931.600.000 

La licitazKxie sarà effettuata con le modalità di cui all'art. 1 
lettera C Legge 2-2-1973 n 14 e della Legge 10-12-1981 n. 
741 Gli interessati, con domarxda rivolta in carta legala aH'Uf- 
ficK) Tecnico di questo Comune, possono chiedere di essere 
invitati alla gara entro 15 giorni ddila data di pubblicazione 
all'Albo Pretorio del presente avviso Le suddette richieste di 
invito rvx» vincolano I Ammimstrazicne Cc-munale a norma del- 
l'art 7 della Legge 10-12-1981 n 741 

Rosignano Marittimo. 26 febbraio 1985 

IL SINDACO Giuseppe Dsnesin 
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Ancora incalcolabili i danni del terremoto, colpite soprattutto le 
zone povere urbane e rurali - Appello della Chiesa al volontariato 


T^>- '. • ”: l. ■ 


FINALMENTE a casa vostra un prodotto qualitativamente eccezionale a prezzo di fabbri¬ 
ca, IVA e spese di spedizione comprese 


NATURALMENTE qualsiasi imperfezione si dovesse presentare alla calzatura, da Voi 
acquistata il Calz. Brennero Corporation Spa prowederà a sostituirla senza alcuna spesa 


SANTIAGO - Nei quartieri popolari si lavora per salvare le 
poche cose risparmiate dal terremoto 



SANTIAGO DEL CILE — Il 
numero delle vittime, stando 
alle cifre ufficiali, è ora di 
143, duemila sarebbero l feri¬ 
ti, numerose regioni del Cile 
colpite dal terremoto di do¬ 
menica e lunedì sono state 
dichiarate «zona di catastro¬ 
fe» dalle autorità militari, si 
va estendendo la certezza 
che le più colpite sono le 
classi e i quartieri poveri del¬ 
la capitale e del paese. Il de¬ 
creto di catastrofe si estende 
alla regione metropolitana e 
ad altre province, è stato 
pubblicato ieri e porta la fir¬ 
ma del generale Augusto Pl- 
nochet. Il ministro degli In¬ 
terni, Rlcardo Garcj'a, ha an¬ 
nunciato che «proporrà al 
capo dello Stato tutte le mi¬ 
sure amministrative e finan¬ 
ziarie e, in generale, tutte le 


azioni che gli organismi di 
governo dovranno adottare 
per superare le gravi difficol¬ 
tà nelle quali si trovano le 
province maggiormente col¬ 
pite». 

Da parte sua il ministro 
dell’Industria, Hernan Bu¬ 
chi, ha posticipato di tre 
giorni un viaggio negli Stati 
Uniti che doveva Iniziare ieri 
per ottenere rinegoziazlonl 
con la Banca Internazionale 
creditrice dercile e riunirsi 
con rappresentanti del Fon¬ 
do monetarlo internazionale 
e di altri organismi economi¬ 
ci. Secondo indiscrezioni de¬ 
gli ambienti vicini al regime, 
la decisione è stata presa 
perché si tratta di valutare 
con attenzione le perdite 
causate dal terremoto che ha 
colpito il paese e sulla base di 


queste Iniziare le conversa¬ 
zioni negli Stati Uniti. 

La cifra sulla quale Buchi 
comincerà lunedi prossimo 
le negoziazioni con la Banca 
creditrice per riprogramma¬ 
re il tasso di ammortizzazio¬ 
ne del debito estero dell’SS, 
’86, '87 e ottenere nuovi cre¬ 
diti per quest’anno pare am¬ 
monti alla cifra di 780 milio¬ 
ni di dollari. Questa cifra è 
inferiore all’impatto econo¬ 
mico e ai danni causati dal 
terremoto, almeno stando a 
quanto scrive il «Mercurio» 
di ieri, quotidiano di stretta 
obbedienza al regime. Il quo¬ 
tidiano aggiunge che non è 
ancora terminata la stima 
delle perdite causate dal ter¬ 
remoto, però a livello di com¬ 
pagnie di assicurazione si ha 
la netta sensazione che sia 


stato il più grave degli ultimi 
quarant’anni. Il terremoto 
peggiore prima di quest’ulti¬ 
mo si era verificato il 21 
maggio del 1960, nella zona 
sud del paese. Numerosi eco¬ 
nomisti indipendenti hanno 
dichiarato ieri che la situa¬ 
zione è gravissima soprat¬ 
tutto per lo stato economico 
del paese, specialmente tra i 
settori con minori risorse e 
tra 1 disoccupati. 

La Chiesa cattolica ha rin¬ 
novato gli appelli alla solida¬ 
rietà con i terremotati e ha 
iniziato una vasta campagna 
di raccolta di viveri e medici¬ 
nali, denunciando «la dram¬ 
matica realtà in cui si trova¬ 
no oggi quelli che già non 
avevano nulla». La stessa co¬ 
sa hanno fatto le organizza¬ 
zioni sindacali, degli studen¬ 


ti, delle coordlnadore metro¬ 
politane in tutte le zone col¬ 
pite dal sisma. Intanto dal 
regime continuano ad arri¬ 
vare misure e decisioni di or¬ 
dine pubblico. L’ultima par¬ 
la di «massime sanzioni che 
saranno applicate a chiun¬ 
que sia sorpreso a compiere 
azioni di sciacallaggio e ap¬ 
propriazione». Si riferisce al¬ 
le proteste, numerosissime, 
che gli abitanti dei quartieri 
popolari — ancora tutti per 
le strade — hanno fatto per il 
rialzo fortissimo dei prezzi 
dei generi di prima necessi¬ 
tà. Arrivano anche, seppure 
con ritardo e lentezza, le pri¬ 
me cifre sulle case distrutte 
del tutto o da demolire per¬ 
ché gravemente pericolanti. 
Almeno duemila costruzioni 
saranno rimosse nelle pobla- 
clones della capitale. 


Modello TIMBELBRENN: questa scarpa è 
stata fabbricata usando unicamente metodi 
artigianali con pelle di prima qualità che si 
mantiene inalterata, non indurisce e non perde 
la propria morbidezza neanche dopo bagnata; 
la lavorazione a mano garantisce robustezza e 
lunga durata Questo modello ha fintersuola e 
il guardolo in cuoio, la suola è di tipo roccia 
oppure a zeppa Disponibile nei colori cuoio e 
whiskey, dal numero 35 al numero 46. 
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L 39.500 


GUERRA DEL GOLFO Rischio di drammatica escalation a danno delle popolazioni 


Modello TOP SAIL* scarpa di tipo estivo è il 
modello con nappine e presenta le stesse 
caratteristiche della Timbeibrenn per qualità, 
robustezza e durata La suola è in gomma ed è 
realizzata nei colorì vinaccia ocra panna e 
bianco. Disponibile dal numero 35 al 46. 


Irak e Iran minacciaiio attacchi i L 39.500 


contro decine di centri abitati 

Dopo il cannoneggiamento di Bassora, che ha fatto «molte vittime», Baghdad annuncia incursioni contro 
trenta città iraniane; Teheran replica prospettando raid su «tutti I centri» irakeni, esclusi i luoghi santi sciiti 


Modello FULL TIME; scarpa di tipo estivo è il 
modello con lacci e presenta le stesse caratte¬ 
ristiche della Timbeibrenn per qualità, robu¬ 
stezza e durata La suola è in gomma ed è 
realizzata nei colori vinaccia ocra panna e 
bianco. Disponibile dai numero 35 al numero 
46. 



KUWAIT — A quasi quattro anni e 
mezzo dal suo inizio, la guerra Iran- 
Irak sta attraversando una nuova 
fase di preoccupante escalation che 
vanifica le speranze e 1 tentativi di 
composizione pacifica, e che anzi fa 
ricadere ancora una volta il suo peso 
sulle spalle delle popolazioni civili. 
Fino a questo momento — e malgra¬ 
do il connonegglamento dell'altrole- 
ri sul centro industriale di Bassora 
nel sud Irak — l’escalation sembra 
soprattutto verbale, ma cl sono pur¬ 
troppo tutte le premesse perché dalle 
parole si passi rapidamente al fatti, 
seppellendo definitivamente la tre¬ 
gua che era stata concordata nel giu¬ 
gno dell’anno scorso sotto l’egida 
deU’Onu, sla pure limitatamente agli 
attacchi su obiettivi civili. 

Baghdad ha infatti preannunclato 
martedì sera l’intenzione di bombar¬ 
dare ben trenta città iraniane, come 
ritorsione per il cannoneggiamento 
di Bassora (che era a sua volta la re¬ 
plica iraniana al bombardamento 
irakeno su Ahwaz); e Teheran ha re¬ 
plicato che se gli irakeni metteranno 
in atto la loro minaccia, l’Iran ri¬ 


sponderà colpendo «bersagli più sen¬ 
sibili e importanti» anche in profon¬ 
dità nell’Irak. Secondo ii capo di sta¬ 
to maggiore iraniano, potrebbero es¬ 
sere attaccate tutte le città irakene, 
compresa Baghdad ed esclusi sol¬ 
tanto 1 luoghi santi sciiU. 

Tutto è iniziato domenica, quando 
l’aviazione irakena — secondo quan¬ 
to denimcia Teheran — ha bombar¬ 
dato la periferia di Ahwaz, capoluo¬ 
go del Kuzistan, distruggendo in 
particolare uno stabilimento side¬ 
rurgico e provocando tmdicl morti e 
trenta feriti fra la popolazione civile. 
Dopo raccordo del giugno scorso ad 
astenersi dagli attacchi contro obiet¬ 
tivi civili, dall’una e dall'altra parte 
erano state più volte denunciate spo¬ 
radiche violazioni, ma non cosi gra¬ 
vi. come quella di Ahwaz. Lunedi, 11 
comando iraniano aveva preannun¬ 
ciato un bombardamento di rappre¬ 
saglia sulla città di Bassora dando 
alla popolazione dodici ore di tempo 
per evacuare l’abitato. Un qua^ 
d’ora dopo lo scadere dell’ultima¬ 
tum, alle 17,45 italiane di martedì, è 
Iniziato il cannoneggiamento, che si 


è protratto per oltre quattro ore pro¬ 
vocando, secondo le fonti irakene, 
«molte vittime». Ieri comunque la vi¬ 
ta a Bassora era tornata normale, 
anche la circolazione automobilisti¬ 
ca era ripresa in pieno; il centro della 
città non appariva particolarmente 
colpito, dato che 1 proiettili iraniani 
— al ritmo anche di uno al minuto — 
avevano bersagliato soprattutto i 
sobborghi industriali. 

Mentre il bombardamento era an¬ 
cora in corso, è venuto l'annuncio 
della possibile contro-rappresaglia 
irakena. Baghdad ha minacciato in¬ 
fatti di bombardare «con tutti 1 mez¬ 
zi» (quindi anche con 1 micidiali mis¬ 
sili terra-aria, già usati più volte so¬ 
prattutto contro 1 centri del Kuzi¬ 
stan) ben trenta città iraniane, alcu¬ 
ne delle quali distanti anche duecen¬ 
to chilometri dal confine. Baghdad 
ha Invitato per tutta la mattinata di 
ieri la popolazione dei centri minac¬ 
ciati a mettersi In salvo; a metà po¬ 
meriggio comimque (ora Italiana), 
vale a dire a oltre sette ore dalla sca¬ 
denza dell’ultimatum, ancora non à 
aveva noUzia di alcuna Incursione. È 


oltretutto discutibile che Baghdad 
abbia effettivamente i mezzi e la po¬ 
tenzialità per attaccare contempora¬ 
neamente trenta centri abitati. 

In ogni caso, la replica iraniana è 
stata immediata. Lo stesso presiden¬ 
te della Repubblica Ali Khamenei, 
parlando a un gruppo di volontari 
islamici in partenza per il fronte, ha 
detto che se Baghdad effettuerà i ml- 
nacciaU bombardamenti l’Iran col¬ 
pirà in modo ancora più massiccio, 
infliggendo «al nemico» la perdita di 
«beni molto più importanti». Poco 
dopo, il capo di stato maggiore ha 
formulato la già citata minaccia di 
colpire «tutte le città» dell’Irak. 

Di fronte al pericolo di una dram¬ 
matica escalation che potrebbe pro¬ 
vocare ingenti perdite fra la popola¬ 
zione civile, il presidente di turno del 
Consiglio di sicurezza dell’Onu ha 
esortato entrambi 1 contendenti alla 
moderazione e al rispetto delia tre¬ 
gua concordata nel giugno 1984. Te¬ 
heran ha prontamente respinto l’ap- 
peilo, confermando la volontà di rea¬ 
gire a qualsiasi attacco irakeno; da 
parte di Baghdad fino a ieri sera non 
c’era stata alcuna risposta ufficiale. 


... e vinci 5 viaggi in America per 2 persone 


tra tutti coloro che invieranno il coupon cf acquisto entro ii 15/5/1985 verranno sorteggiati 
cinque viaggi in America per due persone(viaggio in aereo Milano-New York ed un camper 
a disposizione per 20 gg) 


Tagliare e spedire in busta chiusa a; CALZ. BRENNERO 
CORPORATION SpiA. Casella postale 1 37010 PASTRENGO (VR) 

teL 045/7170048 
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Sulle proposte n^ozìalì 
incontro Mubarak-Hussein 


IL CAIRO — Re Husssln di 
Giordania e il presidente egi¬ 
ziano Mubarak si sono in¬ 
contrati Ieri, per fare il punto 
sulla situazione mediorien¬ 
tale alla luce degli intensi 
contatti politico-diplomatici 
delle ultime settimane e, in 
particolare, dell’intesa gior¬ 
dano-palestinese per una 
piattaforma negoziale co¬ 
mune e delia proposta dello 
stesso Mubarak per un nego¬ 
ziato diretto, negli Usa o in 
Egitto, fra una delegazione 
israeliana e una giordano- 
palestinese. L’incontro fra 1 
due capi di Stato si colloca 
anche nella prospettiva del 
prossimo viaggio di Muba¬ 


rak negli Usa. Nei giorni 
scorsi re Hussein ha visto ad 
Amman il leader palestinese 
Arafat; Mubarak potrà dun¬ 
que farsi interprete presso 
rammlnistrazione Reagan 
delle Innati ve che li sovrano 
hascemita e il leader palesti¬ 
nese hanno messo in cantie¬ 
re per tentare di sbloccare il 
negoziato. 

L’incontra fra Hussein e 
Mubarak è avvenuto ad 
Hurgada, una località cin¬ 
quecento chilometri a sud¬ 
est del Cairo, ed è stato cir¬ 
condato da un’atmosfera di 
riserbo. SI sa comunque che 
Il re giordano ha esortato 
Mubarak a premere sugli 


Stati Uniti perché modifichi¬ 
no il loro atteggiamoito di 
totale sostegno aUTntransl- 
genza di Tel Aviv e assuma¬ 
no una posizione di apertura 
nei confronti dellTntesa ftm 
lo stesso Hussein ed Arafat, 
che a giudizio di Amman 
rappresenta un'occasione 
storica per la pace, caduta la 
quale cl sarà da temere—so¬ 
no parole di Hussein In una 
recentissima intervista — 
«una nuova catastrofe». 
Giorni fa Reagan aveva defi¬ 
nito l’accordo gl<»dano-pa- 
lesUnese «un passo positivo^ 
ma la cosa non ha poi avuto 
alcun seguito. 


Hanoi: Pechino 
vuole attaccare 


NEW YORK — Hanoi accusa Pechino di preparare una mas¬ 
siccia azione militare contro U Vietnam. La contestatone al 
cinesi è stata formulata ieri a New York dal rappresentante 
vietnamita alle Nazioni Unite, Huang Bich Son, a giudizio 
del quale vaimo prese molto sul serio le recenti minacce di 
«impattire una seconda lezione al Vietnam» che sono state 
proferite dal ministro d^U Esteri cinese Wu Xueqian. 

n (Upiomattco vietnamita ha detto In particolare che Ha¬ 
noi considera un attacco su larga scala del cinesi come «un’e¬ 
ventualità sempre più probabile» e ha aggiunto che dalla 
parte cinese del conflne sarebbero In atto preparativi di guer¬ 
ra simili a quelli verificatisi alla vigilia deU’attacco comin¬ 
ciato U 17 febbraio 1979. In questo contesto di crisi sempre 
più acuta si Inseriscono le valutazioni vietnamite secondo le 
quali Pechino avrebbe ammassato nel pressi del conflne cir¬ 
ca venti divisioni e un numero elevato di aerei da combatti¬ 
mento. D’altra parte 11 Vietnam si dice deciso a respingere 
qualsiasi pressione militare al confine. 
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_ Est-Ovest _ 

Sinistra europea 


GRAN BRETAGNA 1192% dei lavoratori nei pozzi, si sciopera solo nel Kent 

Anche la Scozia al lavoro 


e Usa: i termini 
di un confronto 


Situazione tesa in molte miniere 
per mancanza di accordi aziendali 


di GIUSEPPE BOFFA 


Anche se con i minatori presenti quasi al completo, la produzione carbonifera resta un terzo del normale - Il piano Thatcher per 
la privatizzazione dell’industria estrattiva - L’obiettivo prioritario del Num ora è la riassunzione dei 750 licenziati 


Vi è oggi nella sinistra eu¬ 
ropea una forte affinità di 
posizioni internazionali. Ne 
abbiamo avuto un'incorag¬ 
giante conferma con la sen¬ 
sibile convergenza — la più 
marcata che ci sia stato dato 
finora constatare — regi¬ 
strata fra l suol maggiori 
partiti in un recente conve- i 
gno romano. Temi dei dibat¬ 
tito: l rapporti Est-Ovest, 
quindi anche le relazioni fra 
l'Europa Occidentale e gli 
Stati Uniti. In passato questi 
furono punti di aspre discor¬ 
die: oggi sono piuttosto pun¬ 
ti di Incontro. Lo ha ben col¬ 
to anche la nutrita rappre¬ 
sentanza americana, che ha 
preso parte al la vari e che si è 
detta, almeno per bocca di 
alcuni suol membri, franca¬ 
mente Impressionata dalle 
argomentazioni europee. 

L’occasione del confronto 
è stata offerta dalia Terza 
Conferenza di Alrlle House, 
così chiamata dalla residen¬ 
za, nel pressi di Washington, 
dove si svolse 11 primo Incon¬ 
tro di questo tipo. Tali con¬ 
vegni, che hanno sempre 
avuto lo scopo di far discute¬ 
re fra di loro esponen tl e stu¬ 
diosi della sinistra europea e 
del mondo politico america¬ 
no, sono Indetti da quattro 
centri di studio: 11 nostro Ce¬ 
spi, riclpec (presieduto da 
Claudio Signorile), il Bunde- 
slnstltut di Bonn per le 
scienze orientali e gli studi 
Internazionali, l'Istituto del¬ 
la Columbia University per 
Io studio del cambiamenti 
Internazionali. L’organizza¬ 
zione, che ruota a turno, è 
stata assunta In questo caso 
dalTIcIpec e dall’Istituto di 
Bonn. 

> Socialisti e socialdemo¬ 
cratici tedeschi, francesi, 
olandesi, belgi, danesi, greci, 
spagnoli, austriaci e laburi¬ 
sti Inglesi erano presenti con 
esponenti assai autorevoli, 
così come lo erano 1 comuni¬ 
sti spagnoli. C’erano Inoltre 
comunisti e socialisti italia¬ 
ni: Napolitano, Pajetta, Pec- 
chloll. Babbi, Segre per 1 pri¬ 
mi; Signorile, Spini, Achilli, 
Didò peri secondi. Numerosi 
anche studiosi ed esperti del 
nostro paese. Se anche non 
Includeva parlamentari. Im¬ 
pegnati a Washington nelle 
discussioni sul bilancio, la 
rappresentanza americana 
offriva, d’altra parte, uno 
spettro di opinioni assai 
esteso, che andava dall’am¬ 
ministrazione Reagan sino 
all’ala più liberal del partito 
democratico. I lavori si sono 
svolti sulla base di quattro 
relazioni (Boffa e Karsten 
Volgt per gli europei; Grlf- 
flth e Antonia Chayes per gli 
americani). 

Una premessa è indispen¬ 


sabile. La sinistra europea 
resta un’entità di per sé plu¬ 
ralista, quindi tutt’altro che 
uniforme. Fra le sue diverse 
componenti esistono tuttora 
posizioni differen tl o addlrlt- 
tura divergenti su molti 
punti. Oggi però questa va¬ 
rietà di indirizzi si intreccia 
al di sopra del confini nazio¬ 
nali e degli spartiacque sto¬ 
rici tra socialisti e comunisti. 
Appunto per questo, ferma 
restando roriglnalltà di 
ognuno, la ricerca paziente 
delle possibili convergenze si 
sta rivelando assai fruttuo¬ 
sa: essa è, tra l'altro, stimola¬ 
ta dagli sviluppi nuovi delia 
politica mondiale. 

SI prenda II tema della si¬ 
curezza, uno del più discussi 
anche nel convegno. Vi è og¬ 
gi una maggiore tendenza a 
concepirla nel quadro di una 
difesa comune, basata sul si¬ 
stema dell’Alleanza Atlanti¬ 
ca. Questo essendo li punto 
di partenza, diffusamente 
accettato, si manifestano pe¬ 
rò con crescente fermezza 
propositi di discutere, In mo¬ 
di non più subalterni, strate¬ 
gie e indirizzi politici della 
Alleanza. Si avanzano a que¬ 
sto scopo sia proposte prati¬ 
che che nuove elaborazioni 
concettuali: l'idea che la si¬ 
curezza va ricercata con 
strumenti politici più che 
militari; il principio che essa 
non può essere unilaterale, 
ma va costruita In comune 
con Io stesso antagonista; la 
rivendicazione di uno status 
paritario dell’Europa nell’al¬ 
leanza con gli Stati Uniti, per 
cui è necessaria premessa 
una maggiore unita degli eu¬ 
ropei; la necessità di dialogo 
con l’Est e l’importanza prio¬ 
ritaria del controllo degli ar¬ 
mamenti. Sono questi alcuni 
del principali Indirizzi su cui 
la sinistra europea tende og¬ 
gi a ritrovarsi. 

Questa stessa sinistra, che 
ha tanto voluto la ripresa del 
negoziati sulla limitazione 
degli armamenti, considera 
una buona cosa l’apertura 
delle nuove trattative di Gi¬ 
nevra, ma nutre molte ap¬ 
prensioni sui loro sviluppo: 
cerca quindi gli strumenti 
per influenzarne li corso. Per 
quanto espressa in termini 
più o meno diplomatici, l'op¬ 
posizione al nuovi progetti 
americani di tguerre stellari* 
è generale, sino ad assumere 
spesso le Ùnte di una franca 
ostilità: quei progetti vengo¬ 
no considerati destabilizzan¬ 
ti, capaci di paralizzare ogni 
tentativo di ridurre gli ar¬ 
mamenti, ed infine «antieu¬ 
ropei», perché destinati co¬ 
munque ad accentuare la su¬ 
bordinazione del nostro con¬ 
tinente alle maggiori poten¬ 
ze. ' 


L’amministrazione Rea¬ 
gan è oggetto di critiche riso¬ 
lute per la sua politica eco¬ 
nomica e monetarla, per il 
suo comportamento nell'A¬ 
merica centrale e, infine, per 
quello che è stato definito il 
suo tunilaterallsmoi, cioè 
per la sua tendenza a porre 
tutti — e poco Importa che 
siano considerati avversari o 
alleati — di fronte a fatti 
compiuti e iniziative egoisti¬ 
che, senza alcun riguardo 
per le loro opinioni e l loro 
interessi. 

Qui sta II principale moto¬ 
re delia ricerca di nuove con- 
vergenze tra le sinistre euro¬ 
pee, anche In partiti, come 11 
socialista francese o II labu¬ 
rista inglese, che negli ultimi 
anni avevano piuttosto mar¬ 
cato, In direzioni diverse, la 
distinzione fra le loro posi¬ 
zioni e quelle degli altri: i pri¬ 
mi mirano oggi ad accentua¬ 
re 11 carattere europeo della 
loro politica e 1 secondi a pre¬ 
cisare che le loro proposte in 
favore del disarmo Intendo¬ 
no essere meno unllaterall- 
ste e soprattutto meno «neu- 
traiiste* di quanto siano sta¬ 
te giudica te finora. 

Una comunanza di propo¬ 
siti tende a manifestarsi an¬ 
che nel confronti dell’Euro¬ 
pa dell’Est Beninteso, la vo¬ 
lontà di dare più voce all’Eu¬ 
ropa nel blocco occidentale 
non può disgiungersi da una 
simpatia per le aspirazioni a 
una maggiore autonomia, 
sia interna che internaziona¬ 
le, del paesi dell'altro blocco. 
Ma la via più Idonea perdere 
concretezza a questa simpa¬ 
tia è vista innanzitutto net 
colloquio pacifico, tanto con 
le forze di governo quanto 
con le diverse forze sociali di 
quel paesi. 

Nel riassumere 1 lavori del 
convegno, la signora Anto¬ 
nia chayes, che fu sottose¬ 
gretario nell’amministrazio¬ 
ne Carter, constatava cornea 
Roma si fossero Intrecciati 
due dialoghi: uno nella sini¬ 
stra europea e un secondo 
tra europei e americani. Le 
argomentazioni e le preoc¬ 
cupazioni che la prima ha 
espresso, nell'ambito di una 
confermata solidarietà occi¬ 
dentale, trovano — è vero — 
una risjxista negativa, quan¬ 
do non addirittura sprezzan¬ 
te, negli esponenti del gover¬ 
no di Washington, ma rie¬ 
cheggiano anche posizioni 
che sono largamente presen¬ 
ti nel dibattito politico ame¬ 
ricano. Secondo la stessa si¬ 
gnora Chayes, anche negli 
Stati Uniti l giochi non sono 
fatti, nonostante 11 forte pie¬ 
distallo di popolarità che 
Reagan si è costruito: argo¬ 
mentate con coerenza e con 
fermezza, le tesi della slnl- 
\ stra europea possono quindi 
ancora Influenzarne gli esiti. 



BETTESHANQER — La polizia controlla il ritorno al lavoro 


La CGIL a sostegno 
dei minatori inglesi 

ROMA — Con un comunicato di martedì 5 marzo, la Cmi ha 
nuovamente espresso 11 suo sostegno attivo e la sua solidarie¬ 
tà politica ai minatori inglesi. La Cgil considera «saggia e 
necessaria» la decisione adottata dal Num di sospendere lo 
sciopero e auspica che proprio l'esperienza dello sciopero ad 
oltranza «induca tutto il Num a scegliere forme di lotta diver¬ 
se e articolate, che restituiscano al sindacato una capacità di 
manovra negoziale e ai lavoratori un effettivo potere di con¬ 
trollo sulla vertenza». Precondizlone tanto più necessaria — 
afferma la Cgll — poiché restano «intatti 1 problemi che sono 
stati ali’origine della vertenza» stessa: dalia disoccupazione 
che incombe su intere comunità minerarie, «al diritto stesso 
del sindacato ad esistere e contrattare 1 processi di ristruttu¬ 
razione, 1 criteri di economicità aziendale e l’organizzazione 
del lavoro nel luoghi di produzione». 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il ritorno al la¬ 
voro, nelle miniere britanni¬ 
che, è quasi completo. Ieri 
anche gli scozzesi hanno vo¬ 
tato per il rientro. Rimane 
fuori solo 11 Kent. Il 92% del¬ 
la manodopera risulta ades¬ 
so presente. Ma la produzio¬ 
ne, su scala nazionale, conti¬ 
nua ad essere appena un ter¬ 
zo del normale. Ci vorrà an¬ 
cora molto tempo prima che 
l’attività venga riportata a 
livelli relativamente soddi¬ 
sfacenti. Un anno di stasi 
forzata ha fra l’altro arreca¬ 
to gravi danni alle strutture 
di supporto e materiali ope¬ 
rativi così come sono peggio¬ 
rate le condizioni geologiche. 

Allagamenti, incendi, sac¬ 
che di gas e pressione sismi¬ 
ca hanno messo fuori azione 
50 o 60 vene estrattive. Alcu¬ 
ni pozzi sono impraticabili. 
Il costo dello sciopero è 
astronomico, i danni all’eco¬ 
nomia del paese sono incal¬ 
colabili e si faranno sentire a 
lungo. Di tutto questo, il pri¬ 
mo responsabile è il governo 
che, con la sua intransigen¬ 
za, nella sua ostinazione di 
sconfiggere il Num, ha com¬ 
pletamente perduto il senso 
delle proporzioni dissipando 
la cifra di 6 miliardi di sterli¬ 
ne (14 mila miliardi di lire). 

In sede di bilancio, un an¬ 
no travagliato e difficile ha 
visto, come diretta conse¬ 
guenza dello sciopero, la 
contrazione deiri,5% nel 
prodotto nazionale lordo; la 
riduzione del 2,5% della pro¬ 
duzione industriale, il crollo 
della sterlina che, da 2,40 
qualche anno fa, è ora prati¬ 
camente arrivata alla parità 
col dollaro; 11 brusco rialzo 
del tassi di interesse che fre¬ 
na ancor più le già pallide 
prospettive di ripresa di cui 
una nazione con 4 milioni e 
mezzo di disoccupati avreb¬ 
be disperatamente bisogno. 
A questo si aggiunge proba¬ 
bilmente il prossimo rincaro 
delle tariffe deU’elettrlcità 
che il governo vuole imporre 
al consumatore sotto l’alibi 
propagandistico di «sopra¬ 
tassa Scorgili». 

L’azienda elettrica si è 
gravemente indebitata per 
aver utilizzato nelle sue cen¬ 
trali dispendiose quantità di 
petrolio invece del carbone 
che rimane 11 carburante più 
a buon mercato a dimostra¬ 
zione, se ve ne fosse bisogno, 
della giusteza della rivendi¬ 
cazione fondamentale del 
Num per il rafforzamento 
produttivo deH’industria mi¬ 
neraria. È questa la risorsa 
energetica primaria, una 
parte consistente della ric¬ 
chezza nazionale, che la 
Thatcher sta disgregando in 


FRANCIA 


Incertezza in vista del voto amministrativo di domenica prossima 


Le cantonali si poiiticizzano 

Più che contare i seggi ottenuti dalle varie formazioni, si misurerà la forza dei diversi partiti rispetto ai risultati delle 
elezioni europee dell’anno scorso - Interrogativi sulla tenuta dei socialisti - L’incognita dell’estrema destra dì Le Pen 


Nostro servìzio 
PARIGI — Lo ha scritto 
Jean D’Ormesson, accade¬ 
mico di Francia, ex direttore 
del «Figaro» nel suo editoria¬ 
le di domenica scorsa: «Tra 
otto giorni le elezioni canto¬ 
nali segneranno una tappa 
capitale nel mandato presi¬ 
denziale di Mitterrand. In 
primo luogo perché la decen¬ 
tralizzazione ha considere¬ 
volmente aumentato l’im¬ 
portanza delle amministra¬ 
zioni provinciali. In secondo 
luogo e soprattutto perché, a 
un anno da quelle elezioni le¬ 
gislative del 1986 di carattere 
così determinante, la consul¬ 
tazione di domenica 10 mar¬ 
zo costituisce un sondaggio 
su scala nazionale e II mi¬ 
glior barometro dell’umore 
del francesi». 

In poche righe — e per la 
penna di uno del più quotati 
commentatori di questa de¬ 
stra francese convertitasi al 
liberalismo, dopo quattro se¬ 
coli di profonda fede dirigi¬ 
sta, senza il minimo pensiero 
di gratitudine per Tocquevil¬ 
le o Constant — ecco spiega¬ 
ta la portata politica del voto 
che aiciotto milioni di fran¬ 
cesi sono Invitati ad espri¬ 
mere domenica prossima, 
primo turno delle elezioni 
destinate a rinnovare le me¬ 
tà del 3820 consiglieri di can¬ 
tone. 

Domenica sera, insomma, 
tutta la Francia, più che con¬ 


tare 1 seggi conquistati o per¬ 
duti da questa o quella for¬ 
mazione politica (questo 
conteggio è riservato soprat¬ 
tutto al secondo turno elet¬ 
torale del 17 marzo), misure¬ 
rà la forza di ciascun partito 
rispetto alle europee dell’an¬ 
no scorso dedicando ima 
particolare attenzione al ri¬ 
sultati del partito socialista, 
del partito comunista, del 
blocco giscardiano-gollista e 
Infine del Fronte Nadonale 
neofascista di Le Pen. 

In effetti questa consulta¬ 
zione, ufficialmente ammi¬ 
nistrativa ma sostanzial¬ 
mente politica — e II tipo di 
campagna elettorale, che ha 
visto perfino II presidente 
Mitterrand scendere in cam¬ 
po, Il che non era mai acca¬ 
duto per una «cantonale», lo 
prova ogni giorno — è prima 
di tutto destinata a rispon¬ 
dere a quattro Interrogativi 
eminentemente politici: 1) il 
10 per cento ottenuto dal 
neofascisti alle europee del 
17 giugno è stato un fuoco di 
paglia, un temporaneo sban¬ 
damento di una parte deU’e- 
lettorato o la rivelazione, fa¬ 
vorita dal sistema proporzio¬ 
nale, di una reale tendenza 
di estrema destra esistente 
nel sottofondo di una società 
che finge di Ignorarla? 2) Il 
Pcf continuerà nel .suo decli¬ 
no che alcuni dicono «stori¬ 
co» (perdita di quasi la metà 
dell'elettorato nelle consul¬ 
tazioni legislativa del 1981 ed 


europea del 1984) o abbozze¬ 
rà una piima «risalita dal¬ 
l’inferno» dopo l’uscita dal 
governo e il contrastato 25^ 
congresso di un mese fa? 3) È 
reale o fittila la relativa ri¬ 
presa socialista annunciata 
da alcuni recenti sondaggi 
che hanno avuto 11 potere di 
sgomentare una destra ag¬ 
gressiva e sicura di sé? 4) La 
destra. Infine, e cioè giscar- 
dianl e chiracchiani uniti per 
la riconquista del potere ma 
non sul modo di gestirlo, à In 
grado di ottenere lo sperato 
50,1 per cento che sembrava 
a portata di mano con lo 
sbando della sinistra e che 
Le Pen minaccia con la sua 
campagna? 

Come si vede, non è poco 
per 1 '»-^ ““mplice consulta¬ 
zione amministrativa. Il fat¬ 
to è che questa consultazione 
ha la pa^colarltà, come no¬ 
tava D’Ormesson, di situarsi 
ad un anno dalle legislative e 
in una Francia profonda¬ 
mente in dubbio non soltan¬ 
to sui meriti o 1 demeriti del¬ 
la sinistra, che ha gestito il 
potere per quattro anni, pri¬ 
ma unita e poi unicamente 
attraverso il partito sociali¬ 
sta, ma anche sulla coalizio¬ 
ne di destra che pretende di 
sostituirla nella famosa 
«stanza dei bottoni». 

CI sembra che Philippe 
Tesson, un altro degli edito¬ 
rialisti di destra più in voga, 
abbia perfettmente centrato 
le ragioni di questa Francia 


Brevi 


Reagan incontra Scerbitskij 

WASHINGTON — È previsto per oggi nttcxsmro tra i presxten» Reagan • i 
rnentoo dea officio poWeo dal Pews. Vledifnir ScertKtsfcq, che SI trova in viiit» 
negl Stati Uno aBa testa d wia dele gamo e soviet^a di 30 persone. 

Roland Dumas a Tunisi 

TUNISI — Si conclude og9 la visite dal iranfetrodegi Esteri francese Roland 
Dumas in Tunisie. Dmnte gi ìncontrì si A tra r«hro parlato di pr o blemi 
co rw ess i ardargamento data Cee a SpaTW • Ponog*? n ecen t e m e n te 

Rolsrd Dumas aveva affrontato i problemi dato ragione in coRoqui da hi avuti 

in Algeria e Marocco. 

Combattimenti in Cambogia 

BANGKOK — Scontri sono ancora ér atto nato Canteigia uxltfcnuie. nei 
pressi dal confine con la Tìraianda. La forze vretrtamtte hanno anaccato la 
base d Totum. controBata dai guarri^wn favorevofi ai pnne^w SSianoiA e 

atoati dei khmer rosa a dai guerrigton fedeC a Son Sacm. 

Incontro Jaruzeiskì-Kulìkov 

VARSAVIA — Ha avuto luogo «ì neto capitjle polacca un «Kxxnro tra a ^n. 

Jaruzeiski e i maresoaBo sovietico KuBrov. comandarrte deto forzo annate 
del Pano d Varsavia. In Poloràa * intanto entrato in vigore raumento dd 
prezzi deciso dal governo. Riguardano tra Taltro alcuni prodotti a fime n t a ri d 
prima necessità. 

Delegazione del Polisarìo a Roma 

ROMA — Una delegazione del Fronte Pofisario, composta da A BiAari e 
Fadel AB. rappresentanti par i paesi deTEiropa e dal Medterranao. si è 
mcontrata ieri con Antonio Rubb», responsabto dato sezione estan del Partito 
comunista, a Massimo Micucd, dato sezwne stesse. 

Incontro Cgil-Sindacati nicaraguegni 

ROMA — La segreterie deto Cgi ha incomrato tata daiegaziane dato Confe- 
dvazione sandnsta dai sindacati dal Nicaragua a la ha espresso soSdanatà d 
fronte affi attua* rischi per la scurezza dal paeae. 


in dubbio scrivendo due 
giorni fa: «La destra ha mo¬ 
strato benissimo ciò che non 
fun^ona nel socialismo ma 
non ha ancora convinto l’o- 

f tlnlone pubblica che tutto 
unzionerebbe di colpo se es¬ 
sa riconquistasse il potere». 

ECCO II punto: avendo per¬ 
duto non poche ^leranze nel 
quattro armi di ^tere delle 
sinistre e nelle polemiche 
che hanno fatto s^;ulto alla 
rottura ma non avendo an¬ 
cora ritrovato nella destra 
quelle certezze di cui ha biso¬ 
gno per orientarsi, la società 
francese annaspa e una par¬ 
te di essa sctvolà— e non è la 
inima volta — verso colui 
che grida più forte e che mi¬ 
ra più basso, nelle famose 
■tripes» francesi piene di sac¬ 
che nazionaliste, xenofobe e 
razziste. 

Ma ciò che avvantaggia 
soprattutto Le Pen sono le 
contraddizioni della destra 
davanU alla sua penetrazio¬ 
ne: c’è chi vede in lui un con¬ 
corrente pericoloso, chi un 
alleato difficile o addirittura 
impossibile, chi un avversa¬ 
rlo ma nessuno, a destra, osa 
combatterlo apertamente e 
denunciarlo come un nemi¬ 
co perché molti dei luoghi 
comuni sul quali egli svllup- 

S la propria propaganda 
ino palle del bagulio 
quotidiano di questa Fran¬ 
cia. 

Augusto PancaMi 


modo tanto rovinoso e con¬ 
troproducente per portare 
avanti una inaccettabile ri¬ 
strutturazione selvaggia nel 
quadro di una generale of¬ 
fensiva antisindacale e an- 
tioperaia. 

C’è chi dice che, nella sua 
furia di imporre la deregula¬ 
tion, il governo gioca al «sa¬ 
botaggio economico». In 
condizioni tanto difficili, il 
Num ha preservato la sua 
forza unitaria, senza scende¬ 
re a compresso di fronte al- 
l’aut aut governativo, ma 
Inevitabilmente la pressione 
contro il sindacato andrà ora 
aumentando. Il manage¬ 
ment dell’ente Ncb adotta la 
linea dura. D’altra parte, 
senza la firma di un accordo 
aziendale, le difficoltà vanno 
moltipllcandosi dovunque. 
In molte località, i minatori 

— appena rientrati nel pozzo 

— sono nuovamente usciti, 
hanno improvvisato fermate 
e interruzioni, si rifiutano di 
collaborare con la direzione. 
Forti c prevedibili sono gli 
attriti fra gli scioperanti e i 


«crumiri»: il profondo dissi¬ 
dio, il rifiuto di lavorare in¬ 
sieme Impedisce la ripresa 
ordinata delle operazioni 
sotto terra. La speranza di 
una ricomposizione pacifica 
sfuma sull’orizzonte più di¬ 
stante In mancanza di un ne¬ 
goziato concreto e onesto. 
L’istanza prioritaria, al mo¬ 
mento, è quella della rias¬ 
sunzione del 750 licenziati. 

Il governo sembra dispo¬ 
sto a buttare allo sbaraglio 
l’industria del carbone. La 
ristrutturazione aziendale, 
che si va sempre più deli¬ 
neando come un plano llqui- 
datorio, prevede Io smem¬ 
bramento delie operazioni in 
singole aree regionali a di¬ 
versi livelli di produttività e 
con accresciuti differenziali 
di paga. La Thatcher vuole 
scorporare rindustrla pub¬ 
blica (Il carbone venne na¬ 
zionalizzato in Gran Breta¬ 
gna nel 1947) e colpire al 
tempo stesso l’omogeneità 
organizzativa del sindacato 
Num che la rappresenta. 

Investimenti, rinnovo tec¬ 


nologico, macchinario com¬ 
puterizzato verrebbero con¬ 
centrati sulle aree più reddi¬ 
tizie In modo da conquistare 
un sostanzioso Indice di pro¬ 
fitto dopo di che lo stato ce¬ 
derà le miniere all’lmprendl- 
torlalltà privata per 11 loro 
sfruttamento Intensivo se¬ 
condo la logica del mercato 
multinazionale del carbu¬ 
ranti. I distretti periferici 
(Scozia, Galles, Kent, Nord 
Est) appaiono condannati da 
questa scelta arbitrarla. Re¬ 
legati cioè alla «non econo¬ 
micità» per carenza di Inve¬ 
stimenti: In queste località, 
le miniere si chiudono (e 
muoiono interi villaggi e 
province) oppure verranno 
gestite, a produttività ridot¬ 
ta e bassi salari, con un siste¬ 
ma di compartecipazione 
cooperativa tra 1 lavoratori. 
Ecco il drastico modello di 
privatizzazione che 11 Num si 
trova a dover contrastare, 
nelle nuove condizioni di lot¬ 
ta articolata, pozzo per poz¬ 
zo. 

Antonio Bionda 


/T 


% 




il fisco 




' ilfisco ' 

, da nove anni per 
' le aziende • 


e ricco 

idi pagine) nel 1984 ne ha pubblicate 5738 con: 

- 773 risposte ai quesiti tributari dei lettori 

- 512 decisioni di Commissioni tributarie e Cassazione 

- 615 circolari e note ministeriali 

- 255 nuove leggi tributarie 

- 293 conunenti esplicativi 

~ 37 monografie fiscali 

e in più lo scadenzario fiscale mensile 

lo stesso numero di pagine sarà per il 1985! 

'il fisco** gratis per tre mesi 

Abbonamento a H fisco" 1985,40 numeri. L. 200.000. Abbonamento cumulativo a 
“il fisco" e "Impresa Commerciale e Industriale” rivista mensile economico- 
giuridica (11 numeri, prezzo di copertina L. 7.000) L. 240.000. Pagando entro fi 10 
aprile 1985si avrà diritto a ricevere gratuitamente gli ultimi 10 numeri de “il fisco" 
1984. Versamento con assegno bancario o sul ccp n. 61844007 intestato a E.TJ. 
SjJ. - Viale Mazzini. 25 - 00195 Roma - TeL 06/9003666-7 
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COMUNE DI GENOVA 


Il Comune <S Genova intende formare una graduatoria <fi aspiranti 
aO'asstinzione temporanea di personale cBagnino di Salvataggio» 
per il funzionamento degC stabiPmenti bainearì comunai per l'anno 
1985 a seguenti. 

Requisiti necessari: età non inferiore ■ 20 anni n4 superiora a 
35 anni alla data del 14 marzo 1985. 

Possesso dei seguenti titofi: Deenza di scuola madia inferiora. 
bravetto «H abilitazione all’aaardzio dato profesriona di Ba- 
gitino di Salvataggio rtosdato dal CONI o dalla Sodatà nazio¬ 
nale A salvamanto. 

Ladomandadovràessereredattasuspecialemodhjioindhtriiuzio- 
ne presso r Ufficio gestione dei personale dei Comune - via Garibal¬ 
di 9 • piano IV • sala 27, e dovrà essere presentata o fatta pervenire 
8 mazzo raccomandata AR. alTArchivio generala dei Comune en¬ 
tro le ore 16.30 del 14 marzo 1985 corredata dei titoli suddetti. 

N.B. - Sono esonerati dal prasemare domanda coloro che abbiano 
prestatotarvizioinquaiitàrScBagninociSahrataggiosperifunóo- 
namentodegfistatMimenti balneari comunafi nato stagione 1984e 
che non abbiano àitarrotto i rapporto a seguito di (Smissiorti volort- 
tsrie._ 


avvisi economici 


PEJO - Parco dello Stelvio - Val di 
Sole (Trentino) aftituemo apparta¬ 
menti estate/inverrx). Telefonare 
0463/71590 (423) 

TRENTINO dolomiti montesover - 
Hotel Tirol - Bellevue Tel 
0461/685247-685049 Conduzione 
familiare, camere con servizi, balco¬ 
ni Posizione tranquilla a 20 km sta- 
zicfu sciistiche Periodo pasquale 
pensane complete 27 000 Possibi¬ 
lità sconti. (424) 

OTTIMI GUADAGNI tempo libera 
pieno o supplementare ad ambo¬ 
sessi ovunque residenti per assie¬ 
maggio lampada gocattoio &/o 
confezione giocaitoti proprio domici- 
lo su commissione, dettagliate m- 
formazioiu unendo alla richiesta, 
una busta 16x12 affrancata ed indi¬ 
rizzata per immedata risposta. n 2 
fraiKoboifi da bre 250 per spese, 
richiedendo a R E T nf 5/A Cas 
Post 177-38100 Trento (Italy) 

(425) 


Adriana e Cesare FVedduzzi. nel- 
rannundare la scomparsa del com¬ 
pagno 

GUGLIELMO MATTIOU 

familiare caia scompano a 80 anni 
flopo una aoff nta malattia aoOaacri- 
vono per l’Unità 100.000 lire 

Essi ri n gr azian o il proL Dhrto 
Spallone, la dottoressa Angelina De 
lapis, il personale sanitario e animi- 
mstrativo ddJa Nuova Clinica Lati¬ 
na e il comaagno daudio Siena, del¬ 
la sezione Cteecittà per l’aBìstenza 
sempre attenta e premurosa assicu¬ 
rata al loro caro per tutta la lunga 
degenza 

Roma 7 mano 1S8S 


Ih meotocia òri quattordicesimo an¬ 
niversario della morte deUa cara 
moglie 

MARIA 

a compagno Alesmndro Giclm, nel 
ricordarla, sottoscrive per l'Vmtà U- 
reSOOOO. 

Cavaglià (Ve). 7 marzo 198S 


ANNIVERSARIO 

IMI IMS 

FRANCO HAMNETT 

Vive nel cuore della mamma, &- 
manna Giovanni, Niimi, Salvatore e 
Gabriella. 


IM meondo annivcimito della 
acom pa r i a dd com p ag n o 

NlCCOUNl CECCANTINI 
della seiìooe di Ifia Nuova, i figli 
Vìnida Ftetro, Mario e Làaa e il ge¬ 
nero lo ticocdauao a quanti lo conob¬ 
bero e slìmaiona e m sua merooefa 
ao tt o act i vio MODO lire per dUni- 
tà» 

Firenze. 6 marzo 1M4 


Per ooot ar e la memoria drila com- 
pagna 

GISELLA RESSI 
recentemente scompam, la sezione 
Tbraazic neU’eserirneie le più vive 
coodogUanze aUa figlia, compagna 
.Bianca Zacefaigna, ha aottoscntto 
20.000 lire pronità. 

Trieste. 7 marzo IMS 


Uri 14* aonivenarfo ddla tiegica 
scomparsa per un incidente sul lavo¬ 
ro del compagno 

BRUNO BOSSI 
(Feto) 

la moglie, la figlia, U genera e t nipo¬ 
ti ricordandolo ne hanno voluto 
onorate la memoria sottoacr iven do 
50X00 lire prò stampa comunisla. 
Muggia (Tritate), 7/S/1M5 


F morta colpito nel centro della sua 
intelligenta p>ù sereno di come è 
vissuto 

GINO SARFATTl 

isolata ma tnmottante protagonisu 
dri design itahana Ne danno l’an- 
mincìo T fi^U Riccardo e Roberto 
imitamente alla loro madre Viole 
Sarfatti, alle loro mogli 
Sandra e Pucci e ai loro figli 3«an. 
Alesmndia Lapo e Caieima. 

Per sua r nirt ai volontà Gino Sar¬ 
fatti verrà cremata Nri viag^dal- 
Tospedale di Gravedona ri luogo 
della cremazione, il suo corpo soste¬ 
rà a Milano drile ore 12 alle ore 16 
del 7 marza in via Bellmzona 46. 
che fu per 30 anni sede dell'Aneluce 
e luogo del suo infaheafade lavoro e 
della sua quotidiana ricercz. Qui co¬ 
loro che lo vorranno potranno dargli 
l'ultimo saluta 

Ai medici, al personale deirospedale 
di Gravedona va a ringrazirincnto 
per la professionalità e Immanità 
con cui bamw tentato per quasi tre 
settimane di siqierare una ùtuariooe 
disperata. 

Griante, 6 marzo 1965 
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-ECONOMIA E LAVORO 


BS dollaro ritorna in forza 


Nuovo vertice aiia Bna 


verso i massimi di febbraio Sulla Banca deirAgrìwltura 

Gli inglesi cominciano a trovare vantaggioso Vaso delVEcu le ombre della spartizione 


ROMA — Dopo avere butta¬ 
to 3560 milioni di dollari sul 
mercato monetario le ban¬ 
che centrali si ritrovano con 
un cambio del dollaro torna¬ 
to pressoché al punto di par¬ 
tenza. SI teorizza che l'inter¬ 
vento aveva lo scopo di un 
avvertimento, c cioè che gli 
scommettitori potevano an¬ 
che scottarsi le dita, niente 
di più. Gli speculatori, quin¬ 
di, potrebbero anche atten¬ 
dere un nuovo ribasso, con¬ 
seguenza di nuovi massicci 
Interventi. Però il rialzo at¬ 
tuale dimostra 11 contrarlo: 
gli speculatori veri non si so¬ 
no ritirati dal mercato nel 
giorni del ribasso, hanno 
semplicemente atteso che 
passasse ed ora possono, se 
vogliono. Intascare tutto il 
profitto. 

D'altro canto, c’è chi trae 
la conclusione — o la confer¬ 
ma — di una mancanza di 
Interesse da parte degli Stati 
Uniti a frenare il dollaro. La 
sfiducia negli Interventi si¬ 
stematici sarebbe. In sostan¬ 
za, 11 punto principale di con¬ 
vergenza fra la Riserva fede¬ 
rale ed 11 Tesoro degli Stati 
Uniti, pur divisi nel giudizio 


di fondo dalla spesa pubblica 
In forte deficit. Ed è su que¬ 
sto fondo che si costruisce il 
continuo rialzo del dollaro 
nonostante gli apprezza¬ 
menti che riceve la linea op¬ 
posta, quella del governo del 
cambi, praticata ne! Sistema 
monetarlo europeo. 

SI intensificano, infatti, 
sla gli Impieghi di Ecu (euro- 
scudi) che gli elogi della va¬ 
luta collettiva europea. La 
quotazione deH'Ecu si fa con 
la media di dicci valute ed ha 
una stabilità maggiore ri¬ 
spetto a ciascuna di esse. 
Inoltre, ognuna delle dieci 
valute non può svalutarsi ol¬ 
tre un certo limite, del 2-4%, 
senza che entri In funzione il 
meccanismo di consultazio¬ 
ne fra 1 governi che porta al 
rlalllneamento. Proprio do¬ 
mani, però, si compiono due 
anni da quando ha avuto 
luogo l’ultimo rlalllneamen¬ 
to fra le valute dello Sme. 
Due anni di stabilità in un 
mercato monetario mondia¬ 
le turbolento costituisce un 
record per tutti l quindici an¬ 
ni seguiti allo sganciamento 
del dollaro dall’oro (agosto 


1981). 

Sul plano teorico e politico 
lo Sme e l’Ecu dimostrano 1 
vantaggi e la possibilità di 
un mercato monetarlo stabi¬ 
le. Però prevale 11 regime di 
fluttuazione libera delle va¬ 
lute imposto da Washington. 
Questa è la grande discrimi¬ 
nante della situazione attua¬ 
le. Gli operatori commerciali 
sono a favore della stabilità. 
Sono gli inglesi, ora, a sco¬ 
prire l’Ecu; oggi chi prenota 
una camera d’albergo a Lon¬ 
dra con due mesi di anticipo 
non sa quanto la pagherà al 
momento di usarla. Figurar¬ 
si cosa accade per le merci 
scambiate in grandi quanti¬ 
tà. DI qui la rlconslderazio- 
ne, in seno alle grandi ban¬ 
che inglesi, della possibilità 
di Introdurre l’uso di Ecu 
laddove non esistono diffi¬ 
coltà contabili, come nelle 
carte di credito e nel contrat¬ 
ti commerciali a media sca¬ 
denza. 

Sul lato opposto, quello 
delle iniziative per sfruttare 
la sopravvalutazione del dol¬ 
laro, è da segnalare l’iniziati¬ 
va di una delle più grande 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Marco tadesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Ingiese 
Steriina iriandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


organizzazioni agro-alimen¬ 
tari italiane, TAssociazione 
cooperative agricole della 
Lega ed il suo consorzio Al- 
va, per il varo di un Progetto 
Stati imiti. I consorzi c le so¬ 
cietà di esportazione di que¬ 
sto raggruppamento riuni¬ 
rebbero le forze. In sostanza, 
per costruire una presenza 
più ampia ed articolata in 
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2127.75 
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quel mercato. 11 mercato sta¬ 
tunitense offre, certo, possi¬ 
bilità alla produzione italia¬ 
na. Sul piano generale c’è il 
rischio che vengano ridi¬ 
mensionati gli sforzi diretti a 
diversificare gli sbocchi 
commerciali verso i paesi in 
via di sviluppo che — ad 
esempio in Asia — presenta¬ 
no a volte una dinamica del 
mercato molto più forte. 


Un terremoto nm bilanci d’impresa 
Italsider piange, Italcementi ride 

Come la rivalutazione del dollaro vanifica il concetto di competitività - Il gruppo siderurgico acquista il 50% 
delle materie prime con la valuta americana ma viene pagato in dollari solo per il 20% delle vendite 


Dalla nostra reda 2 ione 

GENOVA — «Le forti fluttuazioni 
del cambio del dollaro stanno aven¬ 
do un effetto distruttivo sulle azien¬ 
de che lavorano con l’estero perché è 
diventato impossibile programmare 
costi e ricavi*. È la costatazione che 
cl fa Agostino Menlnl, vice direttore 
operativo della Cassa di Risparmio, 
sulla base delia propria esperienza In 
un osservatorio finanziario molto 
sensibile e In una città che ha forti 
condizionamenti economici intema¬ 
zionali. Gli enormi sbalzi compiuti 
dalla moneta statunitense rischiano 
di produrre una vera e propria muta¬ 
zione nel mestiere di operatore con 
l’estero In quanto rischiano di diven¬ 
tare determinanti non la competiti¬ 
vità del costi ma li gioco del cambi. 

Cl sono casi concreti; una impresa 
edile sull'orlo del fallimento che ave¬ 
va costruito In Libia si è trovata co¬ 
perta d’oro per effetto dei pagamenti 
differiti In dollari. L’opposto è capi¬ 
tato ad un gruppo di importatori 
messi In ginocchio per un pagamen¬ 
to differito in cui sono stati loro a 
dover pagare oggi in dollari contrai- 


Uno sciopero 
in Liguria 
per la Fit 


GENOVA — La Liguria si ferma stamane a so¬ 
stegno della lotta dei lavoratori Fit di Sestrì Le¬ 
vante. Lo sciopero indetto unitariamente da 
Cgil, Cisl, Uil sarà generale e di quattro ore in 
tutto il comprensorio del Tigullio mentre nel re¬ 
sto della regione saranno effettuate fermate sui 
luoghi di lavoro nel corso delle quali sarà Ietto un 
documento del consiglio di fabbrica Fit. A Sestri 
Levante è prevista anche una manifestazione 
pubbb'ca alla quale interverrà Garavini. La ver¬ 
tenza Fit — hanno ribadito ieri i sindacati — è il 
punto più alto dello scontro politico e sociale 
suU’emei^nza in Liguria. Attualmente i lavora¬ 
tori Fit. in cassa integrazione, sono circa 1500 e 
non si vede una soluzione affìdabile ed economi¬ 
camente valida per il futuro della fabbrica. 


tati sei mesi or sono. Nel primo caso 
l’impresario guadagna e nel secondo 
a pagare, oltre ai titolari di azienda, 
sono 1 dipendenti. Un saldo negativo 
quindi per IVazicnda Italia». 

Se dalia scala più modesta di im¬ 
port export si passa a dimensioni 
economiche più rilevanti gli effetti, 
nel bene e nel male (ma questi ultimi 
sembrano -prevalere), sembrano an¬ 
cora più gravi. C’è l’esemplo Italsi- 
der. La nostra azienda siderurgica 
acquista circa la metà dei propri fat¬ 
tori di produzione — ferro, carbone, 
noli, energia — In dollari ma vende 
solo il 20% del prodotto nell’area del 
dollaro in quanto tutto il resto è 
piazzato nei paesi della comunità eu¬ 
ropea. Per la siderurgia significa 
comprare con l’inflazione e vendere 
senza. 

«Dai novembre ’84 ad oggi — os¬ 
servano alla direzione Italsider — 
abbiamo pagato le materie prime 
con un dollaro aumentato del 17%. 
Nello stesso perìodo però i prezzi di 
vendita sono rimasti fermi perché 11 
listino lo fanno 1 tedeschi, doppia¬ 
mente premiati da un lato per il mi¬ 
glioramento deH’efficlcnza produtti¬ 


va e dall’altro per la debolezza del 
marco, palesemente sottostimato 
per agevolare le esportazioni». 

I risultati di questo sconquasso 
provocati dal dollaro? A giudizio dei 
dirìgenti Italsider coi quali abbiamo 
parlato siamo di fronte ad un auten¬ 
tico disastro: «Quaffro anni di fatica 
per migliorare le condizioni operati¬ 
ve dell’azienda, i sacrifici sociali e fi¬ 
nanziati, tutto è stato vanificato*. 

E non è neppure possibile spostare 
le vendite dal mercato europeo a 
quello americano. Il presidente Hea- 
gan, per difendere la propria side¬ 
rurgia, ha infatti impostato rigide 
barriere aH'importazione con con¬ 
tingentamenti fissi per singolo pae¬ 
se, fonte fra l’altro dì defatiganti di¬ 
scussioni. In questi giorni è in corso 
una vera e propria diatriba per stabi¬ 
lire se un carico di tubi italiani, sca¬ 
ricato negli Usa, possa o meno entra¬ 
re nel paese a seconda che venga 
«messo in conto» neir84 o nell’85. 

Visi tristi e sguardi preoccupati 
ail’ltalslder ma atteggiamento diste¬ 
so e soddisfatto aU’ltalimpianti, la 
più grande azienda impiantistica 
italiana. Nel grattacielo dove l’azien¬ 


da ha la sua direzione la crescita del 
dollaro produce profitti. «Nof incas¬ 
siamo con ritardo sui prezzi vecchi... 
la differenza del cambio è benvenu¬ 
ta*. ci fa notare un dirigente. Ma non 
tutto va bene. Ci sono ad esempio 
molti paesi sudamericani che co¬ 
minciano a non pagare più e son do¬ 
lori. «La preoccupazione più grossa 

— osservano 1 dirigenti Itallmplanti 

— è però quella sul futuro: noi ven¬ 
diamo grandi impianti e dobbiamo 
formulare offerte valide sul mercato 
mondiale basate su un finanziamen¬ 
to in dollari e a questo punto il calco¬ 
lo profitti perdite diventa una cosa di 
estrema difficoltà. ’Tutto è più diffi¬ 
cile perché rischiano di saltare le 
previsioni economiche e il mercato 
ne risente pesantemente*. 

GII unici ovviamente a non risen¬ 
tirne sono gli speculatori in valuta. 
Nel 1984 chi abbia investito illegal¬ 
mente in dollari sul mercato ameri¬ 
cano si è trovato con un utile del 32% 
calcolando l’interesse reale incassa¬ 
to e sommandolo aH’incremento di 
valore della moneta Usa rispetto alla 
nostra lira. 

Paolo Safettì 


ROMA — Le dimissioni di 
Ulplano Quaranta da ammi¬ 
nistratore della Banca Na¬ 
zionale dell’Agricoltura, non 
confermate in modo forma¬ 
le, sono la punta emergente 
di una situazione che merita 
larga attenzione. Sul piano 
deH’organlzzazione interna è 
In corso una ristrutturazione 
che elimina una ventina di 
posti nella direzione centra¬ 
le, da CO a 40, attraverso la 
quale si pensa di restituire 
snellezza e dinamismo al¬ 
l’Impresa. Le numerose 
esclusioni hanno motivazio¬ 
ni funzionali che si arresta¬ 
no, come al solito, sulla so¬ 
glia di alcuni incarichi che 
emanano dagli interessi del 
gruppo di controllo. Ma pro¬ 
prio questo sembra il punto 
cruciale, la prevalenza del 
gruppo proprietario che oggi 
fa capo a Giovanni Auletta 
Armenise. 

La Bna, secondo il giudizio 
di esperti, avrebbe bisogno di 
aumentare il capitale. A que¬ 
sto scopo si è fatta la quota¬ 
zione In borsa valori con esi¬ 
to, però, non mollo fortuna¬ 
to. Mentre si sono trovati 
fondi d’investimento (mano¬ 
vrati da banche) che hanno 
trovato opportuno acquista¬ 
re quote del 10-15% nel capi¬ 
tale di Imprese magari poco 
redditìzie (ma legate a inte¬ 
ressi dominanti) non altret¬ 
tanto interesse c’è stato per 
le azioni Bna. Del resto, chi 
vorrebbe rafforzare un con¬ 
corrente senza mettere le 
mani nei suoi affari? E chi 
farebbe un aumento di capi¬ 
tale, sicuro che ad acquistar¬ 
lo saranno 1 suoi concorren¬ 
ti? 

L’Incertezza non ha impe¬ 
dito che si diffondessero le 
solite voci; si parla di una 
candidatura di Paolo Savo¬ 
na ai vertici della banca e di 
una offerta di acquistare il 
20% da parte dell’Ifi (Agnel¬ 
li) che concorrerebbe a for¬ 
mare un nuovo gruppo di 
controllo. Non è possibile ov¬ 
viamente alcuna conferma. 
Altrettanto fondata appare 
però l’altra ipotesi di cui si 
parla, e cioè che i rappresen¬ 
tanti della Federconsorzl, 
possessori del 12,71% del ca¬ 
pitale, nonché dell’Istituto 
fra le casse rurali e artigiane 
non sarebbero affatto favo¬ 
revoli a soluzioni del genere. 
E comunque, pur essendo 
minoranza, vorrebbero dire 
la loro sulla destinazione 
dell’aumento di capitale e 
sulla formazione di un nuo¬ 
vo gruppo di controllo. 

In effetti, l’ingresso di 
azionisti con un forte peso 


Sciopero Fisafs: 
domani possibili 
disagi sui treni 

ROMA — Probabili disa^ domani per chi viag¬ 
gia in treno. I macchinisti aderenti al sindacato 
autonomo dei ferrovieri si astengono infatti dal 
lavoro. 11 sindacato giallo della Fisafs cerca in 
questo modo — dopo il doppio insuccesso dell’al- 
'tra settimana dovuto alla smentita di Signorile 
sulla firma del contratto e al fallimento dello 
sciopero —'di recuperare credibilità tra i dipen¬ 
denti FS. II tentativo è fin troppo scoperto, visto 
che l’appello viene rivolto a una categorìa «stra¬ 
tegica». Basta infatti l’assenza del macchinista 
per impedire al treno di partire anche se tutti gli 
altri dipendenti sono al loro posto. E per questo 
— e non per la percentuale di adesione che si 
prevede bassissima — che si potranno verificare 
disagi per i viaggiatori. 


Brevi 




Oggi convegno Pei su macchine utensili 

MILANO — Oggi, domani e sabato si tiene a Brescia, nel ridotto deOa Camera 
cS Commercio, un convegno promosso dal dipartimento economico dei Per. 
sul tema: «Macchine utensìfi. robot, officina automauca: una postica di svilup¬ 
po per un settore strategicoa. I lavori inizieranno aHe ore 9.30 e verranm 
conclusi sabato mattina da un intervento di Giorgio Napoliiano. 

Precisazione deli'Ansaldo 

ROMA — n cBrettore generale delTAttsaldo Bruno Musso, in riferimento ad un 
articolo dal tìtolo «Le mani del pentapartito suirAnsddoa. apparso sul nostro 
giorni nei giorni scorsi, ci ha mviaio la seg^iente precisaziorte: «In chiusura 
del mìo irttervento ho sostenuto che al di là di quaisiasr consìderarione morale 
o moraKstica. esiste la generale rtecessità <5 un recupero di etica rteHa vita del 
nostro Paese. Correlazioni o riferimenti a casi partióilari sotx> interpretazioni 
persortab defautore deT articolo*. 

Accordo Grandi Motori, 
soddisfazione dei lavoratori 

TRIESTE — I lavoratori deOa Grarxfi Motori di Trieste hanrx> ^presso viva 
sodrfisfazione per F accordo raggiunto suDa gestione della cassa integrazione. 
Questo garantisce il rientro in fabbrica di tutti i (Spendenti sospesi dopo che 
divante 4 pericxto (S «cassa* saranno sottoposti a rotazione. 

Fiera di Milano, dal 15 al 19 
giugno di scena l'elettronica 

MILANO — Si terrà ala Fiera di Mivìo dal 15 ai 19 giunto 1 Subtec 85. la 
rassegna deOe arrenda che lavorarto per conto terzi per subfornitwe meccani¬ 
che, elettroniche e elettromeccaniche. 


Drastica riduzione dei dirigenti 
Verso l’aumento del capitale 
Ingresso di nuovi azionisti? 

Le ipotesi contrapposte 
Le concentrazioni in corso 


individuale e 11 mutamento 
del gruppo di controllo pone 
problemi seri. La Bna non è 
solo «la più grossa banca pri¬ 
vata italiana» ma costituisce, 
nel «sistema», una eccezione 
per avere un azionariato a 
due componenti: da un lato, 
intere.ssl del tipo «familiare 
tradizionale». convergenti 
nel Gruppo Slele (40% delle 
azioni) oggi troppo deboli ed 
eterogenei per assicurare Io 
sviluppo ulteriore della ban¬ 
ca: dall’altra una componen¬ 
te genericamente cooperati¬ 
vistica (Federconsorzl) che 
esprime in un altro modo In¬ 
teressi privati di un genere 
più vasto. 

La scelta logica sembra 


l’espansione di questa base 
pluralistica. Invece questa è 
l’unica direzione nella quale 
non si fanno ipotesi. Per cui 
emerge il rischio che la solu¬ 
zione sia cercata in un pro¬ 
cesso di concentrazione- 
spartizione del tipo venuto 
alla luce con la proposta pri¬ 
vatizzazione di Mediobanca. 
La Bna, In sostanza, non sa¬ 
rebbe più un caso «azienda¬ 
le», starebbe per entrare nel 
quadro del rldiscgno della 
mappa del potere economico 
nazionale. In perpetuo movi¬ 
mento. Così come per il Nuo-. 
vo Banco Ambrosiano la so¬ 
luzione non è stata la più 
conveniente sul piano eco¬ 
nomico — quella che poteva 
risanare subito le finanze 


Le Goop agrìcole 
puntano sulla 
managerialità 


ROMA — -Questo piano costi¬ 
tuisce un fatto di grande ma¬ 
turità ed io esprimo il mio 
compiacimento per la dichia¬ 
rata volontà dell’Anca-Lega di 
volerlo collocare all'interno del 
più vasto piano agricolo nazio¬ 
nale-: la tribuna dalla quale è 
venuto questo apprezzamento, 
quella del ministro deirAgrì- 
coltura Pandoin, dà il segno di 
quanta attenzione abbia susci¬ 
tato il progetto messo in cantie¬ 
re dali’associazione delle coo¬ 
perative agrìcole aderenti alla 
Lega per una radicale riorga¬ 
nizzazione delle strutture di 
cooperazione in questo com¬ 
parto con l’obiettivo di metter¬ 
le in grado di reggere alla sfida 
dei prossimi anni quando pro¬ 
duzione su l^a scala, trasfor¬ 
mazione dei prodotti e loro 
commercializzazione saranno 
soltanto fasi diverse di un uni¬ 
co intreccio produttivo. 

Il riconoscimento di Pandol- 
fi è venuto ieri nel corso del 
convegno che l’Anca ha orga¬ 
nizzato a Roma per presentare 
le lìnee di fondo di un piano che 
prevede nel prossimo triennio 
una mole di investimenti che 
supera i 1500 miliardi. Non stu¬ 


pisce, quindi, che l'iniziativa 
abbia suscitato interesse ad ap¬ 
prezzamento tra le forze politi¬ 
che e le istituzioni. Ne sono sta¬ 
ti un segno, oltre all’intervento 
del ministro Pandolfì, i contri¬ 
buti venuti da due sottosegre¬ 
tari (Agricoltura e Tesoro), da¬ 
gli assessori dì tre re|ioni (Emi¬ 
lia Romagna, Umbria, Puglia), 
dai rappresentanti di Pei (ha 
parlato il compagno Barca, re¬ 
sponsabile della sezione agraria 
del partito), di Psi, Pri, Pii ol¬ 
tre che delle altre associazioni 
agrìcole (Ck)Idiretti e Confagli- 
coltura). 

E proprio il convegno della 
Lega è la sede che il ministro 
Pandolfì ha voluto scegliere per 
annunciare che la legge plu¬ 
riennale di spesa per la realiz¬ 
zazione del piano agricolo na¬ 
zionale (dovrebbe essere esami¬ 
nato dal Cipe entro la fine di 
marzo) conterrà uno specifico 
capitolo dedicato ai finanzia¬ 
menti alla cooperazione. Inol¬ 
tre, gli stanziamenti per il set¬ 
tore dovrebbero essere incre¬ 
mentati di almeno mille miliar¬ 
di aH’anno rispetto ai livelli at¬ 
tuali. 

•Certo, i fondi sono indi- 


ROMA — La commissione 
Finanze e Tesoro della Ca¬ 
mera ha continuato ieri l’e¬ 
same, in sede legislativa, dei 
■provvedimenti per migliora¬ 
re U funzionamento del mer¬ 
cato finanziario. La discus¬ 
sione proseguirà oggi. Uno 
dei punti su cui era stata 
raggiunta l’intesa ma che sta 
incontrando difficoltà è 
quello, in sospeso ormai da 
molti anni, della regolamen¬ 
tazione delle vendite porta- 
a-porta di prodotti finanzia¬ 
ri (quote di fondi comuni 
d’investimento, titoli, quote 
di partecipazione). 

I commissari hanno pro¬ 
posto un dispositivo che vuo¬ 
le mettere termine. In tempi 
ragionevoli, alle resistenze e 
dilazioni dando alla Com¬ 
missione per le società e la 
borsa (Consob) ulteriori Ire 


Regole di vendita 
portora-porta dei 
titoli finanziari 


mesi di tempo per varare il 
regolamento previsto dalla 
legge (e di cui esistono varie 
bozze). 

Se però entro tre mesi la 
Consob non varasse 11 iso¬ 
lamento si dispone la nomi¬ 
na di una commissione ad 
acta da parte del presidente 
del Consiglio dei ministri 
che ha trenta giorni per deci¬ 


dere; qualora nemmeno que¬ 
sto ulteriore termine venisse 
rispettato si dispone la ces¬ 
sazione della vendita porta- 
a-porta. 

Da alcuni settori della 
maggioranza di governo, 
compreso il Psi, cl si oppone 
al termine ultimativo di 120 
giorni ventilando i «danni al 
mercato» che ne derivereb¬ 
bero. Obiezione pretestuosa 


creando premesse di svilup¬ 
po — bensì l'altra, più ade¬ 
rente ad una redlstrlbuzlone 
«del pani e del pesci», così la 
Bna troverebbe oggi la mag¬ 
gior difficoltà a darsi una 
nuova base nelle Ipotesi di 
spartizione. 

Alla Camera si sta discu¬ 
tendo una questione della 
ste.ssa natura: volendo legi¬ 
ferare .sulla creazione di ban¬ 
che di affari il Tesoro, ha 
avuto cura di proporre un 
ordinamento che vincolereb¬ 
be la creazione di questi nuo¬ 
vi strumenti finanziari In 
modo tale da consentire di 
entrare validamente nel 
mercato soltanto a quel 
gruppi che già sono domi¬ 
nanti. Soprattutto, 11 Tesoro 
vuole evitare ogni chiari¬ 
mento circa le funzioni Ibri¬ 
de oggi esercitata da Medio¬ 
banca, divenuta al tempo 
stesso proprietaria e credi¬ 
trice di Imprese. Anche per 
questo quello della Bna è un 
caso da seguire. 

Renzo Stefanelli 


spensabili — fa notare il presi¬ 
dente della Lega delle coopera¬ 
tive, Onelio Prandini, che ha 
concluso i lavori — ma la crea¬ 
zione di un moderno sistema 
agricolo nel nostro paese è le¬ 
gata anche ad interventi strut¬ 
turali oltre che ad una svolta 
nella politica della Cee: il sem¬ 
plice sostegno dei prezzi non 
basta più». 

Da parte sua, la Lega si pro¬ 
pone di intervenire con misure 
volte alla creazione di un vero e 
proprio «sistema agro-indu- 
strìale-alimentare». -Vogliamo 
— spiega Prandini — costruire 
un moderno sistema di impre¬ 
se, competitivo nel mercato, 
aperto alle relazioni con il re¬ 
stante mondo imprenditoriale. 
Attuazione e gestione voglia¬ 
mo discuterle con le associa¬ 
zioni dei produttori e le orga¬ 
nizzazioni professionali. L'o¬ 
biettivo di ristrutturazione in 
senso moderno della coopera¬ 
zione agricola — aggiunge 
Prandini — è coerente con il 
disegno della Lega di dar vita 
ad un grande comparto auto¬ 
gestito dell’economia, ad un 
"terzo settore" nell'ambito del 
quale siano protagonisti un 
moderno sistema di imprese 
cooperative, forme elementari 
di aggregazione nelle campa¬ 
gne (agricoltura di gruppo), 
associazioni di produttori e 
forme associative di vario tipo 
volte alla valorizzazione della 
produzione agricola, alla sua 
trasformazione e collocazione 
sul mercato». 

Gildo Campesato 


poiché 11 mercato è danneg¬ 
giato ora, e non poco, dal fat¬ 
to che a vendere prodotti fi¬ 
nanziari, i quali richiedono 
una informazione tecnica 
specifica alla clientela, sono 
oggi designate anche perso¬ 
ne non adeguatamente pre¬ 
parate sul piano professiona¬ 
le e provate sul'piano della 
correttezza. I risparmiatori 
si trovano così sovente da¬ 
vanti a risultati diversi, se 
non opposti, rispetto a quelli 
che gli vengono prospettati 
al momento della sottoscri¬ 
zione del contratti. Il termi¬ 
ne di 120 giorni, dopo anni di 
rinvìi, intende porre termine 
alle tergiversazioni e resi¬ 
stenze, poiché niente impe¬ 
disce che il regolamento pre¬ 
veda una graduatoria nel- 
Papplicazione delle regole 
per la scelta dei venditori e 
per i rapporti con il pubblico. 
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Contratti in Ecu, premio-dollaro, paesi «chiusi»; che fare? 

Lira forte e affari deboli 

Ma comincia Vassalto alla burocrazia 

Il mercato mondiale è stato reso paradossalmente più Insidioso dalle politiche liberiste - Per navigarci bisogna at¬ 
trezzarsi in maniera più adeguata - Ed i mezzi ci sono, si tratta di sottrarli ai nuovi mercanti di indulgenze 


ROMA — La Banca d’Italia ha parlato chiaro, la lira non svalu¬ 
terà con le monete europee a meno di un creilo del dollaro: 
poiché la forza della lira dipende in gran parte dairestero, c’è 
una ragione di più per crederci. Per vendere all’estero cl sono 
due possibilità: o scavarci una nicchia nei mercati che pagano in 
dollari, incassando il premio-dollaro dovuto alla sua sopravalu- 
tazione, oppure a vendere in condizioni finanziarie migliori. 
Qualche ministro demagogo ha già indicato la prima via, come 
se tutti potessero vendere contro dollari e come se non ci fosse la 
ressa anche (e sopra tutto) per guadagnare una valuta che al 

Sace inadatta ad affrontare 
la crisi debitoria mondiale 


Sezione autonoma per assi¬ 
curare 1 crediti all’esporta¬ 
zione, la Sace condivide poco 
con l’Ina (Istituto nazionale 
delle assicurazioni) da cui 
prende vita. Le assicurazioni 
del crediti all’esportazione 
implica quasi sempre, infat¬ 
ti, azioni e giudizi di caratte¬ 
re politico. Oggi siamo addi¬ 
rittura alla discrezionalità: 
per 43 paesi l’assicurazione è 
chiusa, in pratica sono con¬ 
siderati insolventi, però 

?[ualche operazione si può 
are, se concorrono certe cir¬ 
costanze e... interessi. Tutta¬ 
via non ha ragione chi, come 
qualche esponente della 
Confindustria, sostiene che 
poiché la Sace non è una so¬ 


cietà di assicurazione e paga 
le insolvenze col denaro del 
contribuenti, tanto vale 
«aprire» a tutti quel 43 paesi e 
addossarsi ogni sorta di ri¬ 
schi. Ciò che si vorrebbe dal¬ 
la Sace è una maggiore e più 
qualificata presenza in tutte 
le sedi dove si esamina la po¬ 
sizione debitoria Internazio¬ 
nale. C’è poi il potenziale del 
progetti di cooperazlone: un 
credito può essere esposto a 
insolvenza certa se dato alla 
singola iniziativa e diventare 
recuperabile. Invece, se inse¬ 
rito in un programma di 
scambi col paese destinata¬ 
rio. C’è chi propne di inserire 
la Sace in un mediocredito 
centrale trasformato in 
grande agenzia del finanzia¬ 
mento alrexport. 


cambio da un premio dei 30%. Più ragionevole il consiglio di 
fare contratti in Ecu e prestiti In Ecu. La loro gestione richiede, 
però, esperienza del mercato valutario. Per prime banche cd 
enti che operano aH’export dovrebbero mettersi in grado di dare 
consulenza. E qui troviamo, invece, la barriera di una burocra¬ 
zia dedita sopra tutto alla spartizione — dai posto di fattorino 
fino alia presidenza, talvolta persino una operazione finanziaria 
può diventare di favore — che riverbera le sue inefficienze sui 
costi di esportazione. Non a caso quando si discute dell'Ice la 
questione principale è se l'impiego deve essere statale o no; 

Progetto per lice: agenzia 
per la promozione degli scambi 


L'Istituto per il commercio 
estero (Ice) è al centro di con¬ 
testazioni da parte degli im¬ 
prenditori su due opposte 
sponde: le grandi imprese si 
muovono quasi sempre in 
proprio ed utilizzano poco il 
servizio di promozione; le 
piccole, benché riunite In 
consorzi, si ritengono spesso 
insufficientemente «servite». 
Ci sono cose che l’Ice fa me¬ 
glio, come la organizzazione 
di rassegne Intemazionali o 
l’informazione d’insieme sul 
mercato di determinati paesi 
(specie quelli dove ha una 
presenza diretta) ed altre che 
fa peggio, come la prospezlo- 


ne del mercati. È vero che 
ogni singola Impresa ha le 
sue esigenze di conoscenza 
pratica dei mercati però tutti 
vorrebbero trovare un Sup¬ 
porto, una guida esperta, se 
non altro per ridurre tempi, 
incertezze e spese. Da queste 
contestazioni ed esigenze 
nasce la proposta di riforma 
dell’Ice che per alcuni do¬ 
vrebbe pyerdere la natura 
giuridica di ente parastatale 
per diventare una agenzia; 
per altri dovrebbe restare en¬ 
te parastatale ma far posto a 
metodi e presenze private 
operando mediante società. 
Nell’alternativa, il governo 
non fa niente. 


Ricerca nell’ìndustrìa 
scarsa e a singhiozzo 

L’Italia impiega TI,2% del prodotto interno lordo - Doppie risorse in Francia e in Rft 
Negli Usa si spende 25 volte di più - Il ruolo dell’Airi (Associazione per la ricerca) 


MILANO — Proprio la- 
inarrestabile imj^nnata 
del dollaro dovrebbe far rl« 
flettere sul ruolo della ri¬ 
cerca nel nostro apparato 
produttivo in generale, e 
quello industriale in parti¬ 
colare. L’aumento della di¬ 
visa statunitense, infatti, 
se da una parte può avvan¬ 
taggiare momentanea¬ 
mente una parte delle im¬ 
prese che commerciano 
con l paesi dell’area-dolla- 
ro dairaltra produrrà un 
aumento generalizzato dei 
costi di produzione (bollet¬ 
ta petrolifera) e delle tec¬ 
nologie necessarie per 
competere con le imprese 
straniere. 

La necessità, dunque, di 
avere una maggiore quota 
di risorse destinate alla ri¬ 
cerca nel nostro paese 
sembra ormai improroga¬ 
bile. D’altronde sono le 
stesse cifre che parlano 
chiaro. Facendo riferi¬ 
mento al prodotto interno 
lordo ritalia, nell’SS, ha in¬ 
vilito per la ricerca solo 
l’l,2 per cento rispetto, in¬ 
vece, al 2,16 della Francia, 
al 2,^ delia Germania fe¬ 
derale, al 2,50 del Giappo¬ 
ne ed. Infine, al 2,73 per 
cento degli Stati Uniti, ni- 
spetto a quest’ultimo pae¬ 
se addirittura l’Italia ha 
speso venticinque volte 
meno in cifra assoluta. 

Ma non esiste solo un 
problema di scarsità di fi¬ 
nanziamenti. Esiste la ne- 
ce^tà che queste eroga- 
noni avvengano rispettan¬ 
do le cadenze programma¬ 
te. Un esempio: con la 
creazione dei programmi 
finalizzati del Cnr e con la 
l^ge 46 deU’82, relativa 
all’innovazione tecnologi¬ 
ca, lo standamento previ¬ 
sto (1.200 miliardi) è stato 
diluito in tre anni invece 



Ugo: rapporto scuola-fabbrica 

MILANO—Affrontiamo con il professor Renato Ugo, presiden¬ 
te delTAiiI e responsabile di Ricerche ed innovazione della Mon- 
tedison, i problemi delia ricerca ed il ruolo della associazione. «Il 
ruolo è quello — d dice Ugo — di inserirsi tra mondo politico e 
produttivo per sollecitare un intervento più deciso verso la ricer¬ 
ca. Per ciò che riguarda, ad esempio, la ripartizione del Fio *85 
(fondi investimenti occupazione) abbiamo fatto pressioni alle 
forze di governo perché sia ampiamente rivista». 

— In concreto che costa sta facendo l’Airi? 

•Oltre a ciò che le dicevo, per non dimenticare lo sforzo per 
tentare di unificare in una unica proposta di legge i tre pretti 
(Pei, Psì, De) sulla ricerca, ci stiamo muovendo su studi incen¬ 
trati su di una analisi più attenta delle tecniche fiscali». 

— Vuole spiegarci? 

•In Italia, come lei saprà, non esiste una defiscalizzazione 
degli investimenti per la ricerca, mentre, ad esempio, negli Usa 
questo fatto è normale ed acquisita 1 •venture-capìtae» n»li 
Usa non sono assolutamente tassati come, invece, avviene da 
noL In Italia, cioè, non si tiene in debito conto la difficoltà nella 
costituzione del capitale di rischio da impiegare in attività inno¬ 
vative per l’impresa». 

— Veniamo al rapporto università-impresa. Non mi pare che 
i progetti finalizzati dal Cnr (Centro nazionale delle ricerche) 
abbiano portato molte novità. 

•Non sono d’accordo. Le faccio un esempio: c^gì si sta studian¬ 
do la possibilità di costruire un motore interamente di plastica. 
Que^ progetto Io sta s^uendo con attenzione la Fiat dopo gli 
studi avviati dal progetto finalizzato del Cnr sulla chimica fine. 
Più che sui progetti vedo, però, una difficoltà nella stessa strut¬ 
tura del Centro ricerche: mancano al suo interno gli imprendi- 

r. san. 


che in un blennio. Tutto 
ciò ha ingenerato Incertez¬ 
za e, ovviamente, una co¬ 
spicua diminuzione dei 
quattrini per la ricerca alle 
imprese Industriali. 

In questo contesto si in¬ 
serisce l’Airi, l’associazio¬ 
ne per la ricerca industria¬ 
le, a cui aderiscono oltre 
cento società (dalia Fiat al¬ 
la Montedison, daH’Irì al- 
l’Eni) ed enti pubblici che 
svolgono attività di ricerca 
nel settore industriale. In 
sostanza l’associazione 
coinvolge oltre l’80 per 
cento del totale degli ad¬ 
detti alla Ucerca e sviluppo 
che lavorano nelle imprese 
italiane. Uno dei punti sul 
quale sta marciando l’Airi 
è un più stretto rapporto 
tra industria e università. 
Non è una novità per nes¬ 
suno, infatti, che la ricerca 
condotta nelle università 
rimane, per cosi dire, trop¬ 
po interna agii istituti e 
che fino ad oggi il rapporto 
università-industria ha si¬ 
gnificato, nel migliore dei 
casi, solo il maturare di un 
raparlo tra singolo do¬ 
cente (o un gruppo di do¬ 
centi) e l’azienda produtti¬ 
va. Questo è il nocciolo del¬ 
la filosofia dell’Airi che ha 
avuto come riscontro posi¬ 
tivo l’accoido stipulato al¬ 
cuni giorni fa tra Montedi¬ 
son e dieci università ita¬ 
liane per potendare la col¬ 
laborazione scientifica tra 
industria e scuola. 

Questo tipo di accordo, 
attraverso convenzioni- 
quadro, potrà favorire, tra 
l’altro, la formazione di 
neolaureati con immedia¬ 
ta possibilità di inserimen¬ 
to nel processo produttivo 
da una parte, ed una inte¬ 
gratone della ricerca per li 
più grosso polo chimico del 
nostro pa^ dall’altra. 


Risorse destinate alla ricerca e sviluppo dei principali Paesi industrializzati 

(valori assoluti in milioni <Ji dollari) 






ANNI 


IbOELPROO INTERNO 

% INTERVENTO 


PAESI 




LORDO 



PUBBLICO 


1981 

1982 

1983 

1381 

1982 

1983 

1981 

1982 

1983 

ua/v. 

t 

74534 

82870 

90220 

2.52 

2.70 

2 73 

49 2 

487 

486 

Giappone 

24896 

27148 

- 

2.38 

2.47 

- 

262 

- 

- 

Germania Fed 

13074 

14031 
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2.49 

258 

2.58 

416 

42.1 
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Francia 

6900 

8115 

9389 

2 01 

206 

2.16 

53.1 

43.4 

- 

Gran Bretagna 

7688 

- 

- 

2.42 

- 

- 

49 8 

- 

- 

Canada 

3148 

3570 

4179 

1.22 

139 

1.41 

52 4 

500 

501 

Italia 

2207 

2771 

(3500) 

1 01 

1 08 

(12) 

47 2 

49 2 

(55 4) 
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quando si parla della Sace ci si preoccupa anzitutto di chi può 
attribuire certi posti. Ci sono delle novità, tuttavia, che possono 
consentire di battere i nuovi venditori di indulgenze. Sta per 
iniziare una indagine parlamentare sulle cause del disavanzo 
merci con l’cstcroln cui gli imprenditori potranno intervenire. 
Le proposte di riforma degli enti stanno trovando appoggi nei 
sindacati c fra i parlamentari. L’Ipalmp sta preparando una 
conferenza sugli «aiuti» intemazionali. E tempo anche per gli 
imprenditori di far sentire. 

Renzo Stefanelli 

L’Ufficio Cambi può diventare 
un vero consulente valutario? 


L’Ufficio italiano cambi è 
nato per gestire il monopolio 
delle valute, quindi per im¬ 
porre regolamenti ed esigere 
verifiche che la progressiva 
liberalizzazione del cambi 
manda in secondo plano ri¬ 
spetto al contributo positivo 
che può dare alle imprese: 
fornendo loro informazioni, 
rendendo più agevole la stra¬ 
da all’uso del mercato Inter¬ 
nazionale. Basti pensare al¬ 
l’utilità di conoscere, tramite 
il Servizio informativo valu¬ 
tario, bilance tempestive e 
dettagliate degli scambi. Op¬ 
pure di poter ottenere — al 
posto della giungla delle cir¬ 
colari — una Informazione 


di prima mano sulle oppor¬ 
tunità di trasferimento del 
capitali, regolata dalla legi¬ 
slazione italiana ma anche 
da tutti gii altri stati. Oppure 
dalle informazioni e servizi 
che possono essere connessi 
all'uso più esteso dell’Ecu. O 
sulle alternative fra le diver¬ 
se valute, incluso un mag¬ 
giore impiego della lira nei 
contratti internazionali. Il 
Senato nell’approvare la 
nuova legge valutaria dà di¬ 
sposizioni perché l’Uic venga 
trasformato e potenziato, 
con questa destinazione di 
supporto agli operatori este¬ 
ri, nella quale il compito di 
sorveglianza viene integrato 
da quello dt consulenza. 


COME LAVORA IL CONSORZIO 




COOP LOCALI 
propano por 30 L/M ' 
dà garanzia al 50 % 

propone per 20 L/M 
dà garanzie al 60 % 



OPERATORE SOCIO 
preaenta domanda 
finanziamento di 
60 L/M 



/ 


/ 


CONATI 


Conafi, il 
comm^cìo 
finanzia il 
suo domani 


Intervista al presidente del Consorzio 
nazionale-fìdi, Renato Vannucci 


Novità dalia fabbrica 


Le nuove tecnologie 
per il nostro telefono 

aSele 120a ò it nome dei nuovo selezionatore automatico di nume¬ 
ri telefonici, ideato e realizzato in Italia dalla Simebrondi per rende¬ 
re l'uso del telefono sempre più facile, rapido ed efficiente. Pensa¬ 
to e realizzato secondo le più moderne tecnologie il Sete 120 
consente di memorizzare fino a 121 numeri telefonici. La struttura 
a libro, abbinata aH'utilizzo di un sensore elettronico, permette 
inoltre di ridurre il numero dei tasti di memoria e le dimensioni 
deH'apparecchìo. Seie 120 dispone, inoltre, di un display a cristalli 
liquidi, che evìderuia l'esattezza del numero che si sta selezionan¬ 
do: dà informazioni sul costo delia telefonata, la durata della 
conversazione. A riposo il display diventa un normale orologio. Un 
altoparlante incorporato permette, infine, di ascoltare l'interloct^ 
tore senza sollevare il ricevitore. Il collegamento alla linea telefoni¬ 
ca avviene semplicemente, collegando la spina in dotazione all'ap¬ 
parecchio a qualsiasi presa telefonica. 

• • • 

Prossimamente saranno distribuiti anche in Italia due prodotti 
della più aggiornata tecnologia in materia di comunicazioni interne. 
Si tratta dei sistema cercapersone «teletracera e del sistema di 
cnurse cali». In ufficio, in fabbrica, negli ospedali, i nuovi sistemi 
potranno garantire comunicazioni dirette, veloci, sicure. Tascabili, 
completamente modulari, i ccercapersonea sono stati ideati per la 
piccola, media e grande organizzazione. Il tteletraceni si distingue 
per uno speciale display calfa-numerico» che consente una più 
agevole identificazione del motivo della chiamata. Anc^ per gli 
ospedali e gli istituti di cura, dove ogni chiamata e ogni risposta 
possono decidere della vita dei pazienti, con i sistemi di morse 
cali» non si corrono rischi. Il sistema può operare a livello di 
reparto o in modo centralizzato. In quest'ultimo caso la centrale 
operatrice avrà sul monitor le informazioni necessarie (reparto, 
camera, letto, nome e cognome del paziente) per il coordinamento 
degli interventi opportuni. Le nuove apparecchiature sono prodot¬ 
te dall'olandese Nìra International B.V. di Emmen e distribuite in 
Italia dalla A.R.E.. un'azienda rtaiiana che. da anni, opera a livello 
mondiale nel campo delle radiocomunicazioni. 

(a cura di Rossella Fuitghi) 


ROMA — Il mondo del 
commercio più volte, e 
sempre più spesso, sotto 
accusa per la vecchia e 
stantìa Immagine che of¬ 
fre di sé (ma anche abban¬ 
donato, diremmo, dalle 
istituzioni che si dovrebbe¬ 
ro preoccupare del suo am¬ 
modernamento) si sta 
muovendo per proprio 
conto, con la forza delle 
proprie gambe. 

È di pochi giorni fa la 
notizia, infatti, della costi¬ 
tuzione del Conafi (Con¬ 
sorzio nazionale-fidi), ispi¬ 
rato dalia Confesercenti, 
che entro breve tempo — 
quello necessario per sti- 

{ nilare le convenzioni con 
e banche — entrerà a pie¬ 
no regime erogando finan¬ 
ziamenti alle imprese 
commerciali che ne faran¬ 
no richiesta per ammoder¬ 
narsi. 

Per saperne di più siamo 
andati a trovare il presi¬ 
dente del consorzio. Rena¬ 
to Vannucci. 

— Vannucci, qual è l’o¬ 
biettivo del Conafi? 
•Vorrei fzire un piccolo 
passo indietro e ricordare 
come in molte regioni dei 
nostro paese già esistano, 
nel mondo commerciale e 
turistico, cooperative di 
garanzia e consorzi-fidi re¬ 
gionali. Quindi non si par¬ 
te dal nulla ma da un ter¬ 


reno già fertile. Sebbene 
queste realtà siano un 
grosso risultato, la costitu¬ 
zione di un consorzio na¬ 
zionale rappresenta, senza 
dubbio, un salto di qualità 
per Taiuto che l’organismo 
potrà dare alle imprese». 

— Che tipo di aiuto, ci 

vuole spiegare? 

«Ad esemijio un aiuto a 
spuntare più potere con¬ 
trattuale con gli istituti di 
credito nell’acquisizione di 
credito aggiuntivo. In so¬ 
stanza una quota in più di 
quanto riescono ad avere 
come singole cooperative o 
consorzi regionali. Il Co¬ 
nafi, dunque, nasce per 
questo ma punta anche a 
gestire un 'pacchetto’ di 
servizi in favore alle im¬ 
prese». 

— In che modo e quali? 

«Innanzitutto stimolan¬ 
do più proficui rapporti 
con gli istituti di credito. E 
con ciò voglio dire che sarà 
fondamentale per il con¬ 
sorzio riuscire ad assicu¬ 
rarsi volumi di credito 
adeguati alia politica che 
avrà in mente di persegui¬ 
re. Ad esempio, penso alla 
ristrutturazione aziendale. 
Per ottenere tutto questo 
sià. fondamentale un rap¬ 
porto più stretto con le 
banche per sollecitarle a 
fornire agii operatori del 


settore tutte quelle cono¬ 
scenze necessarie per la 
predisposizione del pro¬ 
grammi da una parte e per 
la presentazione delle pra¬ 
tiche di finanziamento 
dell’altra. Penso, anche, al¬ 
la scelta dello strumento- 
credito. Infatti non ce n’è 
uno solo, ma svariati; dal 
tradizionali leasing o fa¬ 
ctoring al Fondi di investi¬ 
mento e merchant ban- 
klng. Su tutto, comunque, 
dovranno valere 1 princìpi 
di funzionalità, competiti¬ 
vità e redditività». 

— Fino ad ora abbiamo 
parlato del ruolo che do¬ 
vrà assumere il consorzio 
come strumento finan¬ 
ziario. Ora vediamo su 
quali basi poggia una 
operazione simile. Si pos¬ 
sono fare cifre e numeri? 
«Come le dicevo inizial¬ 
mente il “varo" del consor¬ 
zio avverrà al massimo tra 
alcuni mesi quando andre¬ 
mo alla stijiula delle con¬ 
venzioni. E da quel mo¬ 
mento che potremo affer¬ 
mare che il Conafi ha pre¬ 
so realmente a vivere. Co¬ 
munque oggi possiamo di¬ 
re che partecipano “al via’’ 
di questa operazione ben 
trenta cooperative di ga¬ 
ranzia, che già così voglio- , 
no dire migliala e migliaia j 
di imprese commerciali e 
turistiche interessate. 
Scendiamo ancora più nel 
particolare: nella sola Re¬ 
gione Toscana l’anno scor¬ 
so sono entrati nel consor¬ 
zio regionale oltre mille 
nuovi soci. L’erogato com¬ 
plessivo, sempre dello 
scorso anno, è stato di ven¬ 
ticinque miliardi. Uno svi¬ 
luppo tumultuoso se si 
considera che la costitu¬ 
zione è avvenuta‘neli’81 e 
che da allora sono stati 
erogati 50 miliardi. Anco¬ 
ra: a Padova, nella sola cit¬ 
tà, i soci delie cooperaUve 
di garanzia sono oltre mil¬ 
le, Come può ben vedere è 
una realtà “in divenire*’ 
che dimostra da ima parte 
che lo strumento finanzia¬ 
rio è giusto ma dall'altra 
che il settore commerciale 
era (ed è) veramente in fa¬ 
se di abbandono». 

Renzo Santelli 


Meno sprechi di energia, 
più cottfort in albergo 


VERONA — Quando si parla 
di innovazione tecnolr^ca, per 
ridurre i costi energetici, cbis^ 
perché si pensa ad industrie, 
grossi centri ministeriali ed al¬ 
tro di simile. Non ci viene in 
mente, invece, ì’aìbeigo. Con¬ 
trariamente a questa convin¬ 
zione quattro anni fa a Verona, 
proprio nei centro della città 
dell’Arena, è avvenuta la novi¬ 
tà che ora vi andiamo a raccon¬ 
tare. 

L’albergo è il *Due torrù, pri¬ 
ma cat^oria, cento stanze, al 
completo in ogni periodo del¬ 
l’anno. JVopno per questo mo¬ 
tivo (per la necessita di assicu¬ 
rare alla clientela un servizio di 


prim’ordine) i costi ener^tid 
erano altissimi tPoi un giorno, 
appunto quattro anni fa — d 
spiega Franco Ambrosi capo¬ 
tecnico deU’albeim — sf pre¬ 
senta un signore che d sottopo¬ 
ne il progetto Totem (Total 
enerj^ modulare) di costruzio¬ 
ne Fiat» (oggi anche Belleli 
Agip). 

I vantaggi sulla carta sem¬ 
bravano più che convincenti. 
•Anche messi in relazione — 
continua Ambrosi — alla diffi¬ 
coltà di allacdo che allora frap¬ 
poneva l’Eoel». Insomma i de¬ 
pliant, le promesse e il conforto 
tecnico-sdentilìco assicurato 
dai ricercatori del Coen (oggi 


Enea) convincono la direzione 
dell’albergo «Due torri*. 

•Con un mese di lavoro sol¬ 
tanto — d assicura il capotec¬ 
nico — il Totem era piazzato 
nel nostro albergo con un costo 
complessivo di 18 milioni di li¬ 
re». Ma vediamo cosa è il To¬ 
tem. Il meccanismo è formato 
da due generatori di 30 chilo¬ 
watt che riescono anche apro¬ 
durre 24 mila calorie-ora dì ac¬ 
qua calda affiancati da una se¬ 
rie di automatismi eìettronid 
che rendono l’albergo presso¬ 
ché autosuffidente. Il combu¬ 
stibile, è bene ricordarlo, i il 
metano. 

Insomma i risparmi ottenuti 
poaaoao essere riassunti in 


1400 lire-ora con un benefido 
annuo di dire 8 milioni di lire. 
•In sostanza — dice ancora 
Ambrosi—in tre anni abbiamo 
ammortizzato la spesa dell’im¬ 
pianto eoa fortisdmi vantaggi 
nei confronti della dienteia». 
Ma quanti sono i Totem appli¬ 
cati m Italia? •Non saranno più 
di Win tutto — ddice Giusep¬ 
pe TomassettL responsabile del 
servizio risparmio energetico 
del dipartimento Fare aell’B- 
nea — Il loro utilizzo pqtnbbe 
essere esteso a migliaia di 
aziende alberghiere come nel 
cado del Due TorrT di Verona, 
con ndevobasimi risparmi sul¬ 
le bollette Enel Purtroppo 


questo non avviene per una 
mancata sensibilizzazione sul- 
l’aigomento-rispfumio». 

Come è noto, infatti, mentre 
l’industria ha dei forti sconti 
sulla bolletta elettrica non pro¬ 
prio così si può dire nel settore 
alberghiero e commerciale. C’i 
da notare, inoltre, che i consu¬ 
mi nel settore turistico-alber- 
gbiero sono rilevantissimi e — 
d spiega il ricercatore del Fare 
— se si introducessero questi 
macchinari, cbehannodei coati 
assolutamente accessibili, si 
potrebbero ridurre forteme- 
mente le spese di gestione au¬ 
mentando il confort dei dienti. 

Questo lo hanno capito fuori 
dei nostri confini tanto è vero 
che su uaaproduzione annua di 
800-1000 Totem la quasi totali¬ 
tà se ne parte per resterò. •Un 
esempio — conclude Tomas- 
setti—sono i 70 Totem vendu¬ 
ti alla catena alberghiera bri¬ 
tannica ‘Cresi’ dopo Tanalisi 
dei dati scaturiti proprio dall’e¬ 
sperienza del ‘Due torri’di Ve¬ 
rona». 


Fiera del regalo a Vicenza 
Eccola Vultima nata 


VICENZA — Carlo Scarpa, 
Oae Aulenti. Castlgllonl, 
OregotU, persino Malevtc, 
Holleln, Hoffmann, Mangia- 
rottl, Vlrkkala e via citando 
tra 11 Gotha del designer Ita¬ 
liano ed Intemazionale: no¬ 
mi noti in tutto 11 mondo che 
hanno tenuto a battesimo 
Tultima nata tra le fiere Ita¬ 
liane. «Regalo Italia» di Vi¬ 
cenza. Ma ce n’era proprio 
bisogno In un panorama fie- 
rlsUco così fitto al punto che 


molte esposizioni sembrano 
fatte apposta per pestarsi 1 
piedi? Dal nomi che citava¬ 
mo aU’inizlo, raccolti in una 
splendida collezione di og¬ 
getti realizzati da Cleto Mu- 
nari, si direbbe proprio di sì. 

Nata dalie ceneri ormai 
quarantenni della consunta 
•Mostra intemazionale della 
ceramica» (alle spalle di Vi¬ 
cenza c’è Bassano), «Regalo 
Italia» si propone, secondo i 
suoi organizzatori, di diven¬ 


tare un punto di incontro 
d’obbligo per quegli operato¬ 
ri economici che puntano 
sulla qualità e sulla origina¬ 
lità del «made In Italy» for¬ 
mato r^alo. «No, non mi pa¬ 
re proprio che stia per nasce¬ 
re un do|q>ione e del resto le 
richieste di partecipazione 
che già abbiamo avuto in 
questa prima esperienza lo 
stanno a dimostrare — spie¬ 
ga Il segretario generale del¬ 
la nera Vittorio Marlotli — 


A differenza di altre rasse¬ 
gne, noi puntiamo molto sul¬ 
la selezione, sulla qualità 
delle proposte, sul designer 
qualificato proiettandoci più 
sul complemento d’arredo 
che sulla generica oggettisti¬ 
ca da n^o*. «Il settore del 
voluttuario, deU'oggetto raf¬ 
finato, dell’accessorio sta at¬ 
traversando un momento 
magico — spiega U presiden¬ 
te Mariano Galla —. La no¬ 
stra esposizione vuole offrire 


agli operatori Italiani e stra¬ 
nieri una vetrina qualificata 
delle realizzazioni dei nostri 
artigiani, della loro versatili¬ 
tà nel lavoro, della perfezio¬ 
ne delle forme che escono 
dalle loro mani». Ceramiche, 
porcellane, vetri d’arte, me¬ 
talli lavorati, tessiture, 
stampe, persino una sezione 
dedicata alle pipe, proposte 
di arredamento firmate da 
noti architetti, ToggetUsUca 
In materie antiche come U le¬ 
gno o del tutto recenti come 
il plexiglas, la calda pietra di 
Vicenza tanto amata da An¬ 
drea Palladio piegata a for¬ 
me rigorosamente moderne, 
tutto ciò ha calamitato ITn- 
teresse di compratori giunti 
da ogni parte del mondo, da¬ 
gli Stati Uniti fino al Giap¬ 
pone. 
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IL PROGRAMMA 


L'UNITÀ/giovedì 1 Q 
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8 marzo 


9 marzo 


Ore 9,30 • Alla Camera di commercio tavola rotonda su Ore 9,30 • Prosecuzione dei lavori del Congresso. 

«L’interscambio italo*sovietico e le attese del Veneto». > r- o i * m *> w • 

Ore 20,30 - Al Teatro La Fenice, Sale Apollinee: Recital 

Ore 15,30 • A Ca’ Corner (Consiglio provinciale): Aper- poeta Andrej Voznesenskij. 

tura dei lavori del IX Congresso. ^ ^ 

10 marzo 

Ore 20,30 - Al Teatro IVIalibran: concerto della pianista „ ^ „ 

Ljubov Timofeeva. ’ Seduta conclusiva del Congresso. 


Un ponte tra due culture 

Cinque anni difficili e positivi 


Un sodalizio 
che unisce 
tutte le forze 
democratiche 
Intervista 
al segretario 
Vincenzo 
Gorghi 


Un quinquennio assai complesso separa l'VIII e 11 IX con¬ 
gresso di Italla-Urss. Esso Iniziò quando ancora si poteva 
parlare di distensione Internazionale, e si conclude In una 
situazione ambigua In cui perdurano gravi tensioni ma an¬ 
che si affacciano elementi di un nuovo dialogo tra l’Est e 
l’Ovest. Come ha vissuto questa fase l’Associazione? Ne par¬ 
liamo col segretario generale on. Vincenzo Gorghi. 

— C’è stalo un arretramento delle attività come conseguen¬ 
za della negativa congiuntura internazionale? 
tAl contrarlo. La soddisfazione per 11 bilancio positivo della 
nostra attività è tanto maggiore In quanto noi e 1 nostri 
Interlocutori sovietici abbiamo continuato a lavorare, ed an¬ 
zi a Intensificare la cooperazlone nonostante 11 deteriora¬ 
mento (che abbiamo sempre voluto considerare provvisorio) 
delle relazioni politiche tra I due blocchi. Vogliamo credere. 


anzi, che l’avere tenuto aperto l! canale degli scambi cultura¬ 
li e della reciproca conoscenza abbia contribuito alla ripresa 
del dialogo anche su altri piani». 

— Come si spiega questo andamento positivo della comuni¬ 
cazione culturale in un perìodo cosi difficile? 

•La ragione principale è che 11 bisogno di comunicare e di 
conoscere è Insopprimibile, ed ha trovato validi agenti sla in 
Italia che In Urss, a cominciare dalle Associazioni corrispon¬ 
denti ma non limitatamente ad esse. Infatti noi e i nostri 
amici di Urss-ltalla non avremmo potuto attuare o promuo¬ 
vere tante iniziative, il cui livello qualitativo è stato senza 
precedenti, se non vi fosse stata la disponibilità di enti cultu¬ 
rali, organizzazioni economiche, Istituzioni scientifiche e au¬ 
torità di governo. Ma c’è anche da sottolineare un fattore di 
decisiva ImiKirtanza per quanto riguarda Italla-Urss, ed è il 


fatto che essa è collegata a tutte le forze politiche democrati¬ 
che, ai filoni più vivi della cultura. Ciò la pone al riparo da 
ogni rischio di Isolamento e di unilateralità, ed esalta 11 suo 
ruolo di servizio verso 11 Paese, la pace, la cultura». 

— Non è eccessivo parlare di «livello qualitativo senza prece¬ 
denti»? 

■Ma cos’altro si potrebbe dire di fronte ad avvenimenti 
culturali come la mostra di 43 opere di KandlnskiJ, o quella 
dei 42 quadri dei maggiori Impressionisti, o quella delle icone 
russe e ucraine? L’elenco, del resto, sarebbe lunghissimo. 
L’Italia ha Incontrato il costruttivismo, Rodeenko, l tesori 
del Cremlino, e cosi via. Eppoi gli spettacoli, con In testa il 
favoloso BolsclolJ. E, su un terreno tutto diverso ma coerente, 
la sequenza del convegni bilaterali (dall’energia al porti, dal¬ 
la musica al cinema)». 

— Si è consolidato nel quinquennio quel tipo di iniziativa 
coordinata nel territorio che sono le «giornate della cultura 
sovietica»? 

•Si è consolidato soprattutto nel senso di una maggiore 
coerenza tra le caratteristiche e la domanda culturale dell’a¬ 
rea in cui riniziativa si svolge e 11 materiale di fonte sovietica 
che 11 viene fornito. Un esemplo? Nella terra rinascimentale 
per eccellenza — la Toscana — abbiamo voluto portare, qua¬ 
le asse delle ‘giornate», la più massiccia testimonianza arti¬ 
stica del medio evo russo: ed ecco l’eccezionale mostra fioren¬ 
tina delle 75 icone. Ma naturalmente 11 carattere panoramico 
delle "giornate” comporta il ricorso a ogni altra forma di 
comunicazione: dallo spettacolo allo sport, dal dibattito spe¬ 


cialistico al folklore, a certi •gioielli» di espressione artistica 
che abbiano singolare significato nella storia della città o 
della Repubblica sovietica ospite». 

— Al di là di questi punti alti, c’è poi tutta l’attività quotidia¬ 
na e continua dell’Associazione. 

«Anch’essa si è estesa e qualificata. È qui, del resto, che si 
palesa lo spirito d’iniziativa delle sezioni dell’Associazione. 
Ci sono, come si sa, alcune strutture centrali (biblioteca, li¬ 
breria, centro studi, le due riviste periodiche, l'ufficio viaggi, 
la cineteca, ecc.) ma è soprattutto l’attività decentrata che 
assicura una continuità relativamente capillare delle Inizia¬ 
tive, anche molto Impegnative come 1 corsi di lingua russa». 

— Qualche annuncio per l’anno in corso? 

«Dettaglieremo al congresso le linee deU’attlvità futura. 

Abbiamo In piedi l grandi appuntamenti artistici di Venezia 
e Firenze che avranno 11 loro corrispettivo In Urss con la 
mostra del Cinquecento veneziano, da Giovanni Bellini al 
Tintorelto. Avremo poi In Italia la popolarissima compagnia 
di Molsselev e 11 Teatro Klrov di Leningrado. E rispondere¬ 
mo, in Urss, con mostre di Purificato e Guttuso. Tra l conve¬ 
gni mi limito a citare 11 quarto appuntamento sul problemi 
energetici, e quello sulla musica. Eppoi vi sarà la fitta rete di 
manifestazioni locali d’ognl genere». 

— E per quanto riguarda la struttura associativa di Italia- 

Urss? 

«Puntiamo a uno sviluppo organizzativo e soprattutto a 
un’ulteriore estensione della rappresentatività politica e cul¬ 
turale: ciò si rispecchierà certamente nella composizione de¬ 
gli organismi dirigenti, già così autorevoli, e nel livello e nel 
successo delle attività future». 


I nostri occhi sui tesori dei musei sovietici 


Molto qualificato è stato, in 
particolare in questi ultimi 
anni, l’impegno 
dell’Associazione Italia-Urss • 
nel promuovere tutta una \ 

serie di iniziative espositive 
tese a mettere in luce gli 
aspetti piu significativi della 
cultura russa e sovietica. 

Ttitto ciò è avvenuto in 
coincidenza con il grande 
interesse che si è andato 
manifestando in Italia, e fuori 
d’Italia, per i contributi che 
questa cultura ha saputo dare, 
un interesse sia di carattere 
storico, rivolto ai patrimoni 
dei musei, alla loro 
conservazione e 
organizzazione, sia e 
soprattutto indirizzato alla 
comprensione di quegli anni 
che hanno preceduto ed 
hanno seguito la rivoluzione 
d’ottobre e che hanno visto 
una intensa partecipazione 
delle avanguardie artistiche, 
con tutti i mutamenti e le 
problematiche che essa ha 
determinato. Anche se non si 
è riusciti ancora a portare in 
Italia una mostra esauriente 
su tale tema, questo è stato un 
argomento privilegiato, e 
vorrei ricordare la mostra 
delle opere di Kandinskij 
organizzata a Roma e a 
Venezia tra la fine dell’SO e i 
primi mesi dell’Sl, mostra che 
ha visto una straordinaria 
affluenza di pubblico; ed 
ancora «II mondo dell’arte», 
mostra dedicata ad uno dei 
più significativi movimenti 
artistici prerivoluzionari, 
realizzata a Napoli ed a 
Torino; «L'architettura nel 
paese dei soviet», a Roma e a 
Genova, che ha 
rappresentato, per la 
ricchezza dei materiali e per 
l’ai^rofondita 
documentazione, un evento 
quasi unico, ed infine la 
mostra delle opere di 
Rodeenko e Stepanova. due 
grandi protagonisti delle 
avanguardie storiche, che è 
stata portata a Perugia e a 
Roma. Per quanto riguarda 
l’arte antica sono da 
sottolineare soprattutto 
quella dedicata alla 
presentazione di alcune tra le 
opere più importanti 
conservate nei musei del 
Cremlino e quella presentata 
a Firenze, «Arte antica russa» 
con icone dal XV al XVII 
secolo. Sarebbe lungo elencare 
tutte le mostra che 
l’Associazione Italia-Urss ha 
contribuito a portare in Italia 
ma va ricordato che hanno 
riproposto la cultura russa e 
sovietica nei vari aspetti, dalle 
arti figurative alle arti 
applicate, al teatro, alla 
scenografia, alla grafica 
contemporanea. Non vi è 
dubbio altresì che da parte dei 
musei e delle autorità 
sovietiche c’é una maggiore 
disponibilità rispetto al 
passato ad intensificare i 
rapporti culturali, ma anche a 
riesaminare con maggiore 
obiettività i materiali artistici 
degli anni delia rivoluzione e 
quindi ad organizzare mostre 
attorno a questi temL A questo 
punto sarebbe necessario 
pensare ad un progetto di 
scambio, e non più soltanto a 
^mradiche iniziative, per 
quanto riguarda il patrimonio 
artistico e culturale del nostro 
paese; l’interesse da parte 
sovietica c’è ed è compito delle 
istituzioni italiane avviare 
una programmazione in 
questo senso, cosa che 
purtroppo in questi anni non 
è avvenuta. 

Claudia Terenzi 
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Un i^r^ilare d» Mmnr» roua, A Henrr»^tìss« esiKwtQ 
nel museo dell'Ermitage a Leningrado, sopra una icona delia 
fine del XVII inizi del XVIIi secolo 


REALTÀ SOVIETIC.4 — Bimestrale illustrato che indaga gli 
aspetti culturali, sociali, economici, di costume, istitudonaTi dei- 
rUrss. Redatta da spedalisti italiani col concorso di collaborazioni 
sovietiche. Informa sulle relazioni tra i due paesi. Ne è direttore 
Natale Raco. _ 

RASSEGN.A SOVIETICA — Bimestrale diretto da Umberto Cer- 
roni. E una rassegna dì alta produzione intellettuale sovietica 
integrata da ^gi ai studiosi italiani. Le traduzioni sono accompa¬ 
gnate da notizie storico-critiche e da saggi con valore autonomo. 


Se le mostre dal musei so^ 
vietici sono diventate realtà 
lo si deve all’azione Infatica¬ 
bile, preziosa e persuasiva 
dell’associazione Italia-Urss. 
La pittura su tavola è come 
dire Inamovibilità, intra- 
sportabllità; eppure alcuni 
musei russi si sono privati di 
settantuno icone per docu¬ 
mentare quattro secoli di 
pittura russa in tutta la sua 
originalità (Firenze, «Anff- 
che Icone dai musei sovietl- 
ch)- Per l’Italia è una vera 
scoperta anche se mancano 
icone preziose tra l’XI secolo 
e II sublime Andrej Rubliov 
per la loro fragilità e la loro 
unicità. L’occasione resta co¬ 
munque grande per un pri¬ 
mo contatto con questa for¬ 
ma di pittura diventata ege¬ 
monica negli sterminati ter¬ 
ritori di lingua slava orienta- 
, le e che ha resistito in modo 
Impressionante come identi¬ 
tà sensibile, concettuale, for¬ 
male a invasioni, a distruzio¬ 
ni, a abbuiamenti di cultura 



per un periodo di sette secoli, 
a partire dal X secolo quan¬ 
do la Russia mutua 11 cristia¬ 
nesimo e l’estetica dell’arte 
religiosa da Bisanzio. La du¬ 
rata storico-estetica della 
pittura di Icone ha le sue 
profondissime radici sociali, 
religiose, economiche, esteti¬ 
che e di identità come di co¬ 
municazione di messaggi 
tanto allò élites quanto alle 
masse analfabete, nella par¬ 
ticolare storia della nascita e 
dello sviluppo dello stato 
russo e del rapporto tra chie¬ 
sa e stato. Al nostro occhio la 
pittura di Icone potrà anche 
apparire Immobile nel secoli, 
ma, dopo II primo sguardo, si 
scopre che l’immobilità è 
persistenza d’una cultura e 
di una pittura contro tutte le 
ostilità e che, dentro l’immo¬ 
bilità, una quantità Incredi¬ 
bile di città, di scuole, di bot¬ 
teghe, di maestri da Teofane 
il Greco a Rubliov, da Dioni¬ 
gi al Maestro del monastero 
della Trinità di S. Sergio, e 


Due mostre 
azzurro-cielo 
e rosso-vita 


poi di tanti anonimi, ha Im¬ 
maginato sempre nuove for¬ 
me e colori purissimi: rosso 
di fuoco, azzurro e oro di pa¬ 
radiso, bianco incontamina¬ 
to... 

m m m ^ 

Dal musei dell’Ermitage 
di Leningrado e dal Puskin 
di Mosca sono venuti a Vene¬ 
zia 42 capolavori di Cézanne 
(11), Monet (7), Renolr (3), 
Oauguln (8), van Gogh (2), 
Matisse (6) e Picasso (5). Una 


mostra mozzafiato che Irra¬ 
dia tanta parte della luce del 
colori del mondo che fu cat¬ 
turata e restllulta In Imma¬ 
gini della vita quotidiana e 
della natura tra II 1860 e lì 
1912 (che sono le due date 
estreme della mostra tra Cé¬ 
zanne e Matisse). Non solo 
capolavori ben scelti ma 
mezzo secolo di pittura da 
cui è partito un nuovo modo 
di vedere 11 mondo e un nuo¬ 
vo modo di farce/o vedere nel 


suo flusso e nel suol radicali 
mutamenti. I quadri, assie¬ 
me a fanti altri, furono scelti 
con occhio infallibile e ac¬ 
quistati perle loro collezioni 
da due formidabili mercanti 
moscoviti, Scìukin e Moro- 
zov a cavallo tra l’Ottocento 
e II Novecento. Negli anni 40 
dipinti e sculture furono di¬ 
visi tra l’Ermltage e 11 Pu¬ 
skin. 

Nella mostra Cézanne ap¬ 
pare come 11 grande cardine 
sul quale gira la pittura del 
secolo nuovo. Cézanne lavo¬ 
ra sulla natura, sulla luce di 
uomini e cose, come se mo¬ 
lasse un diamante e lo sfac¬ 
cettasse perché possa resti¬ 
tuire scheggia su scheggia la 
luce molto costruita del 
mondo. Con un procedere 
ostinato e ossessivo, mal 
soddisfatto, Cézanne ha fis¬ 
sato daccapo uno sguardo 
primordiale sulla luce del co¬ 
lorì del mondo, sulle cose e 
gli uomini più ordinari del¬ 
l’esistenza e si può dire che 



Spettacoli 

Nel settore del balletto han¬ 
no avuto spicco la tournée del 
corpo di ballo del Bolscioj nel 
1982 a Genova, Ravenna, Fi¬ 
renze, Roma, Verona; le esibì- 
rioni a Roma e Napoli nel 1983 
delle «Stelle del balletto dei 
teatri dell’Urss»; la tournée dei 
primi ballerini del Bolscioj, 
Variliev e AlaksUnova nel 
1984. Nel settore del folklore i 
concerti sono stati centinaia; 
dal Caucaso i complessi 
«Alan» e «Le^hinka», dalla 
Bielorussia il «Khoroski», dal¬ 
la Kamciatka il «Mengo», dal¬ 
la RSFSR il «Ritm-planet»; e 
complesri dall’Uzbekistan e 
dal 'Tadgìkistan. E ancora: gli 
artisti del Circo di Mosca, il 
trio Jazz Ganelin e un gran 
numero di singoli artisti, pia¬ 
nisti, violinisti, complessi da 
camera e leggeri. Per tutti, il 
nome di Alla Pugaceva. 


Cinema 

La cineteca dell’Associazio¬ 
ne è l’unica grande raccolta di 
filmografia sovietica in Italia. 
1 titoli vanno dai classici 
(Ejzenshtein, Pudovkin, Bri¬ 
ga Vertov) alla produzione 
corrente a soggetto, per ragaz¬ 
zi, documentari. T^a il 1980eil 
1984 sono state organizzate 
183 rassegne in collaborazione 
con le sezioni di Italia-Urss, 
scuole, istituzioni culturali. Si 
sono tenuti convegni ogni an¬ 
no: ultimamente quello dì Mo¬ 
sca su «Cinema dei giovani». 
Purtroppo sono finora preclu¬ 
si i grandi circuiti, mentre epi¬ 
sodico é l’impegno della Tv. 


Lingua russa Biblioteca Gemellaggi 


È uno dei settori di maggio¬ 
re impegno deirAssociarione. 
Corsi di lingua si svolgono at¬ 
tualmente in 42 sedi, con cen¬ 
to insegnanti e 2.800 studenti. 
Essi sì articolano in tre livelli: 
turistico (da 3 mesi a 1 anno), 
tecnIcoH»mmerciale (un an¬ 
no scolastico), linguistico-Iet- 
terario (4 anni più un even¬ 
tuale anno di perfezionamen¬ 
to). Vengono messe in palio 12 
borse dì studio (dì dieci e cin¬ 
que mesi) presso l’Istituto Pu* 
shkin di Mosca che complpsi- 
vamente mette a disposizione 
$0 posti. Si organizzano inol¬ 
tre soggiorni di studio e semi¬ 
nari estivi in Urss. Talvolta 
vengono promossi corri spe¬ 
ciali nelle scuole e nelle azien¬ 
de. 


La biblioteca centrale «A. 
Banfi» raccoglie oltre 25.000 
volumi; l’emeroteca 372 colle¬ 
zioni di quotidiani, periodici e 
boUettinL Le principali sezio¬ 
ni sono: narrativa e poesia, 
critica letteraria, etnografia, 
pedagogia, geografia, arti fi¬ 
gurative, economia, cinema, 
diritto, filosofia, teatro, lingui¬ 
stica, enciclopedie e dizìonarL 
Intensa è la frequenza di stu¬ 
denti per la prepararione di 
teri ed esami, ma anche di stu- 
diori e giornalisti. Sono pn> 
mossi, in collaborarione con 
l’Università di Roma, deli di 
conferenze, incontri e dibatti¬ 
ti anche con l’ausilio di proie- 
rionL 


Il gemellaggio tra città ita¬ 
liane e sovietiche non è compi¬ 
to istituzionale dell’Associa- 
rione che però assolve a un 
ruolo di stimolo e collegamen¬ 
to. L’interesse per questa for¬ 
ma di legame sta nella messa 
a confronto di realtà sociali 
molto differenti e di approcci 
diveiri ai problemi della con¬ 
vivenza urbana. Al di là degli 
aspetti celebrativi, che pure 
hanno un evidente s^ificato 
dì affratellamento, ri realizza¬ 
no scambi reali dì esperienze, 
studi e progetti a supporto dei 
rappcHti economid, culturali e 
sdentificL Attualmente le dt« 
tà gemellate sono 23 tra cui 
'Ibtino (Volgograd), Milano 
(Leningrado), Genova (Ode^ 
sa). Bologna (Kharliov), Fi¬ 
renze (Kiev), Venezia (Tal¬ 
linn), Napoli (Baku), Palermo 
(Tbilissi). 


soltanto loro hanno e danno 
luce. C’è nella mostra un 
quadro dipinto da Claude 
Monet nel 1867, tDonna In 
giardino», dove la cattura 
della luce e la gioia di esiste¬ 
re raggiungono la gioia pu¬ 
ra: l’attimo dell’esistenza di¬ 
venta per forza di pittura, 
eterno. Raramente si può 
provare la sensazione esal¬ 
tante di stare dentro II fulgo¬ 
re gioioso e positivo del colo¬ 
ri del mondo come quando et 
si trova nella sala del cinque 
Matlsse. tra *La stanza ros¬ 
sa», I •Pesci rossi» e tDanza 
attorno ai nasturzi». E che 
dire del magici colori di un 
mondo lontano dipinti da 
Gauguin? Che bisognerà ri¬ 
pensare quella sua fuga dal 
mondo urbano e industriale. 
E che dire della tenerezza 
ineffabile e dell'eros femmi¬ 
nile di Renolr? Van Gogh 
con la sua tremenda «Ronda 
dei prigionieri» cl riporta 
brutalmente alla privazione 
della luce e della libertà. 

Dario Mìcacchi 



Viaggi 


Italia-Urss da vent’anni 
promuove viaggi in collabora¬ 
zione con organizzazioni dei 
lavoratori, associazionL drco- 
IL Non ri tratta di pure e sem¬ 
plice turismo nelle città sovie¬ 
tiche, ma di programmi volti a 
una conoscenza meno esterio¬ 
re della realtà sovietica: visite 
nelle fabbriche, nelle scuole e 
accademie e in ogni altro po 
sto rispondente a interessi 
professionali, sociali, cultura- 
IL Interessante è la forma dei 
«gruppi spedalizzati» (come: 
medici, insegiumti, storici, 
ecc.) che possono compiere 
pemumenze mirate. Esi^no 
anche soggiorni di studio e se- 
miiutfi in legame col Centro 
per lo studio della lingua rus¬ 
sa. 


n segno di tanti convegni: 
la comune civiltà selenica 


Quella volta che nel dibattito 
intervenne la voce dell’Etna 


Nell’ultimo quinquennio 
la nostra Associazione ha 
promosso varie irUzlatlve per 
incrementare la collabora¬ 
zione scientifica e tecnologi¬ 
ca tra i due paesi. Tra le più 
importanti, t convegni sull’e¬ 
nergetica e suU’economla 
portuale. (Caratteristica co¬ 
mune di questi conv^nl è 
che si sono promossi ma non 
organizzati dall’Associazio¬ 
ne che fa da tramite fra gii 
enti e gli esperti affinché 
possano proficuamente In¬ 
contrarsi; inoltre essi non re¬ 
stano fatti isolati, ma sem¬ 
pre generano nuove iniziati¬ 
ve 

Cosi dopo 11 primo conve¬ 
gno sull’energetica, tenutosi 
in Urss, si è avuto nei 1980 in 
Italia il simposio sul «rispar¬ 
mio energetico», diviso In 
cinque sessioni: a Pisa si è di¬ 


scusso di «Produzione e tra¬ 
smissione dell'energia elet¬ 
trica ad altissima tensione», 
a Genova di «Energia nu¬ 
cleare» e a Milano di «Fonti 
energetiche convenzionali». 
A Torino si sono tenute due 
sessioni sulle fonti integrati¬ 
ve e 11 rispannio. 

Nel 1982 si è tenuto a Mo¬ 
sca il 3* Ctonvegno sulle fonti 
di energia alternativa, con la 
partecipazione di enti al 
massimo livello; da parte ita¬ 
liana hanno tenuto relazioni 
i rappresentanti del ministe¬ 
ro dell’Industria, del Cnen 
(oggi Enea), delI’Ansaldo, 
dell'Enel, della Fiat, dell’Enl, 
del (?nr, ecc. n 4* Convegno si 
terrà prossimamente In Ita¬ 
lia. 

L’importanza di questi ap¬ 
puntamenti è legata non so¬ 
lo allo scambio di informa¬ 


zioni sulle comuni esperien¬ 
ze ma anche al rapporti per¬ 
sonali che vengono a stabi¬ 
lirsi, che facilitano il rag¬ 
giungimento di accordi so¬ 
prattutto volti a par^giare 
la bilancia del pagamenti fra 
1 due paesi, in cui oggi ITta- 
Ua è ^vemente deficitaria. 

Dopo 11 primo convegno 
tenuto anni or sono a Geno¬ 
va sull’economia portuale, si 
è avuto a Mosca e a Odessa 
nel 1962 il convegno su «Ra¬ 
zionalizzazione del trasporto 
per mare e difesa dell’am¬ 
biente marino» e, nel 1984, a 
Livorno quello su «Organiz¬ 
zazione e tecnoli^a nel fun¬ 
zionamento del porti» con 
l’intervento del ministri del¬ 
la Marina mercantile, di nu¬ 
merose industrie italiane e 
di esperti tecnici e giuridici. 

Nel 1982 si è avuto a Roma 
un convegno sul «Telerileva- 


mento dallo spazio e applica- 
rion!» che si è rivelato assai 
importante anche per gli svi¬ 
luppi successivi, ad esemplo 
nelle misurazioni assai pre-, 
else delle lente deformazioni 
della crosta terrestre. Perciò 
questo convegno ha finito 
per riallacciarsi con quello 
tenuto nel 1983 a Palermo 
sulla «Vulcanologia» e con i 
risultati che sono stati espo¬ 
sti dal sovietici in Calabria 
sulle previsioni e le difese dal 
sismi. 

Questi brevi cenni induco¬ 
no a valutare II fervore che 
anima la nostra Associazio¬ 
ne quale canale di contatti e 
scambi di idee tra uomini del 
due paesi che, pur vivendo in 
situazioni politiche diversis¬ 
sime, desiderano lavorare 
per il bene comune. - 

Prof. Sen. ALESSANDRO FAEDO 
membro della presidema 


Italla-Urss ha dato parti¬ 
colare rilievo allo scambio 
culturale tra I due paesi nel 
campo ' della sorveglianza 
delle attività sismiche e vul¬ 
caniche. Questo tipo di sor¬ 
veglianza implica Io studio 
del precursori per migliorare 
la possibilità di effettuare 
previsioni del fenomeni e, 
contemporaneamente, per 
esaminare le diverse forme 
di prevenzione in grado di 
proteggere le popolazioni e I 
beni materiali In aree ad alto 
rischio sismico e vulcanico. 
Lo scambio culturale è ini¬ 
ziato nel 1976 con un conve¬ 
gno itinerante tenuto a Co¬ 
senza, R^gio, Messina, Li- 
pari, Vulcano cui partecipa¬ 
rono circa 200 persone di 
ambedue i paesi, con un con¬ 
fronto intenso delle metodo¬ 
logie usate in sede geochimi¬ 


ca e geofitica p^ indagini 
sulla previsione,* In sede di 
ingegneria sismica e di geo¬ 
tecnica per le Indagini sulla 
prevenzione. 

A seguito di quel convegno 
si ebbe una notevole quanti¬ 
tà di scambi di dati e di in¬ 
formazioni nonché di perso¬ 
ne. Fu incentivato un più in¬ 
tenso accordo tra istituzioni. 
Ricordo a mo’ d’esempio, 
due soli avvenimenti. R pri¬ 
mo è il simposio sulla «sorve¬ 
glianza geochimica di attivi¬ 
tà vulcaniche e sismiche» te¬ 
nuto In Sicilia nel maggio 
1983. VI partecipò una dele¬ 
gazione sovietica di quindici 
esperti fidati dall’accade- 
mlco A. S. Fedotov, direttore 
deU’Istltuto vulcanologico 
della Kamciatka e presiden¬ 
te delI’Associszlone intema¬ 
zionale di vulcanologia. La 
parte italiana era guidata 


dal prof. Marcello Carapez- 
za, prorettore dell'Università 
di Palermo, direttore dellT- 
stituto di geochimica dei 
fluidi del Cnr. 

Proprio a conclusione del¬ 
la discussione a S. Flavia 
(Palermo) si verificò l’im- 
prowlsa eruzione dell’Etna e 
vi fu resperimento di devia¬ 
zione della colata. Ciò con¬ 
senti agli scienziati di parte¬ 
cipare airesperimento e di 
dare il contributo della loro 
esperienza al ministro della 
Protezione civile che volle 
interpellarli prima di dare 11 
via. Va ricordato l’apprezza¬ 
mento estremamente positi¬ 
vo che In quella occasione fu 
dato della capacità degli 
scienziati italiani che effet¬ 
tuarono resperimento sotto 
la guida del prof. Franco 
Barberi. 

Nel corso del simposio una 


tappa importante fu costi¬ 
tuita dall’escursione nel 
complesso Vulcano-LIpari e 
dalla visita alle apparecchia¬ 
ture di monitora^o conti¬ 
nuo predisposto dallTsUtuto 
di geochimica dei fluidi di 
Palermo. 

Il secondo avvenimento fu 
l’invito a me rivolto di visita¬ 
re tutti gli Impianti per lo 
studio del precxirsotl sismici 
in Armenia, in Georgia e in 
tutta l’area del daucaso. 
Quella missione, di circa un 
mese, servì fra l’altro a get¬ 
tare le basi per un simposio 
da organizzarsi questa volta 
in Urss nel 1986. In tale occa¬ 
sione è previsto che si possa 
giungere a uno scambio di 
apparecchiature di avan¬ 
guardia tra scienziati delle 
due nazionL 

ITor. MARCELLO CARAPEZZA 
membro del DlretUro ruz 
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Sì, questo 
è un uomo 


C GHIACCIATI DALLA TRAMA sempre più fitta dei poteri, 
materiali e culturali, che sembrano dominare la realtà 


odierna accade forse sempre più spesso che giovani e anziani, 
pur mossi da forti idealità e animoso coraggio, si sentano, 
individualmente, impotenti ad intervenire, a mutare ciò che 
ad essi pur appare ingiusto ed errato. Il cosiddetto ritorno al 
privato può essere perciò la conseguenza di una desolazione 
che, quando non conduca al peggio, certo impoverisce la vita 
del singolo. Anche per questo motivo i libri che rievocano le 
vite di militanti culturali e politici, anche quando esse non si 
siano svolte alla luce della ribalta c del successo — anzi forse 
particolarmente in questi casi — appaiono preziosi. Ci danno 
il senso dell’operare pubblico come una delle ragioni essen¬ 
ziali di vita, ci rendono consapevoli di quella essenziale verità 
marxiana per cui il sociale complessivo è un orizzonte che 
estende, arricchisce, spesso esalta la personalità soggettiva, 
immettendola, attivamente, in una rete di relazioni che tutte 
insieme fanno, in senso lato, la storia. 

Si legge perciò con particolare interesse l'ampio volume di 
saggi e testimonianze che amici, compagni, discepoli, hanno 
voluto dedicare a Ettore Luccinì, intellettuale comunista, in¬ 
segnante, militante politico (Ettore Luccini Umanità Cultura 
Politica, Vicenza, Neri Pozza) Luccini svolse la sua attività a 
Padova, lYeviso e di nuovo a Padova, dalla seconda metà 
degli anni Trenta, quando aveva — era nato a Genova nel 
1910 — 25 anni o giù di li. e sino alla morte, avvenuta il primo 
di giugno 1978, il giorno dopo che, con un ultimo contributo a 
Rinascita, si era ancora una volta pronunziato sull'amico 
Eugenio Curiel, e sugli anni del periodico padovano del perio¬ 
do fascista €ll Bo» ove Curiel ed egli stesso — dopo Elsule Sella 
— avevano aperto un'insidiosa breccia nel conformismo dei 
Gruppi Universitari Fascisti, contribuendo a quel vivace fer¬ 
mento ideale e pratico, che fu all'origine della «seconda gene¬ 
razione antifascista», una generazione che un contributo 
grande avrebbe dato alia Resistenza e alla ricostruzione de¬ 
mocratica. 

Nella opposizione al fascismo, inizialmente indifferenziata. 
Luccini si avvicina dapprima al movimento «Giustizia e liber¬ 
tà». componente primaria del futuro Partito d'Azione, poi. tra 
la fine del '42 e gli inizi del '43 a Treviso, nel clima aspro della 
guerra al Partito comunista, nel quale ricoprirà successiva¬ 
mente incarichi di rilievo a Treviso e a Padova, dove farà 
ritorno nel 1954. E a Padova attraverserà una vicenda — 
politica e culturale — che lo segnerà profondamente, la fon¬ 
dazione e la direzione, dal 1956, del « Circolo del Pozzetto», la 
cui attività è largamente descritta e commentata, nel volu¬ 
me. da saggi e documenti che ne ricostruiscono minuziosa¬ 
mente le vicende, i programmi, le realizzazione, e che po¬ 
tremmo sintetizzare, nel suo spirito profondo, con le parole di 
Andrea Zanzotto: «E basterebbe da sola l'esperienza dei "Poz¬ 
zetto" a caratterizzare una personalità di prim’ordine che, 
nel momento in cui si misura con il nuovo, tende a rinnovare 
tutto un ambiente culturale, a rendere patrimonio di tutte 
quelle che potevano restare, pur se ricche ed elevate, soltanto 
esperienze personali». 


[tim 


Le maschere: una 
«plastica» al volto 
che dura da 2000 anni 


BRI NO LANATA. DONATO SARTORI. -Maschere-. Mondado- 
ri. pp. 128. L. 60.000 

MARGItLRITA OBICI. DANILO RF..\TO, -Maschere e traxcsti- 
menti nella tradizione del Carnei ale di Venezia-, .Arsenale Coo¬ 
perativa Kdilrire, pp. 68, L. 1 t.OOO 

.\.\. VV., -Interpretazioni del Carnei ale-, n. 6. 1982 della rii ista 
-t.a ricerca folclorica-. Grafo edizioni, pp. 160, !.. 22.000 
Aniropologi e arlisli a confronto .sul Carnevale L'editoria si divide 
fra chi scava nelle .micfo-storict e chi si esercita sui tipi della 
Commedia deirArle. Mondadori si schiera coi secondi e licenzia il 
prezioso volume Mascheri' firmato da Bruno Lanata e Donato 



Sartori ed illustrato con tavole p tutta pagina da Giorgio Arvatj. 
I.,a materia di base della ricerca e costituita dal lascito culturale di 


quel gran costruttore di maschere che fu Amleto Sartori. Dalle 
atellanae al ghigno di Arlecchino, dalle maschere dionisiache a 


di una Estetica del Carnevale, di un Ludus intellettuale sequestra* 
to alla piazza e trasferito in immagini rutilanti da goderai privata- 
mente. Vanno invece in senso inverso e conservano una loro «du¬ 
rezza» e freschMza campanilistica Maschere e travestimenti nella 
tradizione del Carnevale di Venezia di Margherita Obici e Danilo 
Reato e Interpretazioni del Carnevale, numero speciale della rivi¬ 
sta «La ricerca folclorica». Il primo è una godibile ricostruzione 
filologica della sociologia della maschcratura veneziana nel Sei- 
Settecento. Ci si mascherava per giocare d'azzardo liberamente, 
per vestire abiti sfarzosi senza pagarne il Ho o per visitare «mona¬ 
che forzate», Il ma.scherarsi per ingannare era pratica consueta « 
Venezia, codici e tribunali poco potevano contro i tra.sgressori ma 


Leopoldo Mastelloni ritratto 
da Silvia Lelli Masotti (da «Ri¬ 
tratti senza posa», editore 
Mazzotta) 


licazione. L,altro linro allinea una decina di saggi di altrettanti 
studiosi italiani e stranieri con un excursus che tocca i rituali 
primaverili del Trentino e il Carnevale hrasiliano, la sopravviven¬ 
za di riti magici e propiziatori al Sud e il iRabeiais» di Bachtin. 
L'assunto degli autori e coraggioso: occorre salvare la memoria e la 
pratica di atenomeni in via di dissolvimento» che rischiano di 
andare perduti coi loro rari testimoni. 


Ivano Sartori 
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Intrighi a volontà della Cia e del Kgb tra TAfrica e New York 
neirultimo romanzo di Wilbur Smith, autore un po’ «amerikano» ma di gran talento 


Dalla Rhodesìa con suspense 


WILBUR SMITH, -La notte 
del leopardo-, l-onganesi, pp. 
16.i. L. 20.000. 


L’autore è una macchina da 
bc.st-seller. Ogni suo libro è 
un successo mondiale; venti 
libri per venti succe.ssi. È na¬ 
to nella Rhodesìa del Nord 
(l’attuale Zambia) nel 1933. È 
cresciuto per anni e per studi 
in Sudafrica, paese che ba 
censurato non pochi dei suoi 
libri. Attualmente vive o la¬ 
vora in Inghilterra. In Italia 
è conosciuto per essere l’au¬ 
tore di Come il mare. Il desti¬ 
no del leone. L'orma de! Ca¬ 
liffo, La voce del tuono. Gli 
eredi dell'Eden, Dove finisce 
l'arcobaleno e questo La not¬ 


te del leopardo, tutti editi per 
I tipi della Longanesi & C. col 
plauso della critica specializ¬ 
zata confortato — cosa che 
non sempre accado — da un 
larghissimo succe.sso di pub¬ 
blico. 

Ancora una volta trattasi 
di romanzo d’avventura. Il 
protagonista, Craig Mcllow, 
e scrittore di universale suc¬ 
cesso; come l’autore. Vive ^ 
New A'ork su uno yacht. E 
emigrato, scappato è il ter¬ 
mine giusto, quando la Rho- 
desia del razzista bianco lan 
Smith è diventata la Repub¬ 
blica dello Zimbabwe. Lon¬ 
tano dall’Africa e di mal d’A- 
frtea canonicamente malato, 
Craig Mcllow, il protagoni¬ 


sta s’c detto, non rie.scc più a 
scrivere una riga e vive largo 
delle generose royallies, leg¬ 
gi diritti d’autore, maturate 
col succe.sso editoriale del 
suo primo libro. 

Una serie di circostanze, 
por niente fortuite, lo riporta 
nella -sua» Rhodesìa, non 
più sua. coinvolgendolo in 
una escalation di avventure 
dove sul giallo di una scrit¬ 
tura «gialla» e sul nero di una 
scrittura spionistica prevale 
il rosso di una violenza pri¬ 
mitiva e primordiale perché 
praticata, per stragi e mas¬ 
sacri, da esseri, negri, che 
ancorché «liberati» c m qual¬ 
che misura •emancipati» so¬ 
no pur sempre negri e quin¬ 


di. tautologicamente, primi¬ 
tivi e primordiali. E, soprat¬ 
tutto. ingenui e sprovveduti, 
quando la loro furbizia — 
giovane e ancestrale a un 
tempo — che coincide col lo¬ 
ro «fare politica», si rappiorta, 
si confronta, s’incontra e si 
scontra con le •ragioni» di 
Stato e di potenza degli Usa c 
deirurss che su questa na¬ 
zione nuova e sui suoi irri¬ 
solti conflitti tribali fanno i 
propri giochi («democratici» 
quelli americani, •imperiali¬ 
sti» quelli sovietici) serven¬ 
dosi delle reciproche •agen¬ 
zie»; la Cia da una parte e il 
Kgb dall’altra. 

Ovviamente, tornato in 


Africa c guarito dal male 
omonimo, il protagonista ri¬ 
troverà la verve per un nuo¬ 
vo best-seller con la «giunta» 
del grande amore. Alle corte; 
c’è tutto, ma proprio tutto 
per il romanzonc avventuro¬ 
so di grandissimo successo. 
La suspence è assicurata dal¬ 
la prima all’ultima pagina 
anche in virtù di una scrittu¬ 
ra estremamente efficace. 


svelta, asciutta. C’è in più, e 
non è condimento di p>oca le¬ 
na, un sapore sempre pre¬ 
sente di attualità che rende 
alla narrazione una credibi¬ 
lità, una «verità» che esaspe¬ 
ra ulteriormente la dram¬ 
maturgia della narrazione. 
Le 465 pagine 465 si leggono 


Storia 


Le sinistre e il governo locale 
in una serie di saggi di studiosi europei 


Ecco le giunte rosse 
di un secolo fa 


^ CCORRE DIRE che il riscontro che allora questa attività 
^ si ebbe in taluni dirigenti locali (ma per qua'cuno di essi 
la loro storia successiva può spiegare molte cose) non fu 
sempre positivo. Finì per prevalere — malgrado la contraria 
opinione di Mario Alleata, che dirìgeva allora la Commissione 
Culturale Centrale — la tesi che un tale lavoro e una tale 
scelta avessero un carattere troppo elitario per rispondere ai 
bisogni di un Partito che. a Padova, stentava largamente a 
penetrare nelle masse popolari. Un atteggiamento locale, sia 
detto tra parentesi, che. del resto, ha segnato spesso la tradi¬ 
zione del Movimento Operaio, e di quello comunista in parti¬ 
colare, nei confronti delle avanguardie artistiche e culturali 
ormai da quasi un secolo, provocando, ritengo, gravi danni di 
subalternità e di chiusura; ma tanto più criticabile in un 
grande centro universitario dove l'incapacità dì egemonia dei 
comunisti farà sentire negli anni successivi tutte le sue esizia¬ 
li conseguenze. 

Sbaglierebbe chi. anche dalle forzatamente brevi note che 
precedono, traesse l'impressione che questo libro dedicato a 
Ettore Luccini sia soltanto un’agiografia di alto livello, o un 
documento, sia pure importante, di cronaca locale. Come 
aU'inizio si diceva. la portata di esperienze di questo genere è 
ben più vasta. Molti dei problemi che in esse, direttamente o 
indirettamente emergono e si discutono, sono sempre vivi e 
attualL 


LE SINISTRE E IL GOVER¬ 
NO LOCALE IN EUROPA - 
Dalla fine delI’SOO alla secon¬ 
da guerra mondiale - \ cura 
di Maurizio Degl'Innocenti - 
Nistri/Lischi, pp. 278, L. 
20 . 000 . 

Il volume, edito sotto gli au¬ 
spici dell'Istituto socialista 
di studi storici e della Frie¬ 
drich Ebert Stiftung, racco¬ 
glie i saggi di numerosi stu¬ 
diosi europei delle diverse 
realtà regionali, che hanno 
esaminato il dibattito inter¬ 
no alle forze della sinistra, 
l’elaborazione dei program¬ 
mi amministrativi, la con¬ 
quista dei primi municipi e 
l'esperienza di governo loca¬ 
le realizzata nei primi decen¬ 
ni del secolo. I motivi di inte¬ 
resse dunque non mancano. 


soprattutto per l’approfondi¬ 
mento contenuto nei saggi di 
Maurizio Degl’Innocenti e 
Giulio Sapelli attorno ad al¬ 
cune questioni storiche e po¬ 
litiche rilevanti. 

Direi anche che questa 
raccolta stimola ad una 
maggiore e più completa ri¬ 
cerca storica sulle ammini¬ 
strazioni «rosse» dall’inizio 
del secolo nel nostro Paese. E 
non si tratta di indagare solo 
attorno al dibattito tra 
astensionisti, riformisti e 
massimalisti, sul rapporto 
tra governo locale e prospet¬ 
tiva socialista o sulla dimen¬ 
sione del cosiddetto «sociali¬ 
smo municipale». Si tratta di 
andare avanti — sulla strada 
indicata da questa raccolta 
— neH’esame dell’esperienza 
concreta di governo munici¬ 


pale alle prese con gli effetti 
della prima guerra mondiale 
sulle condizioni di vita dei 
cittadini, con questioni isti¬ 
tuzionali (Caldara, per esem¬ 
plo. proponeva la Regione e 
l’abolizione della provincia), 
di autonomia degli enti loca¬ 
li dal governo centrale, di ri¬ 
forma delia finanza locale e 
del sistema fiscale nel suo 
complesso.di municipalizza¬ 
zione dei servizi pubblici, di 
intervento annonario. 

Si vedrà che molti temi af¬ 
frontati dalle amministra¬ 
zioni dei «Comuni popolari* 
(definizione, questa, preferi¬ 
ta da Turati a quella di «Co¬ 
muni socialisti») siano degni 
di grande attenzione e di ri¬ 
flessione. alla luce anche del 
dibattito politico in corso. 



Narrativa 


Sotto la penna di Gesualdo Bufalino scorre un lontano passato: 
siamo nel ’51 e nella provincia dell’Isola vive uno strano poeta-filosofo... 


Siciliani in... carta e 




GESUALDO BUFALINO. 
-Argo il cicco o\icro I sogni 
della memoria». Sellerio, pp. 
206. L. 8.000. 


Mario Spinella 


È chiaro che ormai Ge¬ 
sualdo Bufalino non può 
giocare più òuI fattore sor¬ 
presa. come quattro anni fa. 
quando spuntò quasi dal 
nulla pubblicando il suo ro¬ 
manzo Diceria dell'untore. 
che gli diede immediato, 
considerevole successo. Argo 
il cieco ovvero I sogni della 


memoria è il suo nuovo libro, 
che non ha forse la stessa in¬ 
tensità. ia stessa bellezza del 
precedente, né tanto meno 
giunge inatteso. A mio pare¬ 
re conferma però Bufalino 
come scrittore di qualità, co¬ 
me raffinato autore intelli¬ 
gente. padrone accorto della 
scrittura, osservatore acuto 
della vita. 

Il protagonista. l’io nar¬ 
rante. che coincide più o me¬ 
no con lo scrittore stesso, si 


trova in un albergo romano, 
ha ormai sessant’anni. e ri- 
piensa al tempo in cui era 
professore trentenne a Modi¬ 
ca. tornando a volte sul pre¬ 
sente o guardandosi e An¬ 
sandosi scrivere. Ad esem¬ 
pio. neirultimo capitolo, dice 
di avere scritto «a scopo ge- 
riatrico». aggiunge di aver 
fatto un po’ come Shéhera- 
zade: «Raccontare per non 
morire». 


Nella stona di quel lonta¬ 
no ’5I. rambiente in cui Bu- 


falino ci introduce è quello 
della provincia siciliana, del 
«Far Sud», ai tempi in cui era 
uno «zufolo capace di due 
note soie (...) una d’afflizione, 
ui uì uì (_.) l’altra di letizia, 
trallallà, trallallera. Che 
contavano, però, attomo e 
nel suo cuore, erano soprat¬ 
tutto le ragazze, le diverse 
fanciulle in fiore che vedeva 
o a cui insegnava, che fre¬ 
quentava. che amava (senza 
’ravolgenti successi,..). Per 


Otto marzo, 
una festa 


KONSTANTIN G. PAt'STOVSKU. «Romanzi e 
racconti- — Di questo scrittore sovietico, •'sssiito 
tra il 1892 e il 1963. vengono raccolte in due 
volumi le pagine fondamentali. La sua complessa 
figura di artista e di uomo, che dichiara la sua 
inclinazione per il romanticismo, che si colloca 
autonomamente in una posizione ondeggiante 
tra il lirismo e il realismo, e che non si vuole 
sottrarre all'imperativo di «servire il popolo in 
quel campo d'azione» che a lui pare «più consono, 
la letteratura», esce documentata da questa rac¬ 
colta, che è senz'altro l'unico panorama esau¬ 
riente nella nostra editoria. Sono qui presentati 
oltre a numerosi racconti i romanzi »! romantici». 
«Il Kara Bugaz», «La storia di una vita». «Una 
storia del Nord». L'introduzione è di Igor A. Si¬ 
baldi. (Editori Riuniti, due volumi, pp. 544 e 552. 
L- 30-000). 


G.A. MANSUELLI - F. ROSI. «Le cri ilu deH'Eu- 
ropa antica- — | disautori, entrambi docenti 
presso rUnriersità di nologna. prendono in esa¬ 
me in questo libro la formazione delle civiltà che 
si svilupparono entro i confini del nostro conti¬ 
nente in ambiente estraneo ai popoli greco e ro¬ 
mano ma non immune dalia loro influenza, e in 
tempi prendenti, e poi contemporanei, rispet'-o 
alle àrandi conquiste dell'impero romano. Le vi¬ 
cende suinche vedono qui esaminate neH'otiica 
di una finale confluenza — attraverso elementi 
compie»! e contraddittori — in una civiltà co- 
mune.abbutaiiM solida da affrontare le invasio¬ 
ni urbanche dell Alto medioevo. Ricchissimi al¬ 


di cinema e architetto professionale. Kracauer. 
nato a Francoforte nel 1889 e morto nel 1966 a 
New York, dove visse in esilio dopo rawenio del 
nazismo, ci viene finalmente presentato nella ve¬ 
ste dì romanziere. Il protagonista trascorre la 
crescita della sua incerta e spesso ambigua perso¬ 
nalità privata e pubblica attraverso un esperien¬ 
za giornalistica che lo porta a scontrarsi con il 
ricatto del potere politico, e a soccombere. Lo 
sfondo c quello del! alta società tedesca della Re¬ 
pubblica di Weimar, composita e già odorante di 
sfacelo, su un tessuto di relazioni sociali e salot¬ 
tiere usale con maestrìa come cartina di tornaso¬ 
le per mettere a nudo le caratteristiche più ripo¬ 
ste. Lo stile — pur applicato a situazioni e tempi 
diversi — riecheggia in qualche modo, nella sua 
minuziosa e penetrante hnearilà. il grande inse¬ 
gnamento di Mari!. E un autore che ha un suo 
degno posto nelìa galleria degli scrittori veri del 
nostro secolo. (Einaudi, pp. 244, L. 20.()00). 


e dodici 
scrittrici 


La Ih?* <1*1 volume il glossario e la bibliografìa. (H 
Mulino, pp. 476. L. 40.(X)0). 


M.ARTIN J. WIENF.R, -Il progresso senza ali- 
— Lo scopo di questo docente universitario in¬ 
glese è di stabilire un rapporto effetto-causa tra 
n declino dello spirito industriale britannico e 
non tanto le condizioni economico-produttive 
createsi dopo le due guerre mondiali, quanto in¬ 
vece raffermarsi di correnti culturali e di costu¬ 
me permeate di indifferenza e di diffidenza verso 
il progresso industriale. «Il capitalismo è una co¬ 
sa troppo seria per essere lasoata solo agli storici 
deH'economia.: è una citazione che l'autore pone 
airìnizio del suo studio. E su questa strada egli 
porta avanti la sua analisi sovvertitrice. Il Muli¬ 
no, pp. 324. L, 18.000). 


SIEGFRIED KRACAUER, -Georg- — Studioso 


A cura di Augusto Fasola 


Una simpatica iniziativa è 
stata presa, ali’insegna dello 
slogan -Donne per le donne», 
dalla casa editrice Feltrinelli 
in vista della prossima festa 
deirS marzo; a chi acquisterà 
uno tra dodici romanzi di 
scrittrici presenti nel suo ca¬ 
talogo. verrà dato in omag¬ 
gio un altro volume Feltri¬ 
nelli. Ecco l'elenco dei libri 
posti in vendita con la for¬ 
mula regalo; Marguerite 
Yourcenar, -L’opera al nero-, 
«Il colpo di grazia» e «Alexis»; 
Karen Blixen. «La mia Afri¬ 
ca» e ■Capricci del destino-; 
Nathalie Sarraute. «Infan¬ 
zia»; Isabel Ailende, «La casa 
degli spiriti»; Angela Carter. 
•La passione delle nuova 
Èva» e «La camera di san¬ 
gue»; Nadine Gordimer, «Oc¬ 
casione d'amore»; Fay Wel- 
don, «Vita e amori di una 
diavolessa»; Sibilla Aleramo, 
•Una donna-. 
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d’un fiato. Talmente d’un 
fiato che può accadere e ac¬ 
cade di sorvolare allegra¬ 
mente su «passi», come quel¬ 
lo seguente, pagine 61-62, 
che io, per partigianeria «si¬ 
nistra. e meschina, voglio 
proporre: «Nella mentalità di 
Craig c’era una piega elitaria 
che gli faceva odiare la vista 
di un Gulllver reso Impoten¬ 
te dai lillipuziani. Aborriva 
la politica deH’invidia e la 
malignità del . socialismo 
che. sentiva, mirava a dimi¬ 
nuire gli eroi e a ridurre gli 
uomini eccezionali al grigio 
rango del gregge, a sostituire 
la vera leadership con lo 
sciocco brontolare degli zoti¬ 


ci sindacali, a ca-strare ogni 
iniziativa con tasse punitive 
per poi irreggimentare gra¬ 
dualmente una plebe ottusa 
e condurla belante nel recin¬ 
to di filo spinato del totalita¬ 
rismo marxista*. 

Bene, per quanto Wilbur 
Smith si sforzi di proporci 
una sua equidistanza dai 
«blocchi» potenti, la sua 
obiettività alla fin fine si am¬ 
manta di stelle e strisce e 
sorride col trentadue denti 
trentaduc — miracolo della 
protesi — di Ronald Reagan. 

Un plauso, sincero, alla 
bravura di Carlo Brera, Il 
traduttore. Buona lettura. 


Ivan Della Mea 


Il volume si rivolge e coloro che usano abitualmente i test ed 
anche a quanti (insegnanti, ricercatori, uomini d’azienda, terapisti) 
richiedono a questi strumenti un aiuto per decidere o per program¬ 
mare particolari tipi d’intervento. 


FRANCO FORNARI, «Carmen adorata». Longanesi, pp. 168, L. 
16.000. 

Psicoanalist della donna demoniaca è il sottotitolo che fornisce la 
chiave del libro. Carmen è storia d’amore demoniaco, che il canto ha 
investito di singolare splendore. Il volume interroga il aenso di tale 
storta a partire da una teoria onirica dei linguaggi, compreso quello 
musicale, così come interroga il senso del cammino cne conduce 
Carmen daH'amore alla morte e ne esplora i più reconditi percorsi 
sotterranei. > 


VALENTINO BRAITENBERG, -1 veicoli pensanti-. Garzanti, pp. 
128, L. 15.000. ... 

Il libro cerca di spiegarci come funziona il cervello. Lo fa attraver¬ 
so modelli. Più esattamente modelli di veicoli (da qui il titolo) 
aU’inizio semplici, poi sempre più complicati. Il più semplice, una 
sorta di automobilina con motore a reazione collegato ad una foto¬ 
cellula. ci mostra come nascono l’amore e l’odio. Un altro, più com¬ 
plicato, spiega il libero arbitrio. Dove si dimostra che rigore scienti- 
fico e lettura piacevole possono convivere. Esemplare. 


VITTORINO ANDREOLI, -La norma e la scelu-. Est Mondadori, 
pp.154. L. 18.500. 

Nella storia dei viventi e della loro evoluzione esìstono comporta¬ 
menti innati, comuni ^li individui di una stessa specie in una 
determinata fase evolutiva: la genetica serve a spiegare l'attuazione 
di tali comportamenti che nelle diverse specie hanno carattere di 
norme non modificabili. Ma esistono altri comportamenti, modella¬ 
ti in base a scelte individuali o di gruppo, che si connotano come 
scelte esistenziali e che assumono quindi valore elico. Il libro è una 
ricognizione, attualissima, dell'evoluzione del comportamento etico 
nei gruppi animali e nella società umana. 


MIRKO D. GRMEK. «Le malattie all’alba della civilU occidenU- 
le». Il Mulino, pp. 6(10, L. 40.000. 

Quale rapjporio di conoscenza esiste tra l’uomo e la malattia? 
Concentrando la ricerca sul mondo greco all’alba della sua civiltà, 
l’autore offre non una storia della medicina ma un’indagine sulle 
conoscenze mediche nascoste all’interno de gli antichi testi. Le fonti 
del lavoro sono quindi Ippocrate ma anche^\icidide e Omero. 


JE.AN'MAR1E PELT. -La medicina con le piante». Feltrinelli, pp. 
213, L. 22.000. , , 

L’opera si propone come una summa delle conoecenze sulle pro¬ 
prietà terapeutiche delle piante medicinali, con una collocazione 
particolare, alla confluenza tra diversi campi d'indagine: botanica, 
tarmaco-chimica, erboristeria, ecologia, fitoterapia, omeopatia, aro- 
materapia. Ma attenzione: un uso sconsiderato e imprudente delle 
erbe può far male, quanto l’abuso dei farmaci. Il libro, che in omu- 
gio aua medicina alternativa non sacrifica le buone regole di quella 


I FRANCO DEL CORNO e EUGENI A PELANDA. -Metodologia dei 

Luigi LOrDSni | t,j 5 t psicologici-. Franco Angeli, pp. 328. L. 26.000. 


erbe può lar male, quanto I abuso dei tarmaci, il libro. Che in omu- 
gio aua medicina alternativa non sacrifica le buone r^ote di quella 
tradizionale, ci mette in guardia anche da questi eccessi. 

a cura di Edoardo Segantini 


prima ia bella Maria Venera 
óun garbuglio di spudora¬ 
tezze e pudori, menzogne su¬ 
perflue e confessioni impul¬ 
sive. calcoli regolati col tic 
tac d’una bomba a tempo e 
imprudenze corrive, della 
parola e dei gesto. Una ra¬ 
gazza babele»), poi Isoiina, e, 
più concretamente Cecilia, 
mantenuta quarantenne di 
Don Nitto Barreca, detto 
Bàzzica. le cui donne, a 
quanto pare, erano •tigri da 


leccarsi le labbra», importate 
•da serragli molto lontani». 
Maria Venera è invece la po¬ 
vera nipote del novantenne 
Alvise Salibba. che muore 
dopo aver comandato auto¬ 
revolmente una quadriglia. 
Altro personaggio di un cer¬ 
to risalto, anche se non pro¬ 
prio originalissimo e comun¬ 
que pierfetto in una cornice 
provinciale, è il poeta-filoso¬ 
fo laccarino. 

Ma tutto sommato né i 
fatti nè i personaggi dicono il 
meglio del racconto. Un ruo¬ 
lo decisivo, invece, lo gioca la 
scrittura, che raccoglie, ac¬ 
quistando corpo e carattere, 
estri e umori del suo padro¬ 
ne-autore. Il quale non di¬ 
sdegna qualche civetteria 
del tipo: «Ma scrivere mi pia¬ 
cesse, almeno! Invece trasci¬ 
no la penna come una gam¬ 
ba zoppa, aro la carta per 
amaro larmaco e penitenza». 
In realtà il piacere delia pa¬ 


rola scritta è in questo auto¬ 
re un vizio fine, discreta¬ 
mente coltivato, presumibil¬ 
mente antico. Ed è Bufalino 
stesso, nei suo Exit, che ci 
descrive nel modo più effica¬ 
ce li suo progetto; «lina scrit¬ 
tura con falsetti, maniere, 
ru^ade, citazioni occulte, 
goUarderie; ma non senza 
note sfogate, abbandoni, 
magari lacrime». Bufalino. 
scrittore senza genere più 
che romanziere, scrittore «e 
basta» (strana, ma non tra¬ 
scurabile categoria.^), si ser¬ 
ve di questo suo perfezionato 
strumento — la scrittura, 
appunto — per convocare un 
se stesso e altre figure del 
passato, ma controllando il 
tutto, misurando le distanze 
dal presente, meditando ar¬ 
nione ambigui person^gl 
in... carta e ossa. 


Maurizio Cucchi 


Editoria periferica, provinciale, locale* sono definizioni ap¬ 
prossimative e improprie, quasi imposte da una consolidata 
mentalità centralistica, per così dire. La produzione editoria¬ 
le e letteraria che in quelle definizioni viene convenzional¬ 
mente collocata, si è sviluppata notevolmente in questi anni, 
con iniztative ora strumentali e caduche ora dotate di una 
loro specifica utilità e funzione. A queste seconde apparten¬ 
gono i -Quaderni della Labronica», con le loro ricerche su 
partiti e stampa negli anni Quaranta-Cinquanta a Livorno, 
su libri di testo, sistemi bibliotecari, e altre cose, fino a un’an¬ 
tologia critica recente, nella quale Giuseppe Faveti circoscri¬ 
ve e motiva un’»area livornese» di poesia e di poeti, intesa 
nelle sue costanti culturali e letterarie più o meno vistose o 
segrete. II titolo. Piazza Grande, nel riecheggiare la raccolta 
di uno dei poeti qui compresi, vuole soprattutto alludere a un 
luogo di arrivi e partenze, nei senso biografico e letterario dei 
personali destini dei protagonisti. 

Dopo avere indicato due diverse «vocazioni» unificanti di 
quest’area nel libertarismo e in una non istituzionalizzabile 
religiosità, Favati presenta e antologizza con sicurezza infor¬ 
mativa e finezza critica i suoi poeti più o meno noti, da Ber- 
gomi a Barsacchi a Landi, da r ontanelii a Luisi a Nanni, dal 
«decano» Marchi fino al nome illustre di Caproni, ad altri 
ancora, (g. c. f.) 


II numero 21 di «Quaderni di storia- pubblicato dalle edi¬ 
zioni Dedalo, pr<^ne una serie d’interventi sul mondo anti¬ 
co; da Luciano (Canfora con «Necessità e responsabilità in 
Tucidide* a Gioachino Chiarini con «Nostos e labirinto. Mito 
e realtà nei viaggi di Odisseo» a Christian Jacob e Giorgio 
Mangani con «Nuove prospettive per io studio delia geografia 
del mondo antico». Segnaliamo tra raltro, nella sezione Mi¬ 
scellanea, di Mario Denti «Arte romana c cultura moderna». 
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R ealizzare un fUm come Uria dei silenzio fin originale 
The Killing Fields^ implica, di necessità, avere proposi¬ 
ti molto chiari, molto saldi. E, in più, comporta anche 
un discernimento politico sicuro, se si vogliono evitare 
le insidiose trappole della retorica o, peggio, della propaganda. 
Che tutto ciò si potesse trovare in un solo cineasta era già diffici¬ 
le. Trovarlo poi in un esordiente risulta ancora più eccezionale. È 
vero, peraltro, che Roland Joffé, appunto il regista di Urla del 
silenzio, pur debuttando con questo stesso film nel lungometrag¬ 
gio a soggetto, può vantare una proficua, prolungata esperienza 
teatrale e televisiva. Esperienza, evidentemente, che ha posto al 
riparo il neocineasta inglese da incaute schematizzazioni nel 
porre mano ad una materia così complessa, tragica, controversa 
come è quella incentrata sulla guerra fratricida in atto ormai da 
decenni nella martoriata Cambogia. 

Occorreva, poi, come indispensabile supporto per mandare a 
buon fine la medesima, ambiziosissima impresa un produttore 
avveduto e, insieme, temerario. Ebbene, nel caso appunto di Urla 
del sUenzio si è dimostrata subita la questione più agevole da 
superare, poiché, in via del tutto prioritaria, proprio David Put- 
tnam, cioè il produttore, è stato il promotore, l’animatore più 
appassionato e convinto dell'ambizioso progetto cinematografi¬ 
co. Non a caso, perché se il cinema inglese sta conoscendo da 
alcuni anni a questa parte significativi successi, il merito va 
attribuito anche e soprattutto ad imprenditori collaudati e pre¬ 
veggenti come David Puttnam, cui si devono già film quali ruga 
dì mezzanotte, Momenti di gloria. Locai hero, ecc. Con Urla del 
silenzio, onzi, il produttore inglese aveva in mente oltretutto 
un'idea specifica: *... avevo ammirato II cacciatore e Apocalypse 
Now e con Urla del silenzio mi proponevo di scavare sullo stesso 
terreno, su un piano umano». 

Per la verità, il regista Roland Joffé ha seeondatosoltanto in 
parte questa stessa idea, pur approfondendo, in linea di massi¬ 
ma, con partiture sensibilità, attenzione, solidale simpatia le 
figure-cardine del dramma cupo, doloroso che si.compie in Urla 
del silenzio. Parliamo, appunto, del giornalista americano Sy¬ 
dney Schanberg, corrispondente di guerra nel Sud-Est asiatico 
per conto del New York Times, e del cambogiano Dith Pran, 
collaboratore e amico dello stesso Schanberg. Amicizia rinsalda¬ 
ta, specie nello scorcio più cruento, più tragico conse^ente, tra il 
'69 e il '75, ai bombardamenti americani sulle basi d'attacco dei 
khmer rossi, al crollo del regime-fantoccio di Lon Noi, all’incesso 
vittorioso degli stessi khmer rossi a Phnom Penh, alla folle re¬ 
pressione scatenata dagli uomini di Poi Pot culminata in un 
genocidio di proporzioni spaventose: circa tre milioni di morti su 
una popolazione di sette milioni di persone. 

Ecco, l'approccio narrativo di Urla del silenzio si accentra qua¬ 
si subito — dopo una emblematica evocazione dei fatti politici e 
bellici che nel giro di poco più di un lustro fanno precipitare la 
situazione di un paese, travagliato congiuntamente dalla suddi¬ 
tanza imperialista e da una endemica guerriglia, verso la •nullifi- 
cazione» pura e semplice — sulle alterne, concitate vicissitudini 
prima patite insieme da Schanberg e da Pran e poi sulla forzata, 
altrettanto drammatica separazione dei due amici allorché i 
khmer rossi, lasciati liberi i giornalisti occidentali contrabbanda¬ 
tisi per francesi e quindi per neutrali, costringeranno il reporter 
cambogiano a seguire la sorte terribile di tanti suoi compatrioti 
cacciati nelle campagne senza cibo, senza alcuna assistenza sani¬ 
tarie!, continuamente angariati, torturati, uccisi da miliziani po¬ 
co più che bambini, ma capaci di ogni atrocità, succubi come sono 
di una predicazione ideologica aberrante. ~ ' 

Il nodo cruciale di Urla del silenido si identifica, dunque, e si 
risolve specialmente nell’esaltazione di un’amicizia fierile che, 
giusto nei momenti più fondi, più disperati di una immane trage¬ 
dia, sa trovare in se stessa, in coloro che ne sono i protagonisti 
valori insospettati di superstite umanità, di abnegazione, di pro¬ 
digo altruismo. Tanto da confortare, da un lato, la irriducibile 
speranza del giorrmlista Schanberg di trovare un giorno (come 
avverrà felicemente) il collega e collaboratore cambogiano Dith 
Pran, e, dall'altro, di sorreggere, anche al di là di ogni pur atroce 
sofferenza, lo stesso Pran nel non darsi per vinto, nel cercare la 
salvezza e, infine, nel trovarla dopo gli inenarrabili patimenti. 

Assistere ad un film del genere è un’esperienza in sé perlome¬ 
no singolare. Il flusso di emozioni mischiato di tanto in tanto a 
quel gruppo di incontenibile commozione dinnanzi alla rappre¬ 
sentazione di scene raccapriccianti^ orribili e nonostante tutto 
ancora al di sotto delle atrocità reali commesse dal regime di Poi 
Pot. rischia spesso di fuorviare il giudizio verso valutazioni detta¬ 
te, appunto, più dal tumulto delle emozioni che non dall'esatta 
sostanza di una prova cinematografica per molti versi inconsue¬ 
ta. In una recente intervista, ad esempio, il regista Roland Joffé 
prende le distanze da film di analogo impianto narrativo quali gli 
ormai celebri Apoi^ypse Now e II cacciatore sostenendo: •Il film 
di Coppola è tecnicamente formidabile, ed è anche preciso, pia 
CoppoM si lascia prendere dal 'glamour' della guerra...». Quanto 
al film di Cimino: »Non giudico la sua fattura che è egregia. Ma 
quel che mi irrita è la sua arroganza, la sua irresponsabilità, 
anche». 

Va riconosciuto: Roland Joffé scansa programmaticamente 
ogni •glamour» coppoliano come anche ogni arroganza alla Cimi¬ 
no, senza che per questo Urla del silenzio vada del tutto esente da 
alcuni difetti strutturali. Attestato ancora, Matti, che Joffé rie¬ 
sce ad evitare sia le forzature truculente di Mias^ che le sugge¬ 
stioni un po’ troppo avventurose di Sotto tiro, è infatti la spuria 
dimensione tra uction e ricostruzione documentaria che suscita, 
quale scelta espressiva-stilistica, le perplessità magari. Non 
perché siano indebite in assoluto simili commistioni, ma perché, 
nel caso particolare, una più sobria, meno spettacolare imposta¬ 
zione drammaturgica avrebbe potuto presumibilmente sortire 
esiti migliori, più efficacL Pur se, al di là delle musiche reboanti 
e di qualche estorsione patetica come l’irrompere della romanza 
pucciniana cNessun dorma«. le resolute prave interpretative del 
oravo Sam Waterson e Haing S. Ngor (un medico cambogiano 
sopravvissuto anch’egli a indicibili persecuzioni), nei ruoli mag¬ 
giori, contribuiscono in modo determinante a fare di Urla del 
silenzio un film che si segue col fiato in gola, un’opera che induce 
alla discussione, alla più sofferta riflessione. 

Sauro Borelli 









I bombardamenti del 1973, il trionfo dei khmer rossi, la deportazione e lo sterminio 
di massa: esce in Italia domani «Urla del silenzio» (The killing fields), il fìlm di 
Roland Joffé ispirato alla storia di un giornalista Usa e del suo amico interprete 
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«Io, Dith Prati, il sopravvissuto» 


Piaccia o non piaccia. Urla del silenzio è 
un ifìlm evento» per eccellenza, che stimola 
raffronti e polemiche, che sgomenta e incu- 
rìosisce, che spinge a saperne di più sulla 
Cambo^ di ieri e di opL Infatti c'è chi af< 
ferma che, sotto la verniciatura «liberal», agi> 
see forse a livello inconscio l'antico razzismo 
e ur opeo; e chi, invece, rimprovera al r^ìsta 
Roland Joffé e al produttore indipendente 
David Puttnam (entramlà inglesi) di non 
aver svelato tutta la veritè, di essersi «auto- 
censurati» ideolo^camente. Nel dubbio, sen¬ 
tiamo la loro opinione; e anche quella degli 
autentici protagonisti della vicenda: il gior¬ 
nalista Sydney H. Schanberg, il fotog^o 
Dith Pran e il medico cambogiano Haing S. 
Ngor (che nel film interpreta il ruolo dì 
Pran). 

□ ROLAND JOFFÉ (il regista)» «Sin dal- 
Tinizio volevo evitare ^ cadere in una forma 
di anticomunttmo «primario», anche se tal¬ 
volta la tentazione e stata forte. E pensare 
che sono un democratico di estrazione mand¬ 
ate! n fatto è che non mi sembra giusto pre¬ 
sentare i khmer rossi come dei mostri di paz¬ 
zia. Poi Pot non è Hitler, semmai è una spMie 
di Stalin: il che fa differenza. Del resto, sono 
d'accordo con Schanberg miando scrive che 
probabilmente la follia dei khmer rosai è sta¬ 
ta scatenata dalle migliaia di bombe america¬ 
ne buttate sulla Cambogia. Quelle bombe 
avevano finito col distru^re tutte le strut¬ 
ture — sociali, politiche, emozionali — del 
paese. Con il nostro film abbiamo voluto cri¬ 


ticare, da un Iato l'intervento americano. la 
«dottrina Nixon nella sua forma più pura», 
dall'altro il marxismo brutale, ridotto a pura 
ideologia di morte, di Poi Pot. Quanto ai «mo¬ 
delli», posso semplicemente dire che non ho 
voluto rifare Apocalypse Now. Ammiro Cop¬ 
pola. fl suo splendore barocco, ma il lirismo 
della guerra non mi interessa affatto. Come 
non mi interessa il semplicismo disarmante 
di n cacciatore che riduceva il movimento dì 
liberazione di un popolo a una partita alla 
roulette russa. L'unico, vero punto di riferi¬ 
mento è La battaglia di Algen dì Pontecorva 
Un film dove non d sono né eroi, né mostri, 
ma solo esseri umani, un film che non rìnun- 
da a spiegare la complessità (e la brutalità) 
delle cose prendendo nello stesso tempo la 
giusta posizione. Mi piace stare nella mischia 
ma col cuore e la monte svegli. E da questo 
punto di vista vorrei precisare che la scelta di 
commentare la scena finale, rincontro dei 
due, con le note di Imagine di John Lennon 
non è affatto consolatoria o biecamente emo¬ 
tiva. C'è deU'ìronìa mischiata a tristezza. Al¬ 
meno spero che il pubblico colga tutto dò. Le 
parole di Lennon dicono: niente guerra, nien¬ 
te rel^one, né ricchi, né poveri, niente più 
propHetà. In fondo, erano gli stessi concetti 
dellapropaganda dei khmer rossi, valori in sé 
giusti, ma che diventano cenere di fronte a 
quella mostruosa camefìdna. Per ogni Pran 
che si salva quanti cambogiam sono morti?». 

□ DAVID PUTTNAM (il produttore) — 
«Perché ho fatto Urla del silenzio? Perché è 


una stupenda storia d'amicizia, perché pen¬ 
savo che potesse piacere alla ^nte, perché mi 
dava l'opportunità di combinare la durezza 
documentaria di La battaglia di Algeri con la 
qualità dnematografica di Apc^lypse Now. 
E poi perché vuIcto capire. Politicamente so¬ 
no piuttosto nàlf, ma non devo essere il soIol 
AG ricordo che quando i khmer róssi entraro¬ 
no trionfalincnte a Phnom Penh, accolti sor¬ 
ridenti dai soldati di Lon Ni^ lessi so un 

B'ornale ingtese qualcosa del tipo: "Grame a 
io un paese che cerca la pace e che linunda 
al massacro". Quella pace durò meno di tre 
ore. ma per un po' d avevo creduto anch'io. 
Ecco, Urla del silenzio è la testimonianza, 
spero non retorica, del mio approedo alla 
realtà. B un film sulla follia della guerra, sugU 
effetti catastrufid dei bombardamenti ome- 
’ rìcani, sul fanatismo ideologico. Ed è, di sicu¬ 
ro, il miglior film che ho prodotto». 

□ DITH PRAN (Q vero amico di Svdney 
Sdianberg) — «Sbaglia chi giudica U film 
troppo duro e vkrfento. La realtà fu molto più 
atroce. Quando, fuggendo in Thailandia, at¬ 
traversai quelle risaie diventate "campi dì 
morte", piene di scheletrì e di corpi decom- 


se il tempo si fosse fermato. Sogno i miei 
quattro fratelli uccisi, mia madre e mia sorel¬ 
li che vivono ancora laggiù, e che forse non 
rivedrò mai. No, Joffé non ha inventato nien¬ 
te. 'I\itto è assolutamcnta vero, n clima di 
confusione e incertezza dopo i primi bombar¬ 


damenti, Io sfasdo del regime di Lon Noi, 
l'arresto, le deportazioni, la vita nei campi di 
rieducazione. Eravamo trattati come schiavi, 
alla mercé dei "quadri”, i leader dei khmer, 
gente tra i 30 e i 35 annL Ma i più tenìbili, i 
più crudeli erano ì ragazzi di 12-13 annL Non 
avevano credevano solo nel pi^to, 

in Angka. Andavano in giro nel villaggio ar¬ 
mati di granate e di mitragliatori più alti di 
loro, non ridevano maL Non sembrarlo 
cambogiani, sembravano venire dalla giun¬ 
ca, da un altro mondo. Bastara un loro cen¬ 
no ed eri spacciato. Lo ripeto: è tutto vero. E 
non poteva essere altrimenti. Con Schanberg 
ho scrìtto la sceneggiatura, insieme abbiamo 
parìato agli attori, al regista, al produttoro. 
ablràamo raccontato dettagli, episodL desmt- 
ti i luoghi. Per me è soprattutto la storia di un 
rapporto umano che si trasforma nell'unica 
speranza a cui aggrapparsi quando senti che 
tutto può finire da un momento all'altro». 

□ SYDNEY SCHANBERG (giornalista del 
«New York Times») » «Fu, e continua ad 
csser^ un'amicizia eccezionale, una intensa 
esperienza umano. Stavamo sempre insieme, 
cercando di resistere psicologicamente a quel 
macello. Pran era indispensabile, era molto 
di più di un interprete e dì una guida: gli 
facevo sempre rileggere i miei pezzi prima di 
. trasmetter!) a New York ùrené erano stati 
acritU grazie a lui B poi gli devo la vita. Ri¬ 
cordo ancora quel 17 aprile del 1975 a Phnom 
Peni). Ero spacciato, stavano per uccidermi. 
Dith Pran arrivò appena in tempo: per ore 


Ma cornee 




raccontare 
quei «campi 
di morte» 


w 


ripetè le stesse cose a quei khmer rossL 'T^on 
sono nemicL non sono omerìcanL sono solo 
giornalisti. Abbiamo tutti i permessi necessa¬ 
ri, chiamate il vostro quaitier generale. E tut¬ 
to in regola”. Povero Dith. Stava bluffando. 
Non avevamo nessun permesso. Ma riu^ a 
convìncerlL Abbassarono i mitr^liatorL ci 
diedero un sorso d'acqua e ci lascìanmo libe¬ 
ri». 

□ HAING S. NGOR (tKth Pran Imi fflm) — 
«Ho vissuto davvero in quei campi di lavoro. 
Dovevamo costruire una strada ferrata per 
conto dei khmer rossi. Un inferno. Fui arre¬ 
stata mentre cercavo di fuggire con la mia 
fidanzata verso la Thailandia. Ancora non ai 
parlava dei "killing fields", dei "campi della 
morte”, ma ai lati delle strade n vedevano già 
gruppi di cadaveri mal sepolti. Posso capire 
perché Dith Pran non ha voluto interpretare 
se Steno nel film. Io stesso ho avuto momenti 
di smarrimento. Mi sembrava ingiusta ridì¬ 
colo fingere cose che io avevo vissuto davve¬ 
ro, sulla mia pelle. Le torture con il sacchetto 
di plastica legato attorno alla testa^ il "lav^- 
gio del cervello’', la fame e gli stenti (mangia¬ 
vamo vermi, millepiedi, topi, serpenti), il ter¬ 
rore di lasciarti sfuggire una qualsiasi par^ 
in francese. Adesso tutti mi chiedono se ho 
nostalgia del mio lavoro e del mio paese. Cer¬ 
to che ho nostalgia, ma non posso lamentar- 
mL morto lajmù, e invece o^gì sono vìvo, 
ho ritrovato a Nizza alcuni miei paranti ^ 
credevo scomparsi, ho la mia famiglia, un la¬ 
voro. E tanti amici». 

Michele Anseimi 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Ho viste il film. 
Di passaggio a Parigi: qui sa¬ 
rà proprio difficile che lo dia¬ 
no. La Cambogia vista da qui, 
nella routine del lavoro di 
corrispondente dalla capita¬ 
le cinese, è una tessera di un 
gioco complicatissimo, con 
la Cina che per la sua sicu¬ 
rezza strategica non può per¬ 
mettere una federazione in¬ 
docinese controllata dal 
Vietnam, l’Unione Sovietica 
che ha bisogno della base di 
Cam Rahn per le portaerei 
che sta costruendo, gli Stati 
Uniti che in questa fase sono 
di un'abilità mostruosa nel 
far sembrare che stanno solo 
a guardare e nel fare quasi 
dimenticare che tutto e co¬ 
minciato da quando ci sono 
stati loro, la Thailandia e gli 
altri che sono altrettanti pez¬ 
zi, ma di un gioco infinita¬ 
mente più complicato degli 
scacchi, perché in questo, do¬ 
potutto, neri da una parte e 
bianchi daH'altra giocano in 
squadra e in Indocina nem¬ 
meno questo dei «killing 
fields», dei «campi di morte», 
non si parla, anche se la cosa 
è un po' paradossale: da ma¬ 
ne a sera si denunciano gli 
orrori della rivoluzione cul¬ 
turale. e chi più ne ha più ne 
metta, ma di Poi Pot, che di 
intellettuali certo ne ha am¬ 
mazzati più delle guardie 
rosse, niente. 

Il film è bello perché fa 
cozzare idee e sentimenti nel 
cervello. Non pretende di 
spiegare: racconta. Molto 
spesso, facendo il mestiere di 
giornalista, ho cercato di ca¬ 
pire e spiegare, dico spiega¬ 
re, non giustificare o acco¬ 
darsi alle crociate di moda. 
Qualcuno se l'è anche presa, 
quando, ad esempio, ho cer¬ 
cato di spiegare, oltre che 
I raccontare, lira» di Khomei- 
ni. GU amici, i miei Dith 
Pran di allora sono tutti in 
esilio, e qualcuno è finito fu¬ 
cilato ad Evin. Ma non sono 
affatto pentito di aver cerca¬ 
to di capire e spiegare, oltre 
che raccontare: non credo 
che sia sbagliato fare così an¬ 
che se talvolta si capisce ma¬ 
le e si spiega male, noa il più 
delle volte avrei fatto meglio 
a raccontare di più. 

Su quello che e successo in 
Cambogia qualcuno racconta 
e qualcuno cerca di capire. 
Altri ancora hanno già capi¬ 
to: è l'oiTore del comuniSmo, 
nei campi della morte, nei 
«killing fields» come nei gu¬ 
lag Staliniani, o come nei 
campi di lavoro della rivolu¬ 
zione colturale, oppure è solo 
propaganda da parte dei 
vietnamiti, per giustificare 
l'invasione, oppure ancora 
quella che va denunciata è la 
cinica collusione tra Washin¬ 
gton e Pechino per sostenere 
0 sanguinario Poi Pot Ma 
questi altri li lascerei perde¬ 
re. 

- Ita coloro che raccontano, 
d SODO i giornalisti come Sy¬ 
dney Sdianberg, diccmo me¬ 
no simpatico di come figura 
nel film, uno die venderebbe 
la madre per andare in pri¬ 
ma pagina, ma in fin dei con¬ 
ti uno che racconta. Ci sono i 
protagonisti, come l'inter¬ 
prete Pran e gli altri die so¬ 
no resosdtati dai campi del¬ 
la morte, e quelli die mvece 
non ne sono mai usciti vivi, 
come Yon Hor, una cambo¬ 
giana die all'epoca lavorava 
per una rete tdevisiva giap¬ 
ponese e il cui nome è stato 
ritrovato da un'altra giorna¬ 
lista, Elizabeth Becker, cor¬ 
rispondente del «Washington 
Post» a Huom P^ih, nei do¬ 
cumenti del famigerato la- 
ger di 'Tuoi Sleng: torturata e 
uccisa pnché il fatto che do¬ 
rante la sua attività aveva 
intervistato i contadini sol lo¬ 
ro atUsdam«ito nd con¬ 
fronti da khmer rossi rap;; 
presotiava agli ocdii dd 
suoi carcerierfu «prova» die 
lavorava per la Oa. 

lYa ctwiro die «racconta¬ 
no» c'è anche dii, come WU- 
f red Bnrchett, prende per oro 
colato tutto quello che gli 
passano i vietnamiti o le nuo¬ 
ve autorità cambogiane, chi 
punta alla «sensazione», chi 
monta le «bMTor stories» 
raccontate dai primi profu- 
die attraversano la fron¬ 
tiera con la Thailandia senza 
tanto passarle al aetaedO; e 
cod via: racconti «sensazio- 
nalistid» findié si vuole, ma 
sempre racconti. 

Ce invece dii ragiona più 
freddamente. Tn questi Mi¬ 
chael Vìckery, l'antore di un 
denso libro su «Cambogia 
1975-82». Uno che ad esem¬ 
pio d fa sapere che c'erano 
almeoo due o tre Carobogie. 
la Cambogia delle dttà. la 
sola che in qualdie modo i 
gtomaUsti occidentali abbia¬ 


no conosciuto, la Cambogia 
rurale attorno al lago Tonle 
Sap, fertile di riso e «felice¬ 
mente buddista» e la Cambo¬ 
gia delle aree più inaccessi¬ 
bili, quella più povera, che 
odiava sia gli abitanti «privi¬ 
legiati» della città sia i con¬ 
tadini «sorridenti» delle zone 
più» ricche di acqua, e da cui 
pare provenisse la maggior 
parte dei quadri khmer rossi. 
Vickery cl spiega che è da 
questo 80-90 per cento di 
Cambogia rurale, dove arbi¬ 
trio e violenza erano stati 
sempre di casa, contro i con¬ 
tadini, che ha origine la vio¬ 
lenza sanguinaria dei seguaci 
di Poi Pot. E tra coloro che 
cercano di capire il perché di 

a uel che è successo — andan- 
0 ostinatamente controcor¬ 
rente, talvolta facendosi an¬ 
che forse troppo trascinare 
dalla reazione ad un modo di 
vedere le cose troppo sempli¬ 
cisticamente — c’e anche il 
nostro Sarzi Amadè, come 
nelle pagine della sua «Indo¬ 
cina rimeditata» in cui tenta 
di andare a vedere meglio 
perché nel 1979 venne a man¬ 
care quel riso che avrebbe 
dovuto salvare dalla morte, 
per fame i cambogiani che 
erano sopravvissuti alla car¬ 
neficina. 

Ci sono tragedie storiche, 
come questa della Cambogia, 
che sono state e sono molto 
raccontate. Ce ne sono altre 
— i venti milioni di contadini 
russi morti per l'industrializ- 
zazione staliniana, le decine 
di milioni di contadini cinesi 
morti di fame in seguito al 
fallimento del «grande balzo» 
— che sono state raccontate 
forse meno o che finiscono in 
un certo modo, anche quando 
I sono raccontate, con l'essere 
«diluite» nelle vicissitudini e 
complessità di processi stori¬ 
ci assai più variegati e con¬ 
troversi, più ricchi di «rac¬ 
conti» in altra direzione: l’U- 
nione Sovietica che riesce nel 
«decollo industriale» e vince 
la guerra contro Hitler, la C^- 
na che in definitiva riesce a 
nutrire e vestire un miliardo 
. di persone. E poi ci sono le 
tragedie che non vengono 
raccontate affatto, o attirano 
l'attenzione solo quando una 
fuga di gas velenosi ammaz¬ 
za in pochi minuti migliaia di 
«intoccabili» o gli uomini 
muoiono come mosche sulle 
zolle inaridite. Ci sono anche 
quelle che nessuno potrebbe 
^i raccontare, quali l'olo¬ 
causto atomico. 

n racconto fa venire i 
crampi allo stomaco, l'orro¬ 
re di quello che la follia dì un 
gruppo di intellettuali for¬ 
matisi alla Sorbona — libe¬ 
rando e inquadrando le ^iu¬ 
te primitive di una ribellione 
contadina, incoraggiando gli 
istinti bestiali di un esercito 
di guerriglieri-bambini, inse¬ 
guendo un’aberrante conce¬ 
zione di «comuniSmo puro, 
subito» — ha saputo fare su¬ 
scita il vomito. Ma ogni orro¬ 
re ha anche la sua storia. Se 
il sonno della ragione produ¬ 
ce mostri, bisognerà, ^ po¬ 
terli distruggere, cercare di 
capire anche perché la ragio¬ 
ne si è addormentata. Il pro¬ 
tagonista del film, il giornali¬ 
sta del «New York Times», 
nel rispondere ad una do¬ 
manda postagli da un colle¬ 
ga, sul come mai molti ave¬ 
vano sottovalutato quanto 
sarebbe avvenuto dopo la vit¬ 
toria dei khmer, risponde che 
in realtà c'è stata sottovalu- 
tarione «di quanta follia po¬ 
tevano produrre le tonnellate 
di bombe sganciate dai B52». 
Certo di cause di questa fol¬ 
lia ce ne sono an^ molte 
altre. 

Cercarle, capirle, ^i^ar- 
le, impone, se non di ricac¬ 
ciare, di andare oltre i conati 
di vomito. Orcare di spiga¬ 
re, se si vuole, è operazione 
die richiede molto mù tini- 
smo del raccontare. Per uno 
che fa il giomalista, vedere 
un film come questo è una 
^ìnta a raccontare dì più e 
meglio, direi con meno reti¬ 
cenze. A non rimuovere ciò 
che disturba o ciò che non si 
riesce a capire e spigare. 
Per questo ho cercato di rac¬ 
contare. per sommissimi ca¬ 
pi, un dibattito che è ancora 
m corso tra chi in Indocina 
in quegli anni ci ha lavorato. 
Non nascondendo al lettore 
che per formarione tendo a 
pendere dalla parte di chi 
cerca dì capire e analizzare, 
anche se il tentativo non 
sempre riesce, anche se a 
volte — spesso ingiustamen¬ 
te, talvolta pure giustamente 
— può essere tacciato di vo- 
ler «giustificare» coem razìo- 
Daleluttociòcbeèreale.an- 
die se lo sforzo dà il mal di 
panda. 

Siegmund Ginzberg 
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Robert 
Ashley 
racconta 
il suo 
viaggio 
attraverso 
il mito di 
Atalanta 


Robert Ashley 


ROMA — Neirambito de -La 
zattera di Babele», manifesta* 
zione annuale promossa da 
Carlo Quartucci e Carla Tatò, 
venerdì 8. sabato 9 c domenica 
10 al Teatro Olimpico di Roma 
verrà rappresentata in prima 
mondiale «Atalanta (Acts ot 
God)», stesura finale deirulti* 
ma fatica di Robert Ashley, 
uomo di punta dell’avanguar¬ 
dia video e musicale statuni¬ 
tense. Concepita come «work 
in progress», arricchita, varia¬ 
ta, trasformata nel corso del 
tempo e delle sue parziali rap¬ 
presentazioni, «Atalanta» vie¬ 
ne definita dallo stesso Ashley 
«un’opera buffa in tre episodi, 
con parti cantate, danzate, 
narrate», esempio perfetta¬ 
mente riuscito della compene¬ 
trazione fra linguaggio video, 
elettronico e teatrale. «Atalan¬ 
ta» a sua volta fa parte di un 


trittico che comprende altre 
due opere. «Perfcct Lives» e 
«Now Eleanor’s dream», acco¬ 
munate dalla volontà di 
Ashley di identificare e de¬ 
nunciare le convenzioni ed i 
diche della cultura america¬ 
na della provincia, la provin¬ 
cia-culla del «mito america¬ 
no», la provincia come geogra¬ 
fia di paesaggi, regioni (Ata- 
lanta può anche essere una 
città), ma anche come spinta 
storicamente negativa, come 
ha spiegato lo stesso Ashley, 
durante l’incontro per la pre¬ 
sentazione della sua opera. 

«Io non ho mai pensato alla 
musica come forma astratta 
— ha detto subito — ma sem¬ 
pre in relazione allo strumen¬ 
to che la produce. Oggi, secon¬ 
do la mia opinione, si è già fat¬ 
to tutto quanto era ^ssìbile 
fare con gli strumenti acusti¬ 


ci: è arrivato il momento d! 
trovare qualcosa di nuovo, c i 
musicisti che stanno lavoran¬ 
do con computer ed elettroni¬ 
ca costruiscono le fondamenta 
per la ricerca di questi nuovi 
strumenti. Ma in America 
purtroppo è molto forte una 
spinta negativa che corrompe 
i tentativi di questi musicisti, 
col risultato che solo pochissi¬ 
mi hanno successo nella loro 
ricerca». 

Ashley evidentemente è 
uno di questi. La colonna so¬ 
nora di «Atalanta», improvvi¬ 
sata su di una tastiera elettro¬ 
nica computerizzata da Blue 
Gene ‘lyranny, contempora¬ 
neamente all’esecuzione di al¬ 
cuni nastri precedentemente 
registrati con la stessa tastie¬ 
ra, è in rapporto simbolico con 
lo stesso tema dcH’opera e con 
l’azione narrativa e teatrale 
che si svolge sul palco. «1 suo¬ 


ni. che noi abbiamo raggrup¬ 
pato in famiglie di suoni — di¬ 
ce ancora Ashley — sono tutti 
corrispondenti alla mia ricer¬ 
ca su come la lingua inglese 
possa inserirsi nel contesto 
operistico, recuperando in 
particolare suoni deila strada, 
moduli linguistici tipicamen¬ 
te americani, linee melodiche 
concepite come linee verbali». 
Entrando piu specificamente 
nel merito dell’opera, Ashley 
ha spiegato poi, come il mito 
di Atalanta. la sua storia, il 
suo destino lo abbiano affasci¬ 
nato quali strumenti di «lettu¬ 
ra» della transizione da una 
società aristocratica ad una 
democratica. Atalanta, una 
bambina abbandonata dal pa¬ 
dre ed allevata da un’orsa, 
rappresenta questo passaggio 
da una condizione «superiore» 
ad una «inferiore», e la sua ve¬ 
locità nella corsa diventa l’e¬ 


spressione necessaria del suo 
genio. Ma la protagonista 
dell’«opera« non è Atalanta 
stessa, bensì tre uomini, «te¬ 
nuti in disparte dalla società 
per il loro genio. Tre uomini 
che — dice Ashley — sono sta¬ 
ti in qualche modo collegati 
alla mia vita e che io ho imma¬ 
ginato come tre aspetti di uno 
stesso uomo che sarebbe potu¬ 
to piacere ad Atalanta. Il pri¬ 
mo è Max Ernst, pittore sur¬ 
realista, che rappresenta la 
parte visiva detl’opera. Il se¬ 
condo è Willard Reynolds, un 
mio parente che potrei descri¬ 
vere come “narratore xiama- 
nico’’ (raccontava continua- 
mente storie, ma secondo mia 
madre era solo un ubriacone). 
11 terzo è il pianista jazz Bud 
Powell». 

Alba Solaro 



Videoguida 


Raiduc, ore 20,30 

Colombo 
approda 
in tv (e 
alla Casa 
Bianca) 


Cristoforo Colombo, approdato ieri alla Casa Bianca, oggi è sui 
nostri schermi, su Raidue alle 20,30. Nell’era in cui le immagini 
viaggiano in tempo reale sul satellite, quest’uomo che per primo ha 
visto l’America (e soprattutto è tornato in Europa con un periglio¬ 
so viaggio per raccontarla) è diventato «kolossal»: ed in sei ore un 
eccezionale cast di attori guidato da Alberto Lattuada ci narra oggi 
ancora una volta la storia di questa avventura che ha cambiato il 
mondo. La prima puntata, di un’ora è mezzo, è un vero e proprio 
film in sé compiuto. Lo stesso Lattuada considera la sua fatica 
come una trilogia, in cui si distinguono i lunghi anni a terra, in 
attesa dei finanziamenti per partire alla ricerca di nuove strade 
per le terre d’Oriente, il viaggio vero e proprio e infine gli anni in 
cui deve affrontare una nuova impresa, governare le Nuove Indie. 

Gabriel Byrne, il Colombo televisivo (al cinema ha interpretato 
il film di Costa Gavras Manna K., ancora mai distribuito in Italia, 
ma che gli ha permesso di farsi notare anche da Lattuada) indossa 
i panni del personaggio quando, ormai trentenne, naufraga sulle 
coste portoghesi. Otto volte nel film verrà chiamato (anche con un 
certo sprezzo) «genovese», ed altre dieci «straniero» da portoghesi e 
spagnoli: eccolo finalmente dopo quasi 500 anni di diatribe quel 
«coi^romesso» tra storici, controfirmato dalla tv, che ha stabilito 
che Colombo è genovese e l’impresa di mare spagnola. In questa 
prima puntata Lattuada (insieme agli sceneggiatori Bolzoni e Pi- 
nelli, con la supervisione dello storico ed ex ministro de Paolo 
Emilio Taviani) affronta le polemiche accesissime che per anni si 
scatenarono sulla necessità o sull’inopportunità di fare questo 
viaggio. Il re del Portogallo intuisce la genialità delle teorie di 
Colombo, ma non intende dividere col navigatore gli eventuali 
benefici; perciò Colombo, minacciato, fugge in Spagna, dove trova 
appogd cne gli permetteranno di giungere fino alla regina Isabella 
(Paye Dunaway). Ma è il consiglio dei sa^gi di Salamanca a dover 
decidere, e Colombo rischia addirittura di essere accusato di eresia 
(e — visti i tempi — condannato a morte) perché Sant’Agostino 
aveva scritto che non esistevano altre terre oltre quelle conosciute. 
E stasera, inoltre, che vedremo Colombo olle prese con gli studi 
sulle correnti e sui venti e con l’amore: quello per Felipa e quello 
per Beatrice, (s. gar.) 


Raiuno, ore 23 


Natta e 
De Mita 
intervistati 
da Enzo Biagi 


Da Nusco a Oneglia: Enzo Biagi accende i suoi televisori questa 





Natta. I segretari dei due maggiori partiti italiani parleranno in 
diretta non tanto deil’attualita politica, quanto del loro rapporto 
con l’impegno politico. Un «dietro le quinte», insomma, in cui 
sentiremo De Mita raccontare per Linea diretta come è diventato 
democristiano, e Natta ricorderà l’occasione e le ragioni che gli 
hanno fatto incontrare il Pei. Biagi vorrà conoscere anche — infor¬ 
ma un comunicato — il reciproco giudìzio sui rispettivi partiti e le 
motivazioni di fondo delle più recenti scelte politiche. Anche One¬ 
glia e Nusco saranno protagoniste; le città che hanno dato i natali 
a Natta e De Mita sono state visitate dalle troupe televisive che 
i hanno raccolto testimonianze e pareri sui due protagonisti della 
politica. Commenti anche di Zanone, Capanna, Almirante, Negri, 




Canale 5, ore 23.15 


In mezz’ora 
tutti i 
segreti 
di Ornella 

i 

Un telegrafico comunicato di Canale 5 informa che questa sera 
Giorgio Bocca, nella sua trasmissione Prima pagina (ore 23.15) 
«sfoglierà» Omelia Vanoni: ed infatti per trenta minuti la popolare 
cantante si racconterà davanti alle telecamere, svelando i retrosce¬ 
na di una carriera fortunata e le amarezze della notorietà. La 
Vanoni, che da sempre ha diviso U pubblico tra chi la amava quasi 



Euro T?, ore 23.30 1 Canale 5, ore 13.25 


«In primo 
piano»: nuovo 
appuntamento 
con l’attualità 


Inizia oggi su Euro TV un bi¬ 
settimanale di attualità intito¬ 
lato In primo piano (a cura dei 
servizi gìomidistici dell’emit¬ 
tente) che andrà in onda ogni 
giovedì e domenica alle 23^. 
Si parte con due servìzi curati 
da Gabriella Pirazzini; «Come 
prima più di prima» e ili cavo 
delle nuvole». Il primo servìzio 
si occupa di Sùi Patrignano 
dopo la sentenza contro Vin¬ 
cenzo Muccioii, il secondo par¬ 
la del futuro dei mass media nel 
nostro paese. Intervengono, fra 
gli altri, Enrico Menduni del 
Pei e Luigi Covatta del Psi, e 
Gianni Feaauto di Euro Tv. 


Televisione 


Per il ciclo 
di film 
tedeschi 
va in onda 
stasera 

«Nick’s Movie», 
straziante 
opera sulla 
morte di 
Nicholas Ray 
diretta 
in America 
nel 1979 da 
Wim Wenders 


Nicholas Ray 
in un'inquadratura 
di «Nick's movie» 
di Wim Wenders 
in onda 

stasera in tv , 



L’intervista 


: s’f ' i \ ^ 
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Nick, ultimo addio 


Piccola premessa. L’anno scorso 
Raitre ha programmato FnealrsdiTod 
Browning, 1932, uno dei film più «ma¬ 
ledetti» della storia del cinema, una 
sconvolgente pellicola interpretata da 
mostri rigorosamente autentici. An¬ 
che nell’evoluto 1984, Freaks è andato 
in onda in tarda serata: le allucinanti 
(e pure umanissime) creature raduna¬ 
te da Browning rischiano ancora di es¬ 
sere «scandalose» per il grande pubbli¬ 
co. 

Stasera, a orario altrettanto tardo 
(22.05), ancora Raitre manda in onda 
Nick’s Movie di Wim Wenders, per il 
ciclo sul nuovo cinema tedesco. Ri¬ 
spetto a Freaks, Nick’s Movie ha avuto 
un’esistenza meno maledetta, ma al¬ 
trettanto sotterranea. Il loro accosta¬ 
mento da parte nostra non è gratuito: 
Freakse Nick’sMoviehanno In comu¬ 
ne una verità pressoché unica nella 
storia dei cinema non-documentarìo. 
Come erano veri 1 mostri che si esibi¬ 
vano in Freaks, così è vera la morte a 
cui assisterete stasera. Quell’uomo, di¬ 
vorato dal cancro, si chiama Nicholas 
Ray: è stato il regista di Johnny 
Guitar, di Gioventù bruciata, di Neve 
rossa, del Temerario (di cui, nel film, 
vedrete uno spezzone interpretato da 
Robert Mitchum). Nick’s Movie è il 
film che racconta la sua morte. 

Wenders e Ray si conobbero in occa¬ 
sione di L’amico americano, dove Ray 
interpretava il personaggio di Der- 
watt, 11 pittore che si finge morto e che 
fa da motore sotterraneo a tutta la vi¬ 
cenda. I due divennero amici e pensa¬ 
rono subito di fare un film insieme, ma 


Programmi tv 


ben presto la malattia impedì a Nick di 
lavorare. Per esplicita volontà di Ray, 
il progetto originario si trasformò nei 
lancinante racconto di un’amicizia 
stroncata dalla morte. Le riprese Ini¬ 
ziarono nel marzo del ’79 e finirono il 
26 giugno del medesimo anno, quando 
Ray era ormai morto da dieci giorni. 

Da quanto vi abbiamo raccontato, 
sarà apparso chiaro che Nick’s Movie 
non è propriamente un film allegro. 
Ciò nonostante, è uno dei film più im¬ 
portanti degli ultimi anni, per come 
mette in discussione le consuete cate¬ 
gorie di documentario e di film di fin¬ 
zione. La «morte in diretta» di Ray è 
raccontata con toni che oscillano tra il 
reportage TV (molte sequenze sono gi¬ 
rate in videotape) e il melodramma eli¬ 
sabettiano (la scena in cui Nick e Ro- 
nee Blakely, parlando del cancro, 
giungono a citare intere battute del Re 
Leai). Lo stile di Wenders è di un’og- 

f;ettività a tratti quasi feroce, ma il 
ilm è, nello stesso tempo, ricolmo di 
un’inestinguibile voglia di vivere: il 
mettersi in scena da parte di Ray, così 
tenero e spudorato, invade l’inquadra¬ 
tura con un’umanità addirittura inso¬ 
stenibile. 

È un felice paradosso che proprio la 
Tv, sovrana della «diretta», venditrice 
di Immagini insieme atroci e asettiche, 
consenta stasera a Nick’s Movie di in¬ 
contrare un pubblico cosi vasto. Del 
resto, il film è coscientemente costrui¬ 
to su molti livelli (video, cinema a 16 e 
3S millimetri, realtà e finzione, citazio¬ 
ni di film nel film). Come i mostri di 
Freaks (nel ’32, non dimentichiamolo) 


CU Raiuno 


Fiori d’arancio 
per «Sentieri» 
alla 600* 

i 

trasmissione 


Si intitola «Fiorì d'arancio» 
la puntata di Sentieri in onda 
og^ su Canale 5 alle 13.25. E 
non è un caso che gli sceneggia¬ 
tori abbiano scelto proprio que¬ 
sta tiasinissione per celebrare 
un nuovo inatrìmonio (quello 
tra Carrìe Todd e Ross Master): 
Sentieri è giunto infatti alla 
seicentesima puntata. La saga 
televisiva della famiglia Bauer, 
destinata a battere tutti i re¬ 
cord di lunghezza, è nata in 
America trent’anni fa: agli inizi 
era la storia di un parroco e del¬ 
ie diverse dei «sentieri» appun¬ 
to, che conducevano alla sua 
parrocchia. Gii attori sono in¬ 
vecchiati davvero recitando. 


11.56 CHE TEMPO FA-TG1/FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spenacok) con Raffaefla Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre rrunuti dì... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? • L'ultnna tetefonau 
14.05 ANTOLOGIA OI QUARK - A ewa (S Piero Angela 
15.00 CRONACHE ITAUANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.30 SANTA MARINELLA - aCUSMO - Trreno-Adnatico 

16.00 a GRANDE TEATRO DEL WEST - Teiefam cLe colpe dei pacéi» 

16.25 a GIOVANE DOTTOR KaOARE • Teiefitm «La pn^oniara» 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GU EROI DI CARTONE 

18.10 TUTTiUBRI - Settimanale rrinformatane tofana 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES 
18.60 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGI IN QUIZ • Con Memo Renugi 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 L’ORA DI AGATHA CHRISTK 

23.00 UNEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.45 TG1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TE.V..OO FA 

O Raidae 

11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 • ORE TREDia 

13.25 TG2-AMBIENTE 

13.30 CAPITOL-Sene televisiva (218* puntata) 

14.30 TG2'FLASH 

14.35-16 TANDEM - Super G. attuaiti. ffocti el e ttromci 

16.10 YAKARI - Un cartone tra raitro 

16.25 OSE: UNA SCIENZA PER TUTTI 

16.55 DUE E SISWATIA • I Promessi Sposi (5* puntata) 

17.30 TG2-FLASH 

17.40 VEDIAMOa SUL DUE - Conduce m studk> Rita Cala dnesa 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.30 CUORE E BATTICUORE ■ TeieRm <n vatzer di Max 

METEO 2 - Previsioni dal tempo 

19.46 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 CRISTOFORO COLOMBO - Regia dì AKieno Lattuada 
22.05 TG2 STASERA 

22.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA - A cura deTANiCAGIS 

22.25 TG2-SPORTESnTE-Bologna: PaBacanestro-TG2-STANOTTE 

n Raitre 

ie.16 DSE: ITINERARI MATAOia 

16.46 OSE; SaENZA E RICERCA OGGI 

17.10 GALURIA DI DADAUMPA 

18.16 L’ORECCHIOCCMIO 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 CSE SCHEDE-STORIA: R. MEDITERRANEO 

20.30 FINCHE DURA LA MEMORIA 

21.30 TG3 

22.05 NICK’S MOVIE (LAMPI SUU’ACQUA) - Rejpa « Wim WSndvs 


D Reteqoattro 


□ Euro TV 


68 anni, parigina, 
ecco in Italia la grande Chauviré 

Yvette, la 
sacerdotessa 
della danza 


r 











« 


si ponevano come una cruda metafora 
delia depressione, così Nick’s Movie 
simboleggia una crisi di linguaggi, di 
moduli stilistici. La morte di Ray e an¬ 
che la morte di un modo di far cinema, 
la scomparsa di un maestro, la fine di 
un modello culturale-spettacolare in 
cui America ed Europa si sono spec¬ 
chiate per decenni. Viene meno uno 
schema di interpretazione del mondo 
attraverso ii cinema, un intero model¬ 
lo di rappresentazione della realtà. 

Narra Wenders, in apertura: «1 me¬ 
dici avevano inserito delle cellule ra¬ 
dioattive nel suo petto, e nessuno gli si 
poteva avvicinare per via delle radia¬ 
zioni. “Operazione piuttosto rischio¬ 
sa”, la definì Nick. “Che probabilità 
hai?”, gli chiesi. "Potrei non uscirne 
vivo”. “E se non ti operi?”. “Allora mo¬ 
rirò lentamente”. "Credo che deciderai 
p>er l’operazione rischiosa, se penso a 
come è stata la tua vita”. "Per il demo¬ 
nio, hai ragione”, disse lui». Nick’s Mo¬ 
vie incarna anche il libero arbitrio di 
un uomo che decide delia propria fine. 
«La morte non è mai una soluzione», 
diceva Fritz Lang, ma giocarsi il pro¬ 
prio destino di fronte alla macchina da 
presa, chiamando il mondo a testimo¬ 
ne, può esserlo. Soprattutto se a farlo è 
un regista, un manipolatore di destini 
Imma^nari, un uomo a cui si dovrà 
pur concedere di morire come uno dei 
propri personaggi. O, forse, erano i 
suoi personaggi a saper morire da uo¬ 
mini? 

Alberto Crespi 


WàM: 



Ivett* Chauviré in una vecchia foto 


MILANO — «Il più grande 
complimento che mi hanno fat¬ 
to? Che quando danzavo si (to- 
teva sentire una musica uscire 
dal mio corpo e vedere una sce¬ 
nografia in movimento. Io cre¬ 
do di aver avuto il dono di rac¬ 
contare immagini diverse». So¬ 
no le parole di Yvette Cbauvi- 
ré, 68 anni, parigina, Temblema 
più luminoso della danza clas¬ 
sica francese. Le è stato attri¬ 
buito qualche nomo fa il Pre¬ 
mio Porselli «una vita per la 
danza*, forse il massimo rico¬ 
noscimento italiano che ogni 
anno, da sei anni, viene conferi¬ 
to a chi ha fatto grande la dan¬ 
za nei mondo. 

Per chi ricorda le sue super¬ 
be interpretaziom di Giselle e 
di Odette/Odile nel Lago dei 
cigm, per chi ha avuto il privi¬ 
legio di assistere a una delle sue 
ultime interpretazioni italiane 
(a Torino nel 1961 con Nu- 
leyev, nel 1964 al Festival di 


Nervi) o ha visto i rari film che 
fissano sulla pellicola fram¬ 
menti della sua danza perfetta 
e nobile, Yvette Chauviré è 
un’immagine che non si dimen¬ 
tica. Ma non la si dimentica 
nemmeno oggi. È Io charme in 
persona; ha un viso leggermen¬ 
te triangolare, due occhi verdi, 
lunghi e brillanti. È bella come 
una diva del cinema muto; par¬ 
la bisbigliando, come svenevo¬ 
le, ma le cose che dice non sono 
evanescenti. Yvette si coccola 
ancora nella sua bellezza. Ma 
chissà com’è la vita di una 
grande ballerina che non danza 
più... 

«Io sono felice, nonostante 
tutto vìvo sempre nel mondo 
della danza. Ho insegnato a 
lungo ali’Opéra di Parigi, ho 
aiutato molte stelle della danza 
francese di oggi, da Noèlla Pon- 
tois a Monique Loudières. E 
continuo a sistemare balletti, a 
dare consiglL Molte allieve mi 


hanno detto che quando sono 
vicino a me, sono capaci di 
esprìmersi meglio. La mia pre¬ 
senza è uno sprone. Comunque, 
non ho abbandonato del tutto il 
palcoscenico. Ho recitato in 
Anfitrione, ed è stata una gran¬ 
de esperienza che mi ha fatto 
capire come fanno gli attori a 
non annoiarsi pur recitando 
ogni sera la stessa parte. Forse, 
se nascessi un’altra volta farei 
l’attrice, oppure la danzatrice 
ancora, ma molto meglio». 

— Perché, non è soddisfatta 
della sua carriera? 

•Oh sì, sono parsino contenta 
di aver avuto molte difficoltà, 
perché mi hanno formato il ca¬ 
rattere. La danza classica è dif¬ 
ficile, forse il pubblico ancora 
non capisce quanto sia difficile 
il suo meccanismo. Non lo sa¬ 
pevo neanche io, prima di ini¬ 
ziare. Venivo da una famiglia di 
artisti, ma nessuno prima di me 
aveva danzato, lo ero dotata 
per la danza, ma ho dovuto sot¬ 
topormi a una disciplina ferrea. 
Perché il punto è questo: nella 
danza classica bisogna diventa¬ 
re supertecnici e poi riuscire a 
cancellare la tecnica sul palco- 
scenico per far vivere solo l’in¬ 
terpretazione». 

— Lei come ci è riuscita? 

•A differenza di molte balle¬ 
rine della mia generazione, io 
ho avuto la fortuna di studiare 
con professori italiani, come la 
grande Carlotta Zambelli, fran¬ 
cesi e russi, di acquisire uno sti¬ 
le ricco e completo. Io non sono 
mai stata una ballerina solo ro¬ 
mantica o solo classica. Ho 
danzato anche a piedi nudi nel 
balletto Tirsi e Cìori di Aurelio 
Minosse, ho persino interpre¬ 
tato un’operetta, La Belle Hé- 
iène. E soprattutto ho sempre 
voluto far vivere sulla scena dei 
personaggi, delle atmosfere, dei 
drammi. La danza astratta non 
mi ha mai interessato». 

— In venti anni che cos’è 
cambiato nel mondo del bal¬ 
letto? 

«E difficile dirlo. Mi fa piace¬ 
re constatare però che la danza 
oggi è una passione, una piace¬ 
vole follia. In Francia non ci so¬ 
no mai stati tanti talenti classi¬ 
ci come adesso. E anche in Ita¬ 
lia ci sono danzatori bellissimi; 
vedo che anche il pubblico si 
interessa di più: prima c'era so¬ 
lo il bel canto». 

— A quante cose ha dovuto 
rinunciare, signora Chauviré, 
per diventare una grande 
danzatrice? 

«Quando ci si innamora di 
qualcuno, in genere, non si fa 
mai nulla di sgradito o che non 

g iaccia all’essere amato. Io non 
o mai fatto nulla che fosse 
contro la danza. I miei valori 
erano e sono diversi da quelli 
della gente comune. Per esem¬ 
pio, non ho mai sentito la ne¬ 
cessità di avere dei figli. Quan¬ 
do ci si fissa, ci si appassiona 
per una cosa e così, il resto con¬ 
ta poco. Una cosa, per me con¬ 
tava molto: la golosità. Ma ci ho 
rinunciato per la linea. Eppure, 
dell’Italia mi piace molto la cu¬ 
cina, il gusto delle cose. II gusto 
nella vita è importante. Dal gu¬ 
sto nasce il buon gusto di una 
persona e la raffinatezza». 

Marinella Guatterini 


23.30 ROCKONCERTO 

D Canale 5 

9.30 Film cSenza fsmìgiia»; 11.30 «TuttinfsniigRe». gioca m quìa 
12.10 «Bis», gioca a quiz; 12.45 «B pranza è servito», gioco a ipàz; 

13.25 «Sentieri», seeneggieto; 14.25 «Genenl Hospital». tdelBnt; 

15.25 «Une vita do vivere», s ee neggi e to; 16.30 eLe fugo dì Logon», 
telefilm; 17.30 eTruck Drfver». teiefìlin; 18.30 eHelp». gioco musica¬ 
le; 19 «1 Jefferson», telefilm; 19.30 eZig Zag». gioco a q«az; 20.30 
«Superflash». gioco a «luiz; 23.15 Prims pagina; 23.45 Sport: 0.50 
«Strike Force», telefilm. 


Scegli il tuo film 


9.40 «Flamingo Road». teiefam; 10.30 aABce». teiefam; 10.50 «Mary 
Trier Moore», teieftim; 11.20 «Samba d’emore», telenovele; 12 oFeb- 
bre d'amore». taleMm; 12.45 «AKce», talefim; 13.15 eMaty Tyler 
Moore». teiefam; 1 3.45 eTra cuori in affitto», teiefam; 14.15 eBriabn- 
tc». telenovela; 15.10 Cartoni animati: 15.10 «t giorni di Brian», telo- 
film; 17.05 «Flamingo Roed», teiefam; 18 «Febbre d'anoore», teiefam; 

18.50 «Samba d'atnore», teienoveia; 19.25 «M’ame non m’ama», 
gioco: 20.30 «Mstt Houston». tetefBm; 21.30 «MBca Hammer investi¬ 
gatore privato», teiefam; 2X20 «Caccia al 13», rubrico sportive; 

23.50 Film «i duellent». 0.50 MtclKOCk. teiefam. 

□ KnUa 1 

8.30 «La dorma bionico», teiefam; 9.30 FAn «Uim nuovo vitoe; 11.30 
«Senford end Son». teiefam; 12 «Agenzìe Rockferd». tetafam; 13 
«Chips», teiefibn; 14 Dcejey Talevìsion; 14.30 «La fimig ia Bradford», 
telefilm; 15.30 cSanford end Son». teiefam; 16 «8im Bim Bam»; 
17.45 «U donna bionica», teiefani; 18.45 «CharBa’s Angela», teie¬ 
fam; 19.50 cL’ìncanlevola Creemy», carton i animari; 2X30 F»n aB 
secondo tr e gi co Fantozzi»; 22.30 «On cki». tdefìlw; 23.15 FAn eCy- 
borg. anno 2087 - Metà nome, metà msccNna». pregrananato par 
uccidere»; 1 «Mod S q w ad i ragazzi di Crear». 

G Teiemontecarlo 

17 «L'orecchiocchio»; 17.45 Campionati del mondo di pattinogglo 
ertistico:19.40 Telemenù; 20 Cartoni animati; 20.30 Firn «Per tavore 
non toccate le peMne» di B. Thorpe; 22.16 Campionati del mondo di 
pattinaggio artistico. 


10 Fam et momento più belo»; 12 eTris d’assi». telefRm: 13 Cartoni 
animeti; 14 eMercfo nuziale», teiefam; 14.30 « Mem o Linde», teiefam; 
15 Cartoni animati; 19.15 S p sc l e l e epattacolo; 19.20 eW usi ona d'a¬ 
more». tcieMm; 19.50 « Mei ei e nuzMe». teiefam; 2X20 eAnche i 
ricchi piangono». teleMm; 21.30 FBm eAttentì a qual duo... ultime 
appuntamento»; 22.20 Campionati mondieK A Catch; 2X15 Tuttod- 
neme: 2X20 eSter Treck», telefilm; 0.30 FBm al guerrieri dei terrore». 

□ Rete A 

8.30 eAccendi un’amics»; 1X15 eAccendi un’amica spacM»; 14ram 
«Peccatori senza ps ccito s; 18 al tempo dePe noctra vite», teiefam; 
17«AI9e».te*eRkn: 17.30 eTheDoctors». teiefam; 18 Cartoni anima¬ 
ti; 18.30 eAspattando a demanie, aceneaqieto: 18.30 « Marian a 8 
«tirino di naecares, faleBlm; 20.25 eAgua Viva», talefim; 21.30 et 
mercenario», fim; 2X30 FOm eUna magnum opacM par Tony Saitta». 


I DUELLANTI (Ratequattro, ore 23.10) 

Nottata dì qualità per gli amanti del buon cinema. I duellanti 
{1977) è l’opera prima di Ridley Scott, r^ìsta inglese proveniente 
dalla pubblicità e autore, in seguito, di due fra i più apprezzati film 
di fantascienza degli ultimi anni: Alien e Biade Runner. Nei Duel¬ 
lanti, Scott realizza un gioiello di bella calligrafia, ispirandosi a 
una novella di Joseph Conrad. I due protagonisti sono Armand 
D’Hubert (Keith Canradine) e Gabriel Féraud (Harvey Keitel), 
due ufficiali dell’esercito napoleonico che si affrontano in duello a 
causa ^ una gentildonna. Bloccati dai superiori e spediti su fronti 
diversi, i due si ritroveranno molte volte nel corso degli anni, e 
sempre Féraud (per erri il duello è diventato una ragione di vita) 
tenterà di rinfocohne la vecchia dìsputa. Il loro odio sopravviverà 
alla disfatta di Napoleone, fino allo scontro finale in cui D’Hubert 
troverà im modo originale di risolvere la questione. Prodotto da 
David Puttnam (il produttore ^lese di Afomenti di gloria e del 
recente Killing I^ìds), il film si ^e anche di un’efficace caratte¬ 
rizzazione (nel ruolo <Ìi Fouché) dì Albert Ftnney. 

IL SECONDO TRAGICO FANTOZZI (Italia 1, ore 2C.30} 
Proseguono le avventure del povero ragioniere Fantozzi Ugo, na¬ 
turalmente interpretato dal suo creatore Paolo Villaggio. Anche in 
questo secondo episodio Fantozzì si barcamena tra rorrida sign wa 
Pina e l’afrasdnantg (si fa per dire) signorina Silvani, il suo amore 
segretoi. Ma le sue disastrose avventure Io porteranno addirittura 
a cambiai ' mestiere: lo assumeranno come parafulmine umano! La 
regia (1976) è di Iridano Salce. 

CYBORG ANNO 2067 atalia 1. ore 23.%) 

Girato nd 1974 dal poco noto Franklin Andreon. ()uesto film 
sembra la versione ««lieci anni prima» del recente Terminator con 
Arnold Schwarzeneper. Nel 2087 un agente extraterrestre view 
incaricato di una missione a ritroso nel tempo: deve mettersi in 
contatto con uno scienziato vissuto molti anni prima, ma non tutto 
andrà liscio. U sottotitolo del film, del resto, è inquietante: «metà 
uomo metà marrbine _ programmato per uccidere». Protagonista 
Michael Rennie. 

SENZA FAMIGLIA (Canale 5. ore 9%) 

Dal famoso romanzo di Ettore Malot, un film italiano diretto nel 
1944 da Giorgio FerronL II piccolo Remigio, di nobile famiglta. 
viene allontanato di casa e allevato da due contadini. In seguito, 
cresce povero ma felice in compagnia di un suonatore ambulante, 
finché un giorno non incontra casualmente la sua vera mamma. 
Ma c’é ancora uno zio malvagio da eliminare... 

PER FAVORE NON TOCCATE LE PALUNE (Tetemontecailo. 
ore 20%) 

Due pteriMì americani di stanza in Italia scoprono a loro spese 
quant’é vero il detto «fortunato al gioco, sfortunato in amore», È 
una commedia del 1962, diretto da Richard Thorpe e interpretato 
da Steve McQueen e Jim Huttox 


J Radio 


□ RADIO! 


GIORNAU RADIO: 6 . 7, 8 . IO. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde: 6.57, 7.57, 9.57, 

11.57. 1X57. 14.57. 16.57. 

18.57, 20.57. 2X57. 9 Raefio an¬ 
ch'io '85; 10.30 Canzoni nel tempo; 

11.10 il dottor AfTow smi th; 11.30 
Musica per una stona: 12.03 Via 
Asiago Tenda; 13.20 La dSganza; 
1X28 Master: 15.03 MegKM: 168 
Paginone; 17.30 Raikouno '85; 

18.10 Musicisb (Tog^ Viari Tosai' 
b; 18.30 Concerto «fi musica e poe¬ 
sìa; 19.15 Ascolu. SI fa sera; 19.20 
S(» nostri morcab; 19.25 Audnbooi 
Oesertum; 20 Spett a colo '85; 22 
Stanotte la tua voce; 22.49 Ogtp ai 
Parlamento; 23.05-23 28 La tatofo- 
nata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 8.30, 7.30, 

8.30, 9.30. 11.30. 1X30. 13.30, 

15.30, 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30, 2X30. 6 I yoi ni. 8 Pimm - 
Fesbvité ebraìcs; 8.45 Macada; 

9.10 Da c o g ne : 10.30 Ratiodua 
3131; 1X10 ft o y ammi ngandf. 
GR regfonaE, Onda «rade Reipone; 
1X45 Tanto è un 90 C 0 ; 14 Pro- 
9 »inmi regMUMi. GR ratponai. Onda 
verde Ragntw; 15 «I Prome ssi Spo¬ 
sa; 15.42 Omnfeus; 1X32 Le ore 
dala musica; 19.50 OSE: Uno rs^o- 
ne. uno acnttors; 20.10 Ls ora daBa 
musica; 21 Radtodua sor» jazz; 
21.30-23.28 RacSodua 3131 nona. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; X45. 7.25, 
9.45.11.45.1X45.15.15,18.45, 
20.45:23.53.6 Prahtdto; 7 Concer¬ 
to dal mstbno; 7.30 Prima pagxia; 
8.30 Concerto «M mstbno; 10 L’O- 
(kssea di Omvo; 10.2$ Concarto 
(M matbno; 11.48 Succada in ItaBa; 
12 Pomarig^o musicato; 15 30 Un 
corto (iacorso; 17 OSE: Cara una 
volta; 17.30 Spaao Tra; 19.15 Spe¬ 
zio Tra; 21 Rasaagns daSe mnsta; 

21.10 «Fauaranoo (La notte di San 
G«wii«); 23.10 n laiz: 23.40 8 
racconto iS maiiwotta. 
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Un convegno 
su Proust 
il 22 marzo 


MILANO — Convegno Inter¬ 
nazionale su Troust al Palazzo 
ducale di Colorno il ZZ e 23 
marzo. L’iniziativa è stata pre¬ 
sentata ieri al Centro Cultural 
Fran^aise. Organizzato dal¬ 
l’Amministrazione provincia¬ 
le di Parma e dalia Mondadori 
editore, il convegno intende 
offrire una ricognizione criti¬ 
ca (porteranno il loro contri¬ 
buto vari saggisti e scrittori) 
su un autore al centro di im¬ 
portanti iniziative editoriaii. 
Tra le manifestazioni collate¬ 
rali la proiezione del film «Ce¬ 
leste* di Percy Adion. 


. ■-y\ 



Fé'» 






Il cinema 
ungherese 
a Potenza 


POTENZA — Con una pano¬ 
ramica sulla vita c la cultura 
ungherese, si sono inaugurate 
ieri le «Quattro Giornate* pro¬ 
mosse dal Consiglio regionale 
della Itasilicata, d’intesa con 
l’Accademia d’Ungheria in 
Roma. Nel ridotto dei teatro 
«Due Torri», si è aperta, infat¬ 
ti, tutta una serie di mostre 
che informano sull’Ungheria 
1984, sulla grafica contempo¬ 
ranca, suH’arlc fotografica, 
sull’agricoltura c sulla vita di 
Itela Itartòk. È vicino il qua¬ 
rantesimo della morte del 


grande musicista (26 settem¬ 
bre 1915), e la pianista Gloria 
l.anni ricorderà, venerdì, il 
compositore e un suo capola¬ 
voro, con un concerto Incen¬ 
trato sul tema «liartòk: favola 
e realtà nel suono del Mikro- 
kosmos». Il grosso delle mani¬ 
festazioni di cultura unghere¬ 
se pulita sul cinema. Sono pro¬ 
grammati quattro preziosi 
Rlm: «L’avvoltolo* (proiettato 
ieri), «Amanti», «Esami di ma¬ 
turità* e «Chi parla d’amore?», 
previsti, rispettivamente, per 
oggi, domani c sabato. La ras¬ 
segna ò arricchita da numero¬ 
sissimi film per ragazzi c ha il 
suo momento di riflessione 
con gli interventi del critico 
cinematografico Enrico Ma- 
grclli. Il direttore dell’Accade- 
mia d’Ungheria, Istvàn Dosai, 
terrà oggi, nell’Aula Magna 
dcU’Univcrsità, una conferen¬ 
za sul tema «Contatti culturali 
italo-unghcrcsi». 


«Ridateci 

Pispettore 

Derrick!» 


ROMA — Dov’è Derrick? I sci 
milioni di telespettatori che 
fedelmente ogni sera aspetta¬ 
no alle 18,40 su Raiduc le av¬ 
venture dcirispettorc tedesco 
ci sono rimasti male. Derrick 
non c’è più. La Rai è stata tem¬ 
pestala di telefonate c di pro¬ 
teste. «Derrick», nato nel ’74 (e 
trasmesso in Germania con 
cadenza settimanale), è stato 
•bruciato» dalla Rai con un 
successo di pubblico tanto 
inatteso quanto caloroso. 
Adesso bisogna attendere le 
nuove serie. 


Nostro servizio 

TRIESTE — 11 «caso Peter Handke» è stato al 
centro di un convegno, il cui tema si estendeva 
poi al «teatro contemporaneo nei paesi di lingua 
tedesca», e che è stato promosso dallo Stabile 
del Friuli-Venezia Giulia in occasione della 
prima «in sede» deU’allestimento di Attraverso 
i villaggi, il «poema drammatico» che segna il 
riaffacciarsi di Handke sulla scena teatrale, do¬ 
po un intervallo abbastanza lungo. Lo spettaco¬ 
lo (regia di Roberto Guicciardini, scene e costu¬ 
mi di Sergio D'Osmo, interpreti principali Ma- 
risa Fabbri, Giancarlo Dottori, Giulio Brogi, 
Anna Teresa Rossini, Regina Bianchi) aveva 
fatto il suo esordio italiano a Torino, e ne aveva 
riferito allora ampiamente, sulle nostre colon¬ 
ne, Maria Grazia Gregon (VUnttà deH’ll gen¬ 
naio scorso). Presente alla prima triestina, e vi¬ 
sibilmente soddisfatto, l’autore austriaco. As¬ 
sente invece, per un comprensibile scrupolo di 
discrezione, dal dibattito sul suo «caso», ai quale 
ha assistito un folto pubblico, e che ha visto 
l’intervento di studiosi italiani e stranieri: Wal¬ 
ter Weiss, Enrico De Angelis, Giorgio Cusatelli, 
Eugenio Bernardi, Wolfgang Greisenegger, 
Rolando Zorzi (traduttore di Attraverso i uil- 
laggi), Giorgio Polacco, oltre al regista Guic¬ 
ciardini e al «moderatore» Bernard Dori. 

L’opera di Handke (nota per larga parte in 
Italia, dove la pubblicano gli editori Feltrinelli, 
Garzanti, Guanda) è stata esminata con acume 
e passione, e da vari punti di vista, a partire 
dagli inizi sperimentati e provocatori (Kaspar. 
Insulti al pubblico, ecc. nella sfera teatrale, / 
calabroni. L’ambulante in quella narrativa), at¬ 
traverso un testo ritenuto da tutti fondamenta¬ 
le come Infelicità senza desideri, 1972, fino agli 
approdi più recenti: racconti e romanzi quali 
Uora del vero sentire, Lento ritorno, Storia con 
bambina, raccolte di annotazioni diaristiche e 
aforistiche (Il peso del mondo), e ancora poesie, 
e appunto il «poema drammatico» Attraverso i 
villaggi, ’80-’81, che sembra suggerire uno stac¬ 
co netto rispetto ai precedenti drammi Caval¬ 
cata sul lago di Costanza (1970) ed Esseri irra¬ 
gionevoli in via di estinzione (1973). 

NeU’ultimo Handke, in effetti, la critica ten¬ 


de a notare una visione più distesa e serena del 
mondo, benché sempre problematica, e che co¬ 
munque affida i suoi elementi di fiducia o cer¬ 
tezza alla Natura, e non alla Storia. Visione in 
cui, semmai, l’Arte prende il posto della Filoso¬ 
fia e della Religione. Tanto che qualcuno ha 
potuto parlare di «misticismo non metafisico». 

A Peter Handke, approfittando del suo bre¬ 
ve soggiorno a ’IYieste, abbiamo posto alcune 
domande. 

—• Lei, Peter Handke, è poeta, narratore, 
drammaturgo e anche autore cinematogra¬ 
fico: regista in proprio, ma in un solo caso 
(«La donna mancina*, 1978), almeno nel 
campo del lungometraggio, e sceneggiatore 
per Win Wenders. Partiamo dalla sua espe¬ 
rienza dietro la macchina da presa. È stata 
faticosa? La rifarebbe? 

«In rapporto al lavoro a tavolino, girare un 
film è quasi un riposo, una liberazione. Com¬ 
porre immagini è meno duro che scrivere frasi. 
Ma la scrittura, che richiede uno sforzo tanto 
maggiore, può dare davvero il senso di aver 
creato qualcosa. Il cinema assai meno». 

— Con Wim W'endcrs (un cineasta oggi sul¬ 
la cresta dell’onda) lei ha collaborato per 
«La paura del portiere prima del calcio di 
rigore» (1971) e per «Falso movimento» 
(1974-75), scrivendone le sceneggiature: la 
prima tratta da un suo romanzo, la seconda 
ispirata liberamente al «Wilhelm Meister» 
di Goethe. In queste opere mr lo schermo 
riconosce una sua impronta? 

•Falso movimento è soprattutto un film di 
Wim Wenders: il suo migliore, direi (e migliore 
di Prima del calcio di rigore). Ha un fondo mol¬ 
to filosofico, e insieme molto patetico e molto 
"materiale”. È il film più giusto e preciso che 
sia stato fatto sulla Germania di oggi». 

— Di oggi o di ieri? Sono passati già dieci 
anni dalla sua realizzazione... 

«Di oggi. La situazione non è cambiata». 

— Appena qualche sera fa, «Falso movi¬ 
mento» — che in Italia, presso il pubblico 
giovane, è diventato un piccolo mito, tanto 
che un gruppo teatrale di fama crescente 
ha preso quel titolo come propria insegna 


La sponsorizzazione in tv cambia strada: 
ora la «Peroni» inizia a produrre telefilm in proprio 

Chiamami serial... 

» •»ij ? '“■''«V»**' 

sarò la tua birra! 
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Edith dover e Peter Handke sul set de «La donna mancina» 


A colloquio con Handke, a Trieste 
per parlare di teatro e di «Attraverso i villaggi» 

Al servizio 
di Sua Maestà 
la parola 


1^ 






(Handke ha un sorriso di sorpresa c di pia¬ 
cere, neH’apprendcrc questa dettaglio) — 
•Falso movimento», dunque, veniva proiet¬ 
tato sulla terza rete televisiva, la più «cultu¬ 
rale». Ma doppiato... 

«Doppiato? Non me Io dica. No, meglio i sot¬ 
totitoli Ma non si usano i sottotitoli, da voi? A 
proposito: sa che "Falsche bewegung" signnifi- 
ca "mossa falsa”, nel senso di quelle battute da 
cinematografo: Fai una mossa falsa e ti ucci¬ 
do?». 

Poiché, poco avanti, Handke ci ha detto che 
la matita che impugnavamo per annotare le sue 
risposte gli faceva l’effetto di un’arma puntata, 
la rimettiamo in tasca, e ci affidiamo alla me¬ 
moria. " 

— Che cosa pensa, Ilandkc (giacché ci sia¬ 
mo), del Wenders piu recente? 

•Paris, Texas non mi è piaciuto. No, non per¬ 
ché non offra una visione attendibile dcH’A- 
merica Anch’io ho vissuto per un certo tempo 
ne^i Stati Uniti, ma non posso dire di conoscer¬ 
li. E che qui, in Paris, Texas, Wenders punta 
tutto sul linguaggio delle immagini, e le imma¬ 
gini deperiscono facilmente. Solo il linguaggio, 
u linguaggio verbale, è capace di rinnovarsi, di 
rigenerarsi; anche nel cinema, il centro do¬ 
vrebbe essere nella parola». 

— E parliamo della parola, allora. Nel con¬ 
vegno che la riguardava, si è citata una sua 
afiermazione: «Posso dire che i classici mi 
hanno salvato». E, nella sua raccolta di an¬ 
notazioni «Storia della matita» (1976-80), i 
grandi nomi (Omero, Eschilo, Virgilio, Goe¬ 
the...) ricorrono spesso. Si può parlare di un 
suo «lento ritorno» alle radici? 

«Dai classici, in verità, non mi sono mai stac¬ 
cato». 

— E dai contemporanei? 

«Tra di loro, ci sono degli scrittori, soprattut¬ 
to dei poeti che amo René Char, in Francia (e 
c’era la un altro grande poeta, Paul Celan, mor¬ 
to suicida). E Borges, naturalmente». 

— E fra gli italiani? 

«Da giovane (Handke ha solo 43 anni, n d.r.) 
ho letto e apprezzato Silone, Pavese, Vittorini». 
— NeH’arca di lingua tedesca, c’c qualcuno 
che sente vicino, se non proprio affine? 






Thomas Bernhard, ad esemplo, austriaco 
come lei, che come lei ha scritto testi per |a 
pagina e per la scena, c che comincia a esse¬ 
re un autore di successo, come lei? 

«Il successo è una cosa buona. Magari non il 
successo prefabbricato, tipo quello del romanzo 
di Umberto Eco II nome della Rosa...». 

— Torniamo a Thomas Bernhard. Le piace, 
la interessa? 

«Ha un certo potere di suggestione, ma i suoi 
libri si esauriscono nel punto in cui li si legge. 
Un libro dovrebbe suscitare un'eco interiore 
più vasta, destare riflessioni, pensieri, fantasie. 
Bernhard, in realtà, non vede le cose, gli ogget¬ 
ti, le persone. Non conosce la vita, in definitiva. 
No, non mi piace». 

—Parecchio tempo fa (un tre lustri addie¬ 
tro), lei ha pronunciato un giudizio tutto 
negativo, e sprezzante, su Bcrlolt Brecht 
(«Non l’ho mai potuto soffrire: né le sue gio¬ 
vanili smargiassate genialoidi, né il suo 
cauto e inibito teatrucolo didattico del pe¬ 
rìodo di mezzo, né i suoi successivi e illumi¬ 
nati lavori di problematica universale, né le 
sue ultime sentenze da teiera, serene e cine- 
sizzanti»). Poco dopo ha, se non corretto so¬ 
stanzialmente, certo argomentato e artico¬ 
lato meglio la sua opinione. Che cosa direb¬ 
be di Brecht oggi? 

«Che è un grande avversario. Credo che le 
vie della letteratura, della poesia, del teatro 
siano diverse da quelle che egli indicava Ma 
avere un avversano da combattere è importan¬ 
te. Scrivere è anche lottare. Vorrei comunque 
ricordare un fatto. Da ragazzo, sui sedici anni, 
mi adoperai molto perché a scuola si potesse 
leggere e studiare Brecht: il Galileo, in partico¬ 
lare. Dovetti affrontare, per questo, l’ostilità di 
un professore fascista, che verso Brecht eserci¬ 
tava, ovviamente, una censura tutta politica». 
— E il «Galileo», almeno, le piace; 

«C’è un momento toccante, nel Galileo. Ed è 
quando il protagonista, ormai quasi cieco, appe¬ 
na uscito il suo discepolo Andrea, chiede: 
"Com’è la notte”. E la figlia Virginia risponde: 
"Chiara”. Sì, quel momento mi commuove, mi 
turba». 

Aggeo Savioli 
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Stevenson 

ROMA — Per primi — ma è 
quasi leggenda — vennero gli 
industriali del sapone, in Ame¬ 
rica: sarebbe da attribuire a lo¬ 
ro la paternità delle «soap ope- 
ras», interminabili sceneggiati 
sulle onde della appena nata 
radio. È ancora un'industria in 
affari con i detersivi, la Procter 
& Gamble, che pochi anni fa sì 
è presentata in Italia piazzando 
U suo marchio — cosa per noi 
nuova — tra i titoli di testa del 
Marco Polo. Adesso, gli indu¬ 
striali italiani partono alla ri¬ 
scossa: «Ai tempi di Carosello 
ogni sera c’erano venti milioni 
di persone incollate allo scher¬ 
mo a vedere la “bionda”, Soivy 
Stubing. Adesso sono sempre 
venti milioni, ma appena vedo- 
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Carlo Galluzzi 

GARIBALDI 
FU FERITO 

DALLA SCONFITTA : 
DEL FRONTE POPOLARE 
AL CENTRO SINISTRA 

v' " V 

‘ Speranze e delusioni 

deR'ftaOa comunista del dopoguerra, 
una stona di ieri e di oggi 
narrata con lucidità e passione 
da uno dei protagonisti 
della Vita politica del nostro Paese. 

. Sperling Kupfer Editori 


no gli spot pubblicitari scappa¬ 
no da una rete televisiva all’al¬ 
tra». Rodolfo Peroni spiega co¬ 
sì, senza tanti giri di frasi, per¬ 
ché un’azienda leader, come la 
sua, parte aH’arrembaggio di 
nuovi spazi pubblicitari. E di¬ 
venta «produttore televisivo». 

Inizia l’era delle «opere della 
birra»? Forse. Per la gente del 
cinema e della tv questo signifi¬ 
ca «denaro fjesco» per la produ¬ 
zione. La Peroni, poi, parte alla 
nande: i suoi primi progetti in 
(collaborazione con Arturo La 
Pepia. un produttore navigato 
nel mondo della tv) si chiama¬ 
no Cacciatori di navi, serial in 
sei puntate tratto dall’omoni- 
mo libro di Folco Quilici che ne 
sarà anche regista, e L’isola del 


Tesoro — proprio quella di 
Stevenson, anche se trasporta¬ 
ta in un mondo di fantascienza, 
con navicelle spaziali e pianeti 
misteriosi — con la regia di Re¬ 
nato Castellani e per la rete 2 
della Rai. 

«Abbiamo scelto questi due 
lavori perché si indirizzano al 
pubblico che vogliamo ragion- 

f ere: i giovani — dice Rodolfo 
'croni —. Il mare e l’avventura 
sono già, del resto, elementi che 
ricorrono nei nostri film pub¬ 
blicitari. Noi puntiamo sul 
marchio, sulTimmagine: per 
questo siamo gii sponsor di 
“Azzurra” e, da quest'anno, 
siamo anche gli siwnsor ufficia¬ 
li di tutti i cammonati italiani 
di vela d’altura. Per questo, in¬ 
fine, abbiamo dato il nostro no¬ 
me a due squadre dì basket, 
una maschile e una femminile, 
e ad una quadra di rugby. Con 
la televisione, però, puntiamo 
anche ai mercati esteri, nrodur- 
remo serial destinati ad uscire 
da quello nazionale». 

La Peroni è riuscita a strap¬ 
pare anche un’altra sponsoriz¬ 
zazione. cosiddetta «passiva», 
cioè solo pubblicitaria, su Ca¬ 
nale 5. Tra gli addetti ai lavori 
suona come un successo: si trat¬ 
ta di presentare la serie di Dal¬ 
las, dopo che per anni gli ame¬ 
ricani avevano impedito opera¬ 
zioni di questo tipo. Quanti sol¬ 
di investite in quest’impresa? 
«Il IO, 12 per cento del budget 
pubblicitario». Risposta sibilli¬ 
na: cosa significa, un miliardo? 
«Di più, di più»». Se Peroni 
non si sbilancia sulle cifre, am¬ 
mette però che la pubblicità, 
come SI fa ogri in tv, non paga 
molto. «Quando c’era Carosello 
non abbiamo capito l’opportu¬ 
nità che ci veniva offerta, addi¬ 
rittura ci lamentavamo di do¬ 
ver fare spettacolo. Adesso, per 
imporre Timmagìne di una 
azienda come la nostra che è 
leader del settore e vende 300 
milioni di litri di birra all’anno, 
bisogna trovare nuove strade. 
Come lo spettacolo e la tv. Per 
questo abbiamo già cercato an¬ 
che di entrare in co-produzione 
con il Quo Vadis?, ma dalla Rai 
non ci e arrivata nessuna rispo¬ 
sta*. 

Cacciatori di na^ primo se¬ 
rial targato Peroni-La Pegna, 
entrerà in produzione il prossi¬ 
mo anno; la storia tragica di 
: quella che dovrebbe essere una 
semplice partita di pesca e che 
si trasforma in una lotta senza 
speranza contro una natura 
sconosciuta e terrìbile. Sarà gi¬ 
rato in Brasile e venduto al 
«miglior offerente». Dell’/sofa 
dei Tesoro^, invece, è diffìcile 
dire i tempi di produzione, per¬ 
ché da anni è tra i sogni nel 
cassetto di Raìdue. Ma, signor 
Peroni, la vostra ditta si ferme¬ 
rà alla Tv? «Non credo, non di¬ 
rei proprio: oggi si sponsorizza 
persino la Cappella Sistina!*. 

Sìlvia Garambois 
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Da stasera su Randue 
la vita, le idee, le avventure 
deiruomo che ha determinato 
una grande svolta della storia. 


Un film in 4 puntate, 
regia di 

Alberto Lattuada. 

Con Gabriel Byme 
e Rossano Brazzi, 
Massimo Girotti, 

Vima Lisi, Oliver Read, 
Max Von Sydow, 

Rat Vallone, 

EliWallach 
e con Faye Dunaway 
nella parte della regina 
Isabella, 
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Una produzione 
Raidue/Clesi 
Cinematografica 
realizzata da 
Silvio e Annamaria 
ClementellL 
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GIOVEDÌ 
7 MARZO 1985 


1 malati vengono accolti ma poi non si riesce a trovare un posto letto 


Drammatica aggressione l’aitra notte a S. Paolo 



Da ieri si ricevono solo i malati gravi - Drammmatica emergenza martedì notte: il vicedirettore sanitario per trovare spazio «sfonda» 
due reparti di una clinica universitaria chiusi da mesi per mancanza di personale - 11 male oscuro del più grande ospedale d’Italia 


L’hanno picchiata 
seivaggiamente, 
poi i’hanno stuprata 

La vittima è una studentessa di 17 anni - Stava facendo una telefona¬ 
ta in una cabina vicino casa sua quando e stata trascinata su un’auto 


PIÙ che un reparto ospedaliero sembra 
l'Invenzione di un appassionato di giochi ad 
incastro. Lo spazio è sfruttato fino aH’in vero¬ 
simile. La distanza tra un letto e l’altro supe¬ 
ra di poco II palmo di una mano. Questo tmo- 
salco» di disagi e sofferenze è l’acccttazione 
del Policlinico Umberto I. È una situazione 
cronica che si riesce a malapena a tampona¬ 
re. Da alcuni giorni, però, cl si è sempre più 
avvicinati al livello di guardia del ricoveri. 
Martedì notte c’è stato lo tstrarlpamentoi. 

«Non solo non c’era più un buco dove piaz¬ 
zare un letto, ma anche le barelle erano esau¬ 
rite — racconta il doti. Manlio Moretti, vice¬ 
direttore sanitario — eravamo arrivati al ri¬ 
coveri In piedi». DI fronte ad un’emergenza 
cosi drammatica 11 dott. Moretti ha deciso di 
«sfondare» le porte di due stanze della cllnica 
di Idrologia medica. I locali universitari so¬ 
no chiusi da tempo perché non si può assu¬ 
mere 11 personale necessario per garantirne II 
funzionamento. Dodici malati hanno così la¬ 
sciato l’inferno dell’accettazione. Per garan¬ 
tire l’assistenza occorreva però del persona¬ 


le. «Ho deciso di chiudere 11 servizio accetta¬ 
zione bagni — spiega il dott. Moretti — e così 
ho trasferito due paramedici che in teoria 
dovrebbero lavare gli ammalati prima del ri¬ 
covero nel ‘nuovo’ reparto». Non tutto 11 per¬ 
sonale dell’accettazione ha «compreso* la de¬ 
cisione del vicedirettore sanitario e Ieri mat¬ 
tina a qualcuno sono saltati 1 nervi. Sono 
stati chiamati 1 carabinieri ed è stata presen¬ 
tata una denuncia alla magistratura. 

«Una denuncia me la sarei presa lo stesso 
— commenta il dott. Moretti —. Già alcuni 
giorni fa sono stato denunciato per aver al¬ 
largato l’astanteria nel corridoi». 

Una situazione allucinante. Ieri mattina 
abbiamo visto un anziano ricoverato che con 
l’ago delia flebo nel braccio cercava di accu¬ 
dire a se stesso. Ha sbagliato una mossa e 
l'asta del metallo con la bottiglia della flebo è 
precipitata sul letto, mancandolo per un pe¬ 
lo. Tutto questo mentre un portantino era 
impegnato in una gimkana tra le brande con 
in mano una pila di «precotti». La sua marcia 
da equilibrista è stata ad un certo punto In¬ 


terrotta da un visitatore che ostruiva lo 
stretto budello che esiste tra un letto e l’altro. 
«Ma si può lavorare così?», commentava il 
portantino. Il clima è esplosivo. Il Policlinico 
è sul punto di scoppiare. 

Ieri mattina, al termine di un «vertice», è 
stato deciso di bloccare i ricoveri ad eccezio¬ 
ne del casi urgenti. È stato anche preparato 
un ordine di servizio per chiedere 11 massimo 
della disponibilità e della collaborazione a 
tutto il personale ospedaliero ed universita¬ 
rio. «Già — dice il dott. Enrico Sbaffi — se¬ 
gretario provinciale dell’Associazione aiuti e 
assistenti ospedalieri (Anaao) — intanto gli 
universitari non hanno ancora, e manca un 
giorno alla scadenza, comunicato I loro no¬ 
minativi per i turni di guardia da fare per 
permettere il trasferimento del I padiglione 
che deve essere ristrutturato». 

Il male oscuro (ma non troppo) del Policli¬ 
nico è proprio questo. Il più grosso ospedale 
d’Italia è un gigante con due teste: reparti 
ospedalieri e cliniche universitarie. La nuova 


convenzione tra Regione e Università vor¬ 
rebbe sanare la situazione con il passaggio di 
tutte le strutture del Policlinico all’Universi¬ 
tà. Ma così sarebbe la fine dcll’a.ssistcnza 
pubblica — dicono in molti — e intanto quel¬ 
la che dovrebbe essere la contropartita, 11 
nuovo ospedale di Pietralata, dopo vent’annl 
non riesce a diventare realtà. 

II caos regna sovrano e tutto è lasciato alla 
buona volontà del singoli. Accanto all’accet¬ 
tazione è stata ricavata una sala gessi «da 
campo». C’è un’ottima clinica ortopedica 
universitaria, ma se qualcuno decide di rom¬ 
persi una gamba deve farlo di mattina. Solo 
così può sperare di farsi Ingessare e tornarse¬ 
ne subito a casa. E allora Pimprovvisata sala 
gessi permette di alleggerire il numero (una 
ventina al giorno) del pazienti che altrimenti 
dovrebbero essere ricoverati In attesa del 
«gesso universitario». Ma può un ospedale 
funzionare con simili trovate? 

Ronaldo Pergolìni 


Prima di essere violentata 
è stata selvaggiamente pic¬ 
chiata al volto e al torace. 
D.P., la studentessa aggredi¬ 
ta a S. Paolo, è stata giudica¬ 
ta guaribile in quindici gior¬ 
ni a causa delle numerose 
escoriazioni riportate. Que¬ 
sto è 11 referto medico emes¬ 
so dal sanitari del Policlinico 
dove è stata ricoverata. 

D.P. era uscita di casa l’al¬ 
tra sera Intorno alle venti 
per chiamare un’amica da 
una cabina telefonica, in via 
Plncherle. Ma la telefonata è 
stata interrotta a metà. Due 
giovani (ma forse, secondo 
alcune testimonianze ce n’e- 
ra anche un terzo), che viag¬ 
giavano su un’auto di grossa 
cilindrata, l’hanno aggredita 
c trasportata a forza a bordo 


dell’automobile. A nulla so¬ 
no valse le grida delia ragaz¬ 
za che ha cercato inutilmen¬ 
te di opporre resistenza. 

Le strade della zona a 
quell’ora erano semideserto 
e l’automobile si è diretta a 
tutta velocità a qualche chi¬ 
lometro da via Plncherle, in 
aperta campagna, dove la 
giovane è stata violentata e 
selvaggiamente percossa. Le 
indagini della polizia sono in 
corso. Non si sa se gli aggres¬ 
sori di D P. abbiano usato 
una pietra o qualche altro 
corpo contundente per pic¬ 
chiarla al volto ed al torace. 

La drammatica avventura 
di D.P. è terminata solo verso 
l’una di notte, quando i suol 
aggressori l’hanno lasciata 
di fronte al ministero del¬ 


l’aeronautica, in via Castro 
Pretorio. Qui la ragazza è 
stata soccorsa da alcuni mi¬ 
litari di guardia che l’hanno 
immediatamente accompa¬ 
gnata a bordo di autoambu¬ 
lanza al vicino policlinico. 
Avvertiti dalla polizia, poco 
dopo sono arrivati in ospeda¬ 
le i genitori, che, non veden¬ 
do rincasare la figlia, preoc¬ 
cupati avevano già iniziato 
le loro ricerche. La ragazza 
in stato di choc è riuscita a 
fornire solo pochi elementi 
agli inquirenti che l’hanno 
interrogata. In ogni caso, 
nonostante il suo frammen¬ 
tario racconto, la polizia è 
riuscita a rilevare la targa 
dell’auto di grossa cilindrata 
a bordo della quale viaggia¬ 
vano l due o tre aggressori di 
D.P. 


La Regione gestirà tutta soia 
ia «torta» deiia spesa sanitaria 

Il pentapartito stravolge la legge di riforma - Medici, farmacisti, i policlinici Umberto I 
e Gemelli saranno rimborsati dalla Pisana e non dalle Usi - Il Pei: «È una scelta grave» 


Con una «leggina» appa¬ 
rentemente Innocua Ieri 11 
pentapartito ha, con un col¬ 
po di mano, stravolto 11 prov¬ 
vedimento di attuazione del¬ 
la riforma sanitaria accen¬ 
trando nelle proprie mani la 
spesa per l’assistenza e 1 me¬ 
dicinali. Dietro la dizione 
«disposizioni transitorie per 
l’utilizzazione da parte della 
Regione di quota parte del 
fondo sanitario regionale» si 
nasconde infatti la volontà 
della maggioranza — pro¬ 
prio «sotto» elezioni — di am¬ 
ministrare e gestire diretta¬ 
mente. Contro ogni principio 
anzitutto istituzionale della 
Regione stessa (che dovreb¬ 
be avere funzioni program- 
matorie, legislative e di dele¬ 
ga) e In spregio del dettato 
della legge di riforma sanita¬ 
ria, il pentapartito accentra 
ancor più il pagamento di 
tutta una serie di servizi che 


da tempo — e proprio in base 
ad una legge approvata dalla 
stessa coalizione regionale 
— dovevano essere decen¬ 
trati alle Usi. In particolare 
il provvedimento riguarda la 
spesa per l’assistenza medi¬ 
ca e pediatrica (per la quale è 
stata più volte denunciata 
l’esistenza di elenchi di assi¬ 
stiti «falsi», perché mal revi¬ 
sionati), la spesa per la far¬ 
maceutica (e a questo propo¬ 
sito ricordiamo che i farma¬ 


cisti minacciano uno sciope¬ 
ro da lunedì, proprio per non 
essere stati pagati da no¬ 
vembre) e la spesa relativa 
alle cliniche e istituti univer¬ 
sitari di ricovero (Policlinico 
Umberto I e Policlinico Ge¬ 
melli). 

Questo in pratica vuol dire 
che mentre continuerà a pa¬ 
gare medici generici e pedia¬ 
tri direttamente e i farmaci¬ 
sti attraverso l’appalto al 
Cer, ignorando compieta- 


mente l’applicazione della 
legge 58 del settembre ’83. la 
Regione d’ora in poi «ammi¬ 
nistrerà» direttamente an¬ 
che ì fondi da versare al¬ 
l’Umberto I e al Gemelli che 
prima venivano gestiti e con¬ 
trollati dalle Usi territoriali. 

Con quale .scopo, con quali 
garanzie, e soprattutto per¬ 
ché? Alle incalzanti doman¬ 
de dei comunisti che si sono 
opposti in tutti i modi allo 
scriteriato provvedimento, 


non c’è stata risposta, ma so¬ 
lo balbetti! da parte del pre¬ 
sidente della Commissione 
sanità Landi, e un evidente 
imbarazzo di Panizzi. Solo 
logiche di potere e clienteiari 
possono infatti spiegare il 
comportamento schizofreni¬ 
co di una maggioranza che 
mentre In convegni e in di¬ 
battiti si «apre» alla parteci¬ 
pazione, alla delega e al de¬ 
centramento, in aula poi 
persegue fini molto meno 


elevati e si preoccupa di 
mantenere nelle proprie ma¬ 
ni le vecchie «leve» del con¬ 
senso. 

Respinto l’emendamento 
comunista si è andati fino in 
fondo auspicando un’infor- 
matizzazione regionale, co¬ 
me se soluzioni tecnologiche, 
sia pure avanzate, equivales¬ 
sero a decisioni e volontà po¬ 
litiche. Una scelta grave — 
l’ha definita Luigi Cancrini 
— soprattutto per il Policli¬ 
nico con il quale è scaduta 
una convinzione che non rie¬ 
sce ad essere rinnovata. Il 
provvedimento viene adotta¬ 
to così, a prescindere da una 
regolamentazione globale 
tra Regione e Università. 
Quanto al Gemelli, universi¬ 
tà privata gestita da religio¬ 
si, è preoccupante che in tal 
modo si sottragga a qualsia¬ 
si controllo». 

a.mo. 


Ci sarà un’altemativa al manicomio 

Approvato finalmente il piano regionale - Risposte concrete per ogni momento della malattia - Si attiva il Dipartimento di salute 
mentale, nascono le strutture territoriali - Soluzioni transitorie di riabilitazione e reinserimento per i lungodegenti 


«Violentò studentessa» 
alla sbarra il professore 

A giorni a Rieti comincerà il processo contro Carlo Tinari, 45 
anni, insegnante di tecnica plastica - Il lungo incubo di F. 


In queste ore il Pm Giovanni Canzio si 
appre.sta a firmare l’ordinanza di rinvio a 
giudizio per Carlo Tinari, il quarantacin¬ 
quenne insegnante di tecnica plastica tra¬ 
scinato sul banco degli accusati dalla sua 
allieva sedicenne con cui aveva intreccia¬ 
to una relazione nell’estate scorsa. L’uo¬ 
mo, che vive a Terni, con precedenti per 
procurato aborto ed emissione di assegni 
a vuoto, deve rispondere dei reati di vio¬ 
lenza carnale, minacce, atti osceni. 

Il giudizio sarà celebrato, quasi certa¬ 
mente, entro la prossima settimana. L’i¬ 
struttoria ha preso avvio dopo che un reli¬ 
gioso, frate Marino da Fonte Colombo, 
con il quale la giovane studentessa si era 
conficcata, ha messo sull’avviso la fami¬ 
glia. E passato un po’ di tempo, la fami¬ 
glia ha cercato di saperne di più, e alla 
fine la giovanissima studentessa ha rac¬ 
contato tutto. Raggiunto da ordine di cat¬ 
tura, Carlo Tinan si è costituito nella sua 
città verso la fine della settimana scorsa. 
E ora è rinchiuso in attesa di giudizio 
presso la casa di pena reatina. 

L’uomo e la ragazza avevano comincia¬ 
to a frequentarsi nel giugno scorso. Si era¬ 
no ritrovati anche dopo le vacanze. Ma 


ben presto, dopo alcune settimane di «idil¬ 
lio», F.F. — queste le iniziali delia mino¬ 
renne — aveva iniziato a dare segni di 
insofferenza. Subito dopo ha cominciato a 
mettere scuse diverse per non incontrare 
l’uomo. Questa relazione, insomma, ha 
cominciato a pesarle, soprattutto quando 
ha compreso che rischiava di perdere il 
suo ragazzo. 

A scuola — l’Istituto d’Arte — amiche 
ed amici hanno presto capito che F. vive¬ 
va un momento «difficile». Negli ultimi 
tempi la relazione tra Carlo Tmari e F. 
non era più un mistero per nessuno a Rie¬ 
ti. E meno che meno lo era lo strascico di 
violenze fisiche e morali che è poi costato 
a Tinari l’incriminazione. L’uomo ha in¬ 
fatti reagito con ostinazione e con durezza 
estrema alla decisione della giovane di 
tornare sui suoi passi. Ha iniziato a mi¬ 
nacciarla. Poi a picchiarla, a ricattarla. 
Ha abusato spesso di lei, nelle campagne 
del circondano, vincendone le resistenze. 
La ricattava dicendole che altrimenti 
avrebbe rivelato tutto ai genitori. L’incu¬ 
bo per F. è finito soltanto nei giorni scorsi. 

Cristiano Euforbio 


L’assistenza psichiatrica fi¬ 
nalmente anche nel Lazio volta 
pagina. Dopo l'approvazione dì 
ieri, da pa^ della giunta, del 

fiiano regionale previsto dalla 
egge «49, ed elaborato dalla 
commissione di esperti e consi¬ 
glieri, c’è un terreno concreto 
su cui muoversi, al di là ed ^ di 
sopra di qualsiasi impostazione 
ideolomca. Si tratta nella prima 
formulazione organica dopo le 
tante esperienze, i tanti tenta¬ 
tivi e sforzi portati avanti in 
questi anni per superare il ma¬ 
nicomio. E il frutto di tante lot¬ 
te e battaglie vissute da opera¬ 
tori, pazienti, familiari, e in pri¬ 
ma fila il gruppo comunista re¬ 
gionale. per garantire preyen- 
àone, assistenza, protezione 
sodale, reinserimento. E can¬ 
cellare per sempre segregazione 
e violenza, ma anche abbando¬ 
no e disperazione. 

Le famose strutture «alter¬ 
native» al manicomio sono indi¬ 
viduate; elencate e garantite e 
iwr ogni momento della malat¬ 
tia è prevista una risposta con¬ 
creta in una visione globale del 
problema psichiatrico. Si tratta 
di avviare ora la fase di speri¬ 
mentazione che durerà circa 
due anni, governando le con¬ 
traddizioni che esistono in que¬ 
sto particolare tipo di assisten¬ 
za cne spesso ha fatto del dolo¬ 


re e della sofferenza una forma 
di speculazione. Intanto però, 
per l’immediato, è stato appro¬ 
vato un piano stralcio che af¬ 
fronta le carenze più vistose e 
che sarà immediatamente at¬ 
tuato grazie ad un emenda¬ 
mento di 4 miliardi presentato 
dal Pei, mentre il pentapartito, 
per la psichiatria, in bilancio 
non aveva previsto neppure 
una lira. Dunque si attiva il Di¬ 
partimento di salute mentale 
in ogni Usi, il quale provvede in 
piena autonomia alrorganizza- 
zione dei servizi secondo Io 
«schema» approvato. 

STRUTTURE TERRITO¬ 
RIALI — Ogni 50 mila abi¬ 
tanti è previsto un presidio 
ambulatoriale aperto 12 ore 


(ma si dà la possibilità di or¬ 
ganizzare presidi aperti 24 
ore). Un’équipe psichiatrica 
distrettuale (ogni 2S-30 mila 
abitanti) svolge il lavoro di 
«prima istanza» con funzioni 
di selezione e indirizzo, inte¬ 
grandosi con tutu gli altri 
servizi territoriali della Usi. 
I.e equipés sono multidisci¬ 
plinari: diagnosi e cure ven¬ 
gono stabilite collegialmente 
da uno psichiatra, uno psico¬ 
logo, 4 infermieri, un'assi¬ 
stente sociale. 

Le strutture «alternative» 
consistono in un ventaglio di 
soluzioni articolate che van¬ 
no dal Centro diurno (almeno 
uno per ogni presidio, aperto 
12 ore con funzioni terai»uU- 


che e socio-riabilitative), alle 
case-famiglia (due ogni pre¬ 
sidio per 4-5 ospiti ciascuna), 
alle comunità alloggio (una 
ogni presidio fino ad 8-10 
ospiti), alle comunità tera¬ 
peutiche (10-20 posti ogni 100 
mila abitanti), comunità resi¬ 
denziali riabilitative (10-20 
posti ogni 100 mila abitanti). 
Le Usi con una popolazione 
inferiore potranno scegliere 
la multizonalità. Queste 
strutture qualora non potes¬ 
sero essere realizzate in pro¬ 
prio dalle Unità sanitarie po¬ 
tranno attuarsi tramite con¬ 
venzioni (in questa direzione 
possono essere riconvertite in 
piccola parte le cllniche neu- 
ropsiclifatrìche) ma la re¬ 
sponsabilità della conduzio¬ 


ne resta affidata al Diparti¬ 
mento. 

PRONTO INTERVENTO — 
li servizio del pronto inter¬ 
vento dalle 8 alle 20 è affidato 
alle équipes del presidio. Nel¬ 
le ore notturne e nei giorni fe¬ 
stivi è assicurato dall’équipe 
organizzata dal Dipartimen¬ 
to e con sede presso 1 Servizi 
di Diagnosi e Cura. Ogni pre¬ 
sidio deve essere quindi dota¬ 
to dì automezzo. 

SERVIZI DI DIAGNOSI E 
CURA — Sono presidi del Di¬ 
partimento anche se per ne¬ 
cessità comprovata possono 
essere un servizio interzona- 
le. La funzione è quella cura¬ 
tiva nel caso che il ricovero 
diventi indispensabile. Trova 
la sua sede nel presidio ospe- 


Questi 
i nuovi 


servizi 

di 

assistenza 


Il piano stralcio prevede l’immediata attiva¬ 
tone di nuovi servizi di assistenza psichiatrica 
e il potenziamento dei servizi di Diagnosi e Cu¬ 
ra già funzionanti. Nel bilancio ’8.5 sono stati 
stanziati 4 milianli solo grazie ad un emenda¬ 
mento del Pei. 

Nuovi servìzi di diagnosi e cura dotati di 15 
posti-letto ciascuno e gestiti dal Dipartimento: 

• Usi Rml Ospedale S. Giacomo 

• Usi Rml2 Ospedale S. Eugenio 

• Usi Rml7 Oqxdale S. Spirito (a Roma dun- 

3ue raddoppiano i posti-letto diventando 90) 

1 Usi Rm^ Ospedale S. Sebastiano - Frascati 


• Usi Vt3 Ospedale C^apotondi Viterbo. 

Tutte queste Usi potranno potenziare l’orga¬ 
nico secondo il parametro: 

• S psichiatri (a assistenti, 4 aiuti) 

• 22 infermieri professionali 

• 3 psicologi 

• 3 assistenti sociali 

• Istituzione delle Usi Fr2 e Fr9 i dipartimenti 
di salute mentale e ciascuno dei servizi sarà 
dotato di una comunità terapeutica riabilitati¬ 
va con un massimo di 20 o^iti 

• Adeguamento di oiganico per l’assistenza 
territoriale alle Usi di Mma (3,7,8,10,11,13, 
15,23,27) e di Viterbo (1 e 4). 


daliero della Usi e necessita 
di un potenziamento di orga¬ 
nico di 5 équipes multidisci¬ 
plinari e in aggiunta di 9 me¬ 
dici, 5 psicologi, 5 assistenti 
sociali e 25 infermieri. 

SUPERAMENTO DEGLI 
OSPEDALI PSICHIATRICI — 
Per chiudere definitivamente 
i cancelli dei manicomi oc¬ 
corre trovare soluzioni per 1 
pazienti cosiddetti «cronici» 
che non sono reinseribili per 
Timmediato nelle strutture 
alternative, e prevedere: 
un’area socio-sanitaria (con 
presidi per la riabilitazione 
della lungodegenza prevalen¬ 
temente psichiatrica e per la 
riabilitazione di pazienti con 
grave handicap psicomoto¬ 
rio) e un’area socio-assisten¬ 
ziale. L’organizzazione del 
presidio (per non più di 60 po¬ 
sti-letto) deve prevedere lo 
svolgimento di attività all’in¬ 
terno (assistenza medica, psi¬ 
cologica, psichiatrica, riabili¬ 
tativa e sociale) e attività al¬ 
l’esterno in stretta Integra¬ 
zione con i servizi territoriali 
quali informazione e rcupero 
psico-pedagogico, reinseri¬ 
mento lavorativo, tirocinio di 
lavoro, attività sportive, cul¬ 
turali e rapporti con le fami¬ 
glie. 

Anna Morelli 



«Con questa sentenza 
ci telano il lawe» 

In subbuglio Tesercito dei guardamacchine dopo la sentenza che 
impone ai custodi il risarcimento dei danni agli automobilisti 


Roman Fashion, operai in corteo 


•Per la Club Roman Fa¬ 
shion occorre far presto; la 
Gepi ed il ministero dell’In¬ 
dustria devono immediata¬ 
mente Intervenire». Gii ope¬ 
rai dell’azienda tessile di Po- 
mezla hanno lanciato ieri 
mattina, nel corso di una 
manifestazione svoltasi sot¬ 
to il ministero dell’Industria, 
un ennesimo grido d’allarme 
sulla drammatica situazione 
in cui da più di un anno ver¬ 
sa la fabbrica. Fino al 1979 


industria a partecipazione 
statale, la Club Roman Fa¬ 
shion venne poi acquistata 
da un privato che in pochi 
anni riuscì ad accumulare 
oltre quaranta miliardi di 
debiti fino ad arrivare nel 
gennaio dell’anno scorso al 
fallimento. Da allora i sette¬ 
cento operai della fabbrica 
sono in cassa ìnt^rarione. 
«La Gepi — denunciano i la¬ 
voratori — chiamata ad in¬ 
tervenire per il rilancio pro¬ 
duttivo deH’azienda, si è resa 


nel frattempo latitante, stes¬ 
so atteggiamento da parte 
della Regione e del ministero 
deliTndustria. 

Ricevuti ieri mattina da 
un funzionario del ministe¬ 
ro, i lavoratori della Club 
Roman Fashion hanno avu¬ 
to solo l’assicurazione che la 
vertenza sarà oggetto di di¬ 
scussione nel corso dì una 
prossima riunione. 

L’incontro è stato giudica¬ 
to insoddisfacente dal consi¬ 
glio di fabbrica, che ha an¬ 


nunciato ulteriori iniziative 
di lotta. Queste le richieste 
più volte fatte dai lavoratori; 
un progetto delia Gepi per la 
ripresa della produzione; l’u¬ 
so dell’immobile esclusiva- 
mente a fini produttivi, (Kr il 
settore tessile; l’utilizzazione 
dei prepensionamenti. «Dopo 
anni di Iniriative — denun¬ 
cia il consiglio di fabbrica — 
e di confronti, con il ministe¬ 
ro deirinduslna e con la Ge¬ 
pi, è intollerabile il continuo 
rinvio della soluzione della 
vertenza». 


Anche la Fgci contraria 
al Gran Premio di Formula 1 

La Fgci romana è nettamente contraria al Gran Premio di 
Formula uno all’Eur. Un altro no dopo quelli della Federa¬ 
zione romana del Pei e delle associazioni ecologiste nonché di 
numerosi personaggi del mondo delle corse automobìììsti- 
ebe, da campioni quali Lauda e De Angelis al presidente 
dell’Alfa Romeo. Massacesi. «Quello che mettiamo in discus¬ 
sione — dicono I giovani comunisti — è la filosofia perversa 
dell’uso della città che è alla base di questo progetto*. Disagi 
per i cittadini, un enorme carico di traffico, sconvolgimento 
della vita del quartiere oltre ai danni al verde; un prezzo 
troppo alto da pagare che non può essere giustificato da 
interessi industriali e da quelli di una minoranza di appassio¬ 
nati. 


Killer spara in discoteca: 2 feriti 


Una sparatoria stile Far 
West l’altra notte nella di¬ 
scoteca «La vita», che si tro¬ 
va in via Trionfale 130. Era¬ 
no circa le 4,30 del mattino 
e nel locale erano rimasti, 
vista l’ora tarda, solo I 
clienti più affezionati. Un 
killer è entrato nel club, si è 
avvicinato a una coppia di 


avventori e ha scaricato ad¬ 
dosso ai due una gragnuola 
di colpi. II malvivente è 
fuggito senza lasciare trac¬ 
ce. L’uomo, vittima della 
vendetta, Siro Barbone di 
39 anni è stato ferito alla 
testa e all’addome; la don¬ 
na, Gabriella MariotU, 31 
anni, è stata raggiunta alla 


coscia sinistra, riportando 
una ferita non grave. Siro 
Barbone è stato trovato in 
possesso di dieci grammi di 
eroina pura. Per questo 
motivo e piantonato dalla 
polizia all’ospedale Santo 
Spirito dove e stato ricove¬ 
rato l’altra notte. I carabi¬ 
nieri indagano nel mondo 


della prostituzione e dello 
spaccio della droga per fare 
luce sull’episodio che pre¬ 
senta tutte le caratteristi¬ 
che di un «avvertimento»; 
Barbone potrebbe aver ac¬ 
quistato dosi di eroina e poi 
non aver saldato il conto 
con il trafficante. 


InizìatiYe dell’Arci per il sì 
alla consultazione-traffico 

Adesso che la giunta ha deciso la consultatone per il traf¬ 
fico, ia Lega per TAmbiente romana (l’organizzazione che si 
è battuta a favore della chiusura del centro storico) sta per 
varare una serie di attività pc sostenere l’IniziaUva. n presi¬ 
dente Felice Cipriani che ha definito la consultatone «un 
importante successo deH’Arci e d^Ii ambientalisti» ha an¬ 
nunciato un’ulteriore raccolta di firme per il «sì» e una mani¬ 
festatone (prevista ad aprile) cui parteciperanno intellettua¬ 
li e personaggi dello spettacolo promotori del comitato per la 
città. 


Dopo la recente sentenza delia Corte di (issa¬ 
tone che attribuisce al ctistode la responsabilità 
del risarcimento di ogni danno subito dall’auto 
lasciata nei parcheggi, il mondo dei guardiamac- 
chine — autorizzati e no — è in fermento. Ed è 
una reatone comprensibile: riferendosi ad un 
episodio avvenuto nel lontano *75 a Firenze, il 
collegio supremo ha stabilito che d’ora in avanti 
qtialsiasi guaio capitato alla vettura, dal graffio 
id furto, dovrà essere risarcito interamente dal 
guardiano anche se nell’atto di affidamento non 
è stato rilasciato alcuno scontrino. Ovviamente 
non tutti se la sentono di fare buon viso a cattivo 
gioco, e non è escluso che il provvedimento finirà 
per abbattersi come una tegola proprio sugli au¬ 
tomobilisti alla perenne e stressante ricerca ogni 
giorno dei «posto». L’Aci ha già minacciato un 
sostanzioso rincaro delle tariffe unito a una re¬ 
strizione dei posteggio negli spazi consentita Ma 
se rAutomoÙl Club offre indubbiamente suffi¬ 
cienti garanzie di copertura per n pagamento del 
danno, non si può dire altrettanto per quei picco¬ 
lo esercito di parebeggiatorì, per lo più abusivi, 
sempre disponibili a stipate su marciapiedi o in 
doppia fila utilitarie e grosse cilindrate, ma an¬ 
che pronto ad eclissarsi al primo sentore di mul¬ 
te. Come se la caveranno, ora che in materia di 
posteggio esistono norme ben precise? 

■E che dobbiamo fare, staremo a vedere come 
andrà a finire tutta ’sta storia — si sf<%a Mario, 
da più di venti anni posteggiatore di professione, 
in “servizio” dal civico 1 al 23 di via Federico 
(^i, a due passi da piazza Cavour — noi non 
possiamo neppure aumentare i prezzi perchè non 
abbiamo un tariffario. E se lo avessimo perde¬ 
remmo clienti. Oltretutto non esiste assicurazio¬ 
ne: che cosa vuole che le dica, è un disastro un 
vero disastro—». E intanto intasca le tremila lire 
che un distinto signore in Mercedes gli elargisce 


per un’ora dì sosta. «Ma mica tutti sono generosi 
come quello lì, non deve farsi idee sbagliate — sì 
giustifica agli occhi del cronista — c’è chi lascia 
molto di meno e se la svigna senza neppure salu¬ 
tare. È vero, questo è un posto d’oro: è pieno 
zeppo di uffici, via del Corso è qua dietro, c’è 
anche la Cassazione, ma poi a conti fatti, il gua¬ 
dagno non è poi granché. In media in un giorno 
riesco a raccogfiere cinquantamila lire— e con 
cinquantamila lire mi dice lei come faccio a risar¬ 
cire il furto di una Maserati o di una Volvo?*. 

Arriva un altro cliente, sfila lo scontrino dal 
parabrezza e reclama le cÙavL Sul tagliando az¬ 
zurro si legge U numero del patentino rilasciato 
dai Comxme, «Io faccio le cose in regola — conti¬ 
nua il posteggiatore — la licenza sono tenuto a 
rinnovarla ogni anno e saldo pure il conto del 
Rocchetto dei tagliandi. Ai fini della l^ge, ades¬ 
so che è arrivata questa sentenza, la ricevuta non 
serve a niente, però testimonia la mia buona fe¬ 
de. In caso di furto mi si può sempre rintracciare. 
Comunque personalmente sono stato sempre al 
posto mio. Una volta, allora lavoravo a C^po 
Marzio, mi rubarono una cabriolet. Il proprieta¬ 
rio era un pezzo grosso deU’Aeronautica. Non mi 
accorsi di nulla. 'Tornò il padrone lo accompagnai 
al commissariato per fare la denuncia ma non 
passai guai. Era cÙaro che non ne avevo colpa. 
Àia se succede ora, mi chiedo dove trovo i soldi 
per pagare. E poi v-orret sapere fino a che punto il 
parcheggìatore è tenuto a rispettare la custodia 
della macchina. Qui siamo in pieno centro stori¬ 
co. la gente, si sa, arriva. lascia l'auto, dice che 
toma subito e invece sparisce. Così io sono co¬ 
stretto a sistemare ia vettura e magari a lasciare 
le chiavi sotto il sedile. E se arriva il ladro quan¬ 
do ho finito il mio turno, come la mettiamo? Chi 
è in questo caso il responsabile del danno?*. 

Valeria Parboni 
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Alle 10 manifestazione popolare 

Casa e città: 
domenica con 
e Vetere 
Palaeur 




L’incontro concluderà la conferenza na¬ 
zionale dei comunisti sulle arce urbane 


Una grande manifestazione concluderà, domenica mattina, 
la seconda conferenza nazionale del Fci sulla casa e il territorio 
che inizia domani. L’appuntamento è al Palazzo dello Sport 
deii'Lur alle ore 10. Saranno presenti i compagni Ugo Vetere, 
sindaco di Roma c Alessandro Natta, segretario generale del Pei. 
Sarà un'importante occasione di confronto e di dibattito sul 
problemi delle grandi aree urbane e sulle loro prospettive. La 
conferenza avra inizio (sempre al Palaeur) domani alle 9,30, 
andrà avanti per tutto il giorno di sabato e chiuderà, appunto, 
domenica. 

li programma è ricchissimo. Aprirà i lavori, domattina, il 
compagno Giovanni Rcrlinguer, segretario regionale del Lazio. 
I.a relazione introduttiva sarà svolta da Lucio Libertini, delia 
Direzione. Nel pomeriggio, oltre al dibattito, sono previste riu> 
nioni delle commissioni sui temi deiredilizia, del mercato del* 
l’affitto, del trasporto, delle comunicazioni, deirambiente, della 
politica dello Stato per le aree metropolitane. Sabato e domenica 
proseguirà il dibattito a cui sono Invitati rappresentanti del 

g overno, delle Regioni e dei Comuni, delle aziende di trasporto, 
ci sindacati, degli imprenditori. 

La parola d'oruinc delta conferenza ^ soprattutto della mani¬ 
festazione popolare di domenica) è «Camoiarc la città». Vuol 
dire, in pratica, analizzare il problema della casa in una prospet¬ 
tiva che comprenda anche le grandi scelte per i trasporti, le 
comunicazioni, il futuro urbanistico. E il fatto che questa secon¬ 
da conferenza si svolga a Roma non è un caso. Questa città 
infatti, vive in maniera drammatica e lacerante l'emergenza 
casa. Gli sfratti proseguono, nonostante ie proroghe. Il compor- 
tamentodel governo in questi anni non ha fatto altro che aggra¬ 
vare un dramma già acuto. Il Comune in questi anni ha fatto, 
fino in fondo, la sua parte. Ma non basta. In questi giorni il 
Consiglio comunale ha chiesto al prefetto di requisire gu alloggi 
sfitti, un vero insulto alla città. 

Sui temi della casa e del territorio occorre quindi rilanciare 
un [orte movimento di lotta. Questo è l’obiettivo della conferen¬ 
za. E necessaria allora una forte mobilitazione del partito c della 
città per favorire una grande partecipazione alla manifestazio¬ 
ne di domenica con Natta e Vetere. 



Manifestazioni per tutta la giornata 

U8 marzo toma 
in piazza: 
ancora contro 
la violenza 

Alle 9.30 ci sarà il corteo delie studen¬ 
tesse, alle 15.30 quello delie femministe 


Cortei c manifestazioni, l’8 marzo torna di nuovo di piazza. 
Migliaia di donne domani percorreranno la città di mattina e di 
pomeriggio mentre film c dibattiti si svolgeranno un po’ dovun¬ 
que. Il tema è lo stesso dappertutto: violenza sessuale e stupro. 

Alle ore 9,30 toccherà alle studentesse percorrere le vie della 
città. Partiranno da piazza Esedra e raggiungeranno piazza 
Farnese. «In questo 8 marzo — scrivono ìn un comunicato diffu¬ 
so ieri — vogfiamo dire che sentiamo la violenza sessuale come 
il punto eclatante di un modello maschile che dà ai ma^hi il 
diritto incoercibile alla sessualità negandola alle donne vissute 
come oggetti». 

Sempre in mattinata, alle ore 10, si svolgerà al teatro del 
Forlanini un incontro con le lavoratrici con Lalla '^upia re¬ 
sponsabile nazionale femminile del Pei c EIcna Marinucci re¬ 
sponsabile per le donne socialiste. La manifestazione è organiz¬ 
zata dalle lavoratrici della UM/16. Di pomeriggio la parola tor¬ 
nerà alla piazza. Un altro corteo partirà dall’Esedra alle 15,30 per 
raggiungere la Farnese. Stavolta la manifestazione 6 organizza¬ 
ta dal movimento femminista, dati'Udi e dal comitati promotori 
della legge sulla violenza sessuale. «Avvertiamo il lugubre suono 
dei tamouri dei crociati — scrivono le compagne del circolo Udì 
I.a Goccia in un comunciato — sono di nuovo all’assalto contro 
la nostra libertà di scegliere». 

L’8 marzo si prolungherà fino... al 9. Sabato, infatti, le donne 
socialiste, comuniste, socialdemocratiche e repubblicane di Ro¬ 
ma terranno una conferenza stampa che si svolgerà nei locali 
della rivista «Mondopcraio» in via Tomacelli, alle ore 11, sui temi 
deila legge sulla violenza sessuale. Nel corso della conferenza 
stampa verranno illustrati i contenuti di una lettera che proprio 
in questi giorni è stata inviata a tutti i senatori in prossimità 
della discussione in aula della legge stessa. «Dulcis in fundo» 
una manifestazione organizzata dai... maschi. Sì, alle ore 9 di 
venerdì gli studenti romani si riuniranno presso la sala del 
Carroccio al Campidoglio per discutere «al maschile» della festa 
delle donne. Nel senso — spiegano — che non intendono svolge¬ 
re una manifestazione di solidarietà bensì affrontare in una. 
vera c propria discussione le tematiche della violenza, dello stu¬ 
pro, dei rapporti sessuali, visti ovviamente dalla loro ottica. 


Prosa 


ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 

Ora IO. Il Teatro delle Marionette dell'Accettella pre¬ 
senta Le mille a una notte con la mille a una 
marionetta - Concerto por marionette con musiche da 
Sherazada 

ANTEPRIMA (Via Capo D’Africa, 5M - Tel. 736255) 
Alla 21. La Compagnia Carme presenta Penultimi so¬ 
gni di secolo di A. Porta e C. Pistillo. 

ARGO STUDIO (Via Natale del Grande, 27 - Tel. 
5898111) 

Alla 21,30. La Compagnia d’arte di Bologna «Teatro 
Perché» presenta Bistrot, interpretato da Angelo Ba¬ 
viera. Accompagnamento musicale di Carlo Signorini. 
Coordinamento artistico di Gabriele Marchesini. 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pieuo. 22) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedi e il giovedì dalle 17 alte 20 eppure telefonare gli 
altri giorni dalle 17 allo 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia, 520 - Tel. 393269) 
Alle 10. La Compagnia Teatro Del Sole presenta Hor- 
ton. 

BEAT 72 (Via G C. Belli. 72 - Tel. 317715) 

Alle 21. Diluvio a Nordemay da K. BItxen. Con Asti, 
Ghererdi. Gessner. Piccolominì. Regia di G. Marmi. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a) 

Alle 21.15.1 capolavori dell’arte erotica. La Compagnia 
Adriana Martino presenta Théràsa philosophe (o la 
lezione di libertinaggio) di Oemìs Diderot. Begia di Ric¬ 
cardo Reim. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musi¬ 
che di Benedetto Ghiglia. Con Adriana Martino, Rodolfo 
Traversa, Michela Caruso, Patrizia Camiscioni, Alberto 
Mangiante. 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 - Tel. 735255) 

Alla 17 e 21. SalomA irt musica commedia musicala 
rock di Giancarlo De Matteis e Anna Maria Bianchini. 
Regia di David Hauchton Brandon. Con Anna Maria 
Bianchini, Carla Brait. Giancarlo De Matteis, Michele 
Paulicetli. 

CATACOMBE 2000 (Via Iside. 21 
Ore 21. Trista Trìst'Ano prigionfsro Politieo e 
Svoboda (libertà di e con Franco Venturini. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 
6565352-6561311) 

Alle 17.30 (fam.l La Compagnia Arnaldo Ninchi pre¬ 
senta Blsogrra trovare le Donne Madie. Regìa di 
Arnaldo Ninchi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Ore 21. Prima - Turno A - Teauo d’Arte presenta Pietro 
Oe Vico. Anna Cempori in Cfaiectttb > Commedia con 
musiche di P.B. Bertolì e Antonio Calenda. 

ETF-aUIRINO (Vìa Marco Minghetti, 1) 

Alle 17 e 20.45 (Abb. TS-4). Il Teatro Stabile rfi Cata¬ 
nia presenta Turi Ferro in Ultima violenze di Giuseppe 
Fava. Regia di Lamberto Puggellì. 

ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 17. V Rass. Città Spettacolo Benevento - Festival 
D’Autunno 84 - Paris-Beppe e Concetta Barra in Sen¬ 
za mani e senza piedi rfi Lamberto Lambertini. 

m-TEATRO VALLE (Via del Teauo Valle 23-a) 

Alle 17 (fam.) Renzo Giovanpìetro in Processo a So¬ 
crate da <1 dialoghi» di Platone. Regia di Enzo Giovan- 
pieuo (ultimi quattro giorni). 

GHIGNE (Via delle Fornaci. 37) 

Ore 17. «Anteprima». Compagnia Teauo Ghione pre¬ 
senta Ileana Ghione, Mario Maranzana.Gianni Musy in 
Play Strindberg (Knock outl di Friedrich Ourrenmatt. 
Regia di Franco Però. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 17. lo se fossi Gaber. spettacolo musicale dì 
Caber e Luporini. Con Giorgio Gaber. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 
6548540) 

Iniziano i corsi e i seminari di Mimo-Recitazione diretti 
da Itza Prestinari. Danza mode ma. indiana e afro-jazz 
diretti da Ricky Davemport. Danza classica e spagnola 
(flamenco, scuola bolero) diretti ria Ervique Gutierrez. 
Per informazioni telefonare 6548540. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Alla 21.30. L'acquolìne in bocce. Due tempi dì lori e 
Dì Nardo. Con Obmpia Di Nardo. Aldo Donati, Carmine 
Faraco. Musiche di Fabio Frizzi. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1) 

ARe 21. Pick-Pocket efi (ìiencarlo Sepe. Regia efi 
Giancarlo Sepe. Con Leandro Amato, Stefano Onofri. 
Roberto Tedesco. Rosalba (^amoni. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 49-51 - TeL 576162) 
Alle 21. Comp. Teauo degli Dei presenta Del respiro 
dells onde. Poenna lineo per immagini e suono di 
Fabio Biondi e Anna Balducci. Regia di Fabio Biondi. 

LA SCALETTA (Via del Co3egìo Romano, 1 - TeL 
6763146) ^ 

SALA A: La (Compagnia del TeaUo Civile presenta Fio¬ 
re Maligno di Paola Scarabello. SpettacoC per le scuo¬ 
le. 

SALA B: ABe 20.30. Il gruppo Nuovo Teatro presema 
B elgitore «fi Potirceaugnec (fi Molière^ Regia (fi Pao¬ 
lo Scotti. Con Scotti, Di Fcg^a, MuscariioG, Cimino, 
Lanzara, Breccia, Peroni. 

METATEATRO (Via Marne», 5 - TeL S895807) 

Alle 21.30. La Compagnia Teauo '84 presenta Edipo 
(fi Sotode. Adattamento (fi A. Macche Con Uefia Mon¬ 
tanari. Giorgio Losàgo, Vrviatta Fedeli e Bruno Sas. 
Regia (fi G Losègo. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
ARe 21. La Ojmp. Teauo D'Arte (fi Roma presenta 
Gsreia Lorca a New York e Lamen to per Ignazio 
(un rwxJo d'intendere che viene, un modo cf intendere 
che spariscel. n Maesuo Coletta Luciano eseguirà aBa 
ctHtarra musiche (fi L. Lopet. Tarrega, AX>eniz. 

MUSEO NAZIONALE DI ARTE ORIENTALE (Via 
Merulane, 243) 

Ale ora 17.30. P l e bor a tetlo p re a e i if e Le trB iol a 
tfooi <0 un cinese in rdrte da Giulio Verne - Adatta¬ 
mento e Regia IdaXieao Fei - Euraturà Giufia Barbenm - 
Scene Antonelo Cappuccio. 

PARIOU IVia G. Bersi 20) 

AHe 17. D'emora ai ride (fi Mivray Schiegal • Versio¬ 
ne itafaarva (fi Roberto Lerici, Reg^a (fi Nno Mangano. 
erto nervato Pascei e Ciufitta Saltariré 

POUTECNtCO (Via G B. Tiepolo 13/a) 

Zattera di Babela. Nd (Quadro della mosua scenica 
Basso corttirMio-movimenti. 

SALA B; Oe 17 30 Scena di conversaziarte a Kas- 
sal da Kassei Documenta 7 - Regia (fi C. Quarnxxi. 
con C. Tstò e H. S<diafer. 

. Oe 18 30-R ritorno (MTkMfigeno. Poema sintonico 
(fi Peter Gcxdon. con D. Van Tieghem e K. Fitzgeraid 
SALA A: Oe 21. Good Momktg, Nk. OrwreP video 
ìnstaBazione (fi Nam JOne Pak. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Oe 17. Prima. Caligola (fi Albert Camus, con P. Micol 
e C. Giannotti. Re^a <fi Mainzio Scaparro. 

TEATRO CLUB A.R.CJL.R. (Via Francesco Paolo To¬ 
sti. l6/e) 

ARe 21. Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta La 
casa (S Hilde (fi Francesco Oe fAarco, con L. Luciani, 
G. Gak>foro. G. Angioni. L. Sestili. L. SpmeJli. Regva 
Luciana Luciani. 

TEATRO CLUB SPAZIO CRITICO (Via Francesco 
MaivolKO, 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort 43) 

Ale 21.15. La Compaipsa L’AltefFa Brigata presenta 


Supercalifragilistichospiralidhorror di Ciufoli, In¬ 
segno 0 Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Bresciani e Tatocci (Ultimi quattro giorni). 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 6541915) 
Alle 21. La Coop. Teatrale Del Prado presenta Fedra e 
Epitaffio di Y. Ritsos. Regia di Rodolfo Santini, con A. 
Greco e D. Perozzi. AVVISO Al SOCI. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A - 
TeL 6548735) 

SALA GRANDE: Ore 21. Compagnia Florian presenta 
un Progetto di C. D'Agostino KristsUfabrik di G. M. 
Montesano, con G. BascI o M. Vetlaccio. Regia L. Car¬ 
rozzi. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ora 22.30. Piccola Commedia 
presenta Alconila Martana in Osceno soffio di Stella 
Leonettì. Regia di Flavio Ambrosini. 

SALA ORFEO; Riposo. 

TEATRO Di VILLA FLORA (Via Portuensa, 610 - Tel. 
5911067) 

Nell’ambito delle manifestazioni didattiche la Coop Vil¬ 
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell’at¬ 
tore e la sua arte. In programma; L'organicità dal 
movimento fisico, la possibilità espraasiva a co¬ 
municativa dal corpo a della voce, l'atta dall'at- 
tora. Insegnamento specialità teaualì: Tramp(rli« 
spettacolarizzazione della musica. Per iscrizioni e 
uiteriiKi informazioni, rivolgersi a Villa Flora dal lunedi al 
vencf(fi ore 11/18. oppure telefonare ai numeri 
5920614-5911067. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 183) 

Alle 17. La Comp. Teatro Eliseo Rossella Fatk- 
Umberto Orsini in L'Aquila a dua tasta di J. Co- 
cteau. Versione italiana Franco Brusati. Regia di Gabrie¬ 
le Lavia. Scene dì G. Agostinucci. Costumi A. Viotti. 
Musiche di G. Camini. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacce, 15) 

Alfe 17. Prima. Nudo e senza meta di e con Maurizio 
Micheli. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3-a - Tel. 
5895782) 

SALA A; Ore 21. La Compagnia i Commedianti Italiani 
presenta Anfitrione (dì Moliere). con M. Ciavarro. C. 
Balboni, F. Temperini. M. Gigantini, G. Bersanetti. M. 
Bosco, P. Campanile- Regia di riccardo Cavallo. Scene e 
(urstumì di Cristina Guerra. 

SALA B: Alle 18.30. Grazia Scuccìmarra in: Vardinvi- 
dia di Grazia Scuccìmarra. Con Giovanna Brava. 

SALA C: Riposo 

TEATRO OUMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi Musica e balletto 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va Nazionale,.183 - Tel. 
462114) 

Domani alle 20.45 (Prima abb. Al TeaUo e Taatranti 
presenta; Il Cenuo per la sperimentazione e la Ricerca 
TeaUale di Pontedera in Senza dedidari (fi Peter Han- 
dke. con Marina Zanchi e Franco Piacentini, Regia (fi 
Paolo Pierazzini. 

TEATRO SIS'DNA (Via Sistina, 129 • Tel. 4756841) 
Alle 21. Gigi Proiatti in Girano di E. Rostand 
TEATRO TOROINONA (Via degli Acquasparta. 16 Tei- 
6545890) 

Alle 21.15. La Bottega delle Maschere presenta R fu 
Mattia Pascal di Tullio Kezich. Regia Marcello Amici. 
TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101) 

Alle 21.15. Confronto Maebeth-Cosìmo Cinierì e/o 
Macbeth (fi W. Shakespeare. Stilato da Irma Palazzo. 
TEATUO ULPIANO (Via Calamatta. 38 - P.zza Cavour - 
Tel. 3567304) 

Alle 21. Colorì Proibiti presenta Drammatkro - Bian¬ 
co e nero dal d-ario di Vaslav Nijmskì. Re^a di S. 
Napoli 

TEATRO OELL'UCCELLERiA (Villa Borghese - Via 
Rossini) 

ABe 21. Phaedra di Seneca, con Nadia Ferrerò e Ugo 
Margio. Regia di U. Margio. 

Teatro per ragazzi _ 

COMPAGNIA TEATRALE MODERNO CLASSICO 

Domani ore 17. Fiorì finti a nuvola di carta di Bianca 
Maria Merli. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

(Tutte le mattine, ore 10. spettacoli (fi animazkxio per 
le scuote; su prenotazione). 

IL TORCHIO (Va E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Ogni domenica alle rxe 16.30 TrottoGna (fi Aldo Gso- 
vannetti. Tutti i giorni feriali matinées per te scuole. 
NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Largo Cristina (fi 
Svezia, 12 - TeL 58911941 

Si (xganizzano spetia(X>ti per le scuole. Infixmaziorn e 
prenotazioni: tei. 5891194. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVAOA (locafità 

Cerreto-Lacfispoli - Tei. 8127063) 

Spettacoli (fidattici (fi clown e marionena per le scuole 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE (Circ- Gianicolense, 6 - Tel. 
6547210) 

ABe 16. Per il Teauo salvato dai ragazzi la s(zioia metfia 
Fratelli Cervi presenta Lo strana sogno. 
UNIVERSAL (Via Bari, 18) 

AHe 9.45. Per gli aHumi deQe Scuole Secondarie - La 
C.T.I. Presenta La trappola (fi A Christie. PrenotaziQni 
855555. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavtxz. 22 - Tel. 322153) 
Ghostbustars (fi 1. Reitmanf 
(16-22.30) 

AFRICA fVia Galla e Sciama - Tel. 83801787 
Non ci resta cha piangere con R. Benigrà e M. Traisi 
- C 

(16.30-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - TeL 7827193) 

Term inato r (fi J. Camer(xi - F 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. (fi Lesina. 39 - TeL 8380930) 

Kooe (fi P. e V. Taviam - OR 

(16-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOINE (Via Montébelo. 101 
-Tel. 4741570) 

Fan pft adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degfi Agiati, 57 - TeL 
5408901 

Ghostbustere di I. Reìiman - F 
(16-22.30) U 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
La rivincita dei Nerds (fi J. Kanew - C 
(16-22.30) L 

ARISTON (Via C^crone. 19 - Tel. 353230) 

Le stagioni del cuore con Sa>y Fiekl - OR 
(16.00-22.30) L. 7000 

ARISTON n (GaOena Colonna - TeL 6793267) 
L'attenzione con S. Sandrefli - OR 
(16-22.30) L. 

ATLANT1C (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Lui à peg^o di me con A. Oiantano e R. Pozzetto - 
|1o-z.z..ruj L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanoete, 203 - Td. 655455) 
Una domerìice in campagna con S. Azéma • S 
(16-22) l- 4000 

AZZURRO SCIPiONI (Via degli Sdpioni. 84 - TeL 

3581094) 

Ore 16.30 Prima della rìvoludona; 18.30 Yol: ore 
20 30 Chorlotta; ore 22.30 Lo spirito daTalvearo. 
BALDUINA (P.zza della Bakksna. 52 - TeL 347592) 

• Porio-Tasaa (fi W.Wenders-DR (16.15-22.30) 


5000 


5000 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico. OA: Disegni animali. OO: Documentano OR: Drammatico. F; Fan¬ 
tascienza. G: Giallo. H; Horror. M; Musicale. S; Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


aUlRINETTA (Va M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 
Oltre le sbarra di Uri Batbash • OR 


(16-22.30) 


L. 6000 


BARBERINI (Piazza Barberini - TeL 4751707) 
Caseblan(M Casablanc:a di F. Nuti - C 
(16-22.30) L. 7.000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Va Stamira, 5 - TeL 426778) 

La donna in fiamme di R. Van Ackeren - OR 
(16-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 • Tel. 735255) 
(Vedi teatri). 

BRISTOL (Va Tuscolana, 950 - TeL 7615424) 

Dune di D. Lynch - F 
(15.30-22) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 
Ghostbusters di I. Reitman - FA 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 • TeL 6792465) 
Phenomena di D. Argento - H 
(16.15-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - TeL 

6796957) 

Another Country (La scelta) di M. Kanìewska - OR 
(16.30-22.30) L. 7000 

CASSIO (Va Cassia, 692 • TeL 3651607) 

La signora in rosso di G. Wìlder - C 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola <0 Rirnizo, 90 - Tal. 
350584) 

Phanomana di O. argento - H 
(15.45-22.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina, 232 b - Tel 295606) 
Ounodi D. Lynch - F ... ^ . 

(16-22.30) ' L. SOOO 

COEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 • Td 380188) 

Cotton elida <fi F. Coppola - OR 
(15.30-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 • Td. 870245) 
(Phanomana di Oario /Vrgento - H 
(16-22.30) 

EMPIRE (Vale Regina Margherita, 29 - TeL 857719) 
Terminator dì J. Cameron • FA 
(15.30-22.30) L 7000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova, 11 - TeL 893906) 

I dua carabiniari con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.45-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 . Td. 6797556) 
Amadaus di Milos Forman - OR 
(16.15-22.30) U 7000 

EURCiNE (Va Liszt. 32 - Td 5910986) 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a • TeL 864868) 

Lui à peggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

( 16-22.30» L 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Td. 65643951 

II bacio della pontara con N. Kinski 

(16-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Td. 4751KX» 

SALA A' Chiuso per sciopero 
SALA B; Chiuso per sciopero 


GARDEN (Vale Trastevere • TeL 582848) 

Dune di 0. Lynch - F 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Td. B194946) 

Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 
115.45-22.30) 

GIOIELLO (Va N omentana. 43-45 - TeL 864149) 

La storia infinita di W. Petersen - F 
116-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
L'attenzione con S. Sandrdli - DB 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Td. 6380600) 

Lui ò peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L. 6000 

HOUOAY Va B. Marcello. 2 - Td. 858326) 

La rivincita dei Nerds di JeH Kanew - C 
(16-22.30) L. 7000 

INDUNO (Va G. Induno - Tel. 582495) 

Le storia infinita di W. Peterson • F 
(16-22.30) L. 5000 

KING (Va Fogliano. 37 • TeL 8319541) 

Lui è peggio di ma con A Cdentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) 

MADISON (Vs Chiabrera - TeL 5126926) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Va Appia. 416 • Tel. 786086) 
Phenomena di 0. Argento • H 
(15.30-22.30) 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli, 20 - Td. 6794908) 
ll'quarto uomo cS P. Vethosven - OR ‘ 

(16-22.30) L 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - TeL 
6090243) 

B ragazzo di eampogna con R. Pozzetto • C 
(20.25-22.30) 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 • Td. 3619334) 
Lui é peggio di mo con A Cdentano e R. Pozzetto • 
(16-22.30) 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Td. 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • TeL 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va Cave) - Td. 7810271 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16-22.30) L. 5000 

NIR (Va B.V. del Carmdo • Tel. 5982296) 
Terminator di J. Cameron - F 
(16-22.30) L. 6.000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Td. 7596568) 

La rivincila dei N et ds efi Jefi Kanew - C 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Va 4 Fontane 23) - Td. 
4743119 

Ridere par ridere cS J. Lanrfis - C 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 • Td. 462653) 
C’atcova 

116-22.30) L. 6000 


Il partito 


Roma 

CONSTATO DIRETTIVO: à convo¬ 
cata per lunedi 11 marzo alle ore 

9.30 in Federazione la riunione dd 
Còmitato Direttivo delta Federazione 
Romana con an’Orrfine del Giorno; 1) 
«Proposte (fi candidature per la con¬ 
sultazione sulle liste». La relazione 
sarà svolta dai compagno Sanefio 
Mordfe 2) «Varie». 

Fabio Mussi 
airOperaia Tiburtina 

• Oggi alle ve 18, vgawato dal¬ 
la Serione Operaia 'Tiburtina, si svoi- 
gerè, presso la Casa del Popolo rfi 
Settecamini, un dbaitito pubbfico 
sul téma del refvendum. Partecìpvà 
8 compagno Fabio Mussi deSa Dire- 
zione Nazionale dd Partito. 
SETTORI DI LAVORO: DIPARTI¬ 
MENTO PROBLEMI ECONOMia. at¬ 
te 18 presso la Sezione PanoG. riu¬ 
nione deBa Cellula deQa Banca delTA- 
^icoftura (F. Granone). 

CONGRESSI: Usi Rm 3, aBe ve 

15.30 presso la Sala «(». Eastman», 
contìnua i con^-esso con il compa¬ 
rto Angdo Oainono; CELLULA S. 
GIOVANNI, aBe va 17 Presso la Se¬ 
zione P.S. Giovanni continua i con¬ 
gresso con i comparto Narxlo Ago- 
stineBL 

ASSEMBLEE: ATAC-TUSCOLANO. 
aBe ve 10, presso ristituto rfi Studi 
CvTumisti delie Frattocchie. Festa 
fM Tessvamento con i compagno 
Francesco Granone: CINQUINA, alle 
ve 18.30 assemblea pubblica sui 
condono edkzio con ì compagni Pao¬ 
lo Morxlarà e Giovanni Mazza: ITA¬ 
LIA. alle ve 18 assemblea rfimpo- 
stazione deBa campagna dettvale 
con i compagno Michele Meta; 
FORTE PRENESTINO. aBe ve 18 as¬ 
semblea sUBa situazione postica con 
i compagno Giovanni MatteoS. 
ZONE: FiUMIONO-MACCARESE. 
aBe ve 17.30 riunione dei Seretari 
deBe Sezìorfi su «BBanci e obiettivi 
sottoscrizione» {(L Bozzetto); MA- 
GUANA PORTUENSE. alle 18 riu- 
nivte del Comitato di Zona su «Ve- 
nfìca andamento confaenze rfi qua- 
tive e piano (fi lawo» (E. Ubddi-C. 
Catania). 

Fgci 

ATTIVO CON IL COMPAGNO 
PÌETRO POLENA: è convocato pv 
sabato 9 marzo aOa va 16.30 in 
Fedaazione FAttivo deBa Fgci Ro- 
marta con arvifine del grcrrto: 


«L'impegno dei gkwani comunisti 
pv costnàre la nuova Fgà in vista 
dei nuovi impegrfi e deBa scadenza 
eiettvale». Pvtecipaà ai lavori a 
rurmpagno Santfio MveCi. Serale- 
no deOa Fedaazione Romana. 1^- 
cluderà 3 compagno Pieuo Polena 
Serctario Nazkxìale della fgà. 
COMITATO DIRETTIVO: è convo¬ 
cato pa le 18 a Comitato Direttivo 
della Fgd con aB'vcfine dd giorno; 
■Vaso le dezkmi amminisuative: i 
ruoto e riniziatìva dd giovani comu¬ 
nisti. La presenza della Foci nelle B- 
ste dd Pd» (Masuobucxu). 

ATTIVO DEGÙ STUDENTI UNt- 
VERSITAR) COMUNISTE è corno- 
catopale 15.30 in Fedaaz»ne l'at¬ 
tivo degS studenti univasitari con 
alTvifine dd givno; «Valutazione 
dei risdtato d^ elezioni univasita- 
rie; riniziatìva deBa Fgci neTUniva- 
sità» (Zingaretti). 

LATINO METRONIO: ve 17.30 
assemblea su «Carevazione e efisso- 
dazkvìe» (Violante). 

LAURENTINA: attivo deH'XI Zone 
su «Eiezioni enuninistrative». 

Tivoli 

PIANO aBe 18,30 esecutivo Zona Ti¬ 
berina (FBabozzi. Scfóia); MONTE- 
ROTONDO C. aBe 20.30 covduta- . 
mento dttadino (O'Avasa). 

Frosinone 

In fed. ole 17.30 aF.-1-C.F.C. 
(Mammor«, Ottaviano). 

Latina 

FORMIA aBe 18 attivo Fgd (Cassan- 
(ka. S. Amai: PONTINIA Me 20 
CO. 

Rieti 

Assemblee; BORBONA POSTA aBe 
20.30 (Bianchi); RIVO D'UTBI aBe 
20 (Oionisi); ACOTRAL Rieti Cenuo 
aBe 17.30 (Tigli); OTTADUCALE aBe 
18 (Bufacela); CASTEL DI TORÀ aBe 
20 (Rertzi). 

Viterbo 

MONTEFIASCONE aBe 15 riunione 
commavanti (Sposetti); Cinema, 
Lux Vitobo alle 16 assemblea casa 
(PaceOiI; Viterbo Gramsd alfe 18 fa- 
rovieri: SORIANO aOe 20.30 C.O. 

Castelli 

COLONNA aBe 16,30 dibattito que- 
stkxte femmrxfe (Ravd); NETTUNO 
alfe 17.30 CC.OO. su (Questione gio- 
varàto (Faiasca. SBvestrm); POME- 


ZIA alte 17 assemblea cellula Litton 
(Fcvtàii). 

AVVISO ALLE ZONE E ALLE FE¬ 
DERAZIONI DEL LAZIO 

I compagni debbialo ritirare v- 
gentemente presso d magazzino del¬ 
la federazione 3 numao spedale (fi 
«Infvmazioni regionan» dedicato al 
rendiconto deD'attivrià dd gruppo 
comunista aBa Regitxte. 

Nozze 

Si sposano oggi in CampidogEo i 
(ompagni Daniela GhaaiS e Sdvoio 
Novdfi. Agfi spoù le fefichazioni e gli 
augvi più sinceri da parte (fi tutti ì 
compagni (fi ASbeione. deSa Zona 
Appia. deBa Fedaazione Romana e 
de «rUnrtà». 

Lutto 

É morto i comparto FwdnarKio 
ToefinL Iscritto <d Partito fin dai 
1945. fu incessa n temente attivista 
sùtdacaie aBa Previdertza sociaie do¬ 
ve lawò pv 40 armi. Ala nwgfie ed 
M cugirx) Antorso. giimgano in que¬ 
sto triste momento le condogfianze 
dei vxnpagrti deBa Sezione, defia Fe- 
daaziooe Romarta e de «rUnità». 


REALE (Piazza Sennino, 5 - Te'. 5810234) 

Lui ò poggio di me con A. Celentano e B. Pozzetto ■ 
C 

(16-22.30) L. 5000 

REX (Cvso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Paris, Texas di W. Wenders • OR 
(16.15-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Td. 6790763) 

Prenom Cartnan di J. L. Godard - OR 
(16-22.30) L. 4000 

RITZ (Viale Somalia, 109 • Tel. 837481) 
Ghostbustors di I. Reitman - F 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOU (Via Lombardia. 23 • TeL 460883) 

Storia di un soldato di N. Jewison - OR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L'attanziona con S. Sandrelii - OR 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filibato, 175 - Td. 7574549) 

Lui ò paggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - Tel. 8G5023) 

Duna di O. L^.ich - F 

SUPERCINEMA (Via Viminate • Tel. 485498) 

Pizza Connoction di D. Damiani - DB 
(15.45-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Td. 856030) 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(15-22.30) L. 6000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Non ci resta cha piangere con R. Benigni e M. Troiai 
- C 

(16.30-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maia bbaauice - Tel. 571357) 

Il secortdo risveglio di Krista Keags 
(17.30-22.30) 


Visioni successive 


ACILUV 

Film pa adulti 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Td. 7313306) 
La libidini di mie moglia 

(16-22.30) U 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tei. 890817) 


L 3.000 


L, 2000 
10 - Td.J 


L. 2.000 


Film pa adulti 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 - TeL 7594951) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macaaia, 

7553527) 

Film pa adulti 
(16-22) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Td. 2815740) 
Film pa adulti 

(16-22.30) L 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese - TeL 863485) 

Riposo 

ELDORADO (Viale dell'Esacito. 38 - TeL 5010652) 
Cu]o U 3.000 

ESPERIA (P.zza Sennino, 17 - Td. 582884) 

Tutti dentro 

(16-22.30) U 4.000 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Td. 6561767) 
Star Virgin 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Td. 5562344) 

FBm pa adulti. 

(16-22.30) U 3.000 

MOUUN ROUGE (Vìa M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
FBm per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Vìa Ascianghi, 10 - Td. 5818116) 

I due carabinieri con Cerio Verdone e E. Morrte- 
seno - C 

(16-22.30} L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film pa adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Td. 5110203) 

Film pa adulti (16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo dd Piede. 19 - Td. 5803622) 
Moscow on thè Hudson 
(16.30-22.30) 

SPLENDIO (Via Pia deBe Vigne, 4 - Td.620205) 

Film pa adulo L. 3.000 

UUSSE (Via Tibotina. 354 - Td. 433744) 

Film pa adulti (16-22.301 L. 3000 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Margot la pupe delle vite accarrto e riv. spogGadio 

(16-22.30) L 3.000 


Cinema d*essai 


rfi E. 


Td. 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede, 71 - Td 
875567) 

Ls notti 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Vide Jortio, 225 
Piccolo grondo uomo 

(16.30-22.30) U 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - TeL 7810146) 
Tuono blu 
(16.30-22.30) 

MIGNON (Via Vitobo, 11 - Td. 869493) 

Barry Lìndon ifi S. Kubrick - A 
(16-22.30) 

NOVOemE D'ESSAI (Via Merry Od Vd. 

5816235) 

Occhi di Laura 
(16.30-22.30) 


Rohma - OR 

L 5.000 

8176256) 


U 3.000 


U 3.000 
14 - Td. 


L. 2.500 


SCREENING POLITECNICO (Va Vepolo 13/a - TeL 
3611501) 

Alla 20.30-22.30 Brodway Danny Rosa di W. Alien 
(Tessera compresa) L. 4.(X>0 
TIBUR (Va degli Etruschi, 40 - Td. 495776) 

Yol 

TRIANON (Va M. Scavola, 101) 

Ore 18.30 - Confronto Mitcbet (Roman Polansky) 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - TeL 6603186) 
Torminator di J. Camaon - F 
(16-22.30) L. 5.000 

SISTO IVia dei Romagnoli • TeL 5610750) 
Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16.30-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (Vie della Marina, 44 - Td. 5604076) 

Lui 6 paggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) 

Jazz - Foik - Rock 

ALEXANDERPLATZ CLUB (Va Ostia, 9 - Td. 
3599398) 

Allo 21.30 pa Jazz Time quintetto con Rita Marcotul- 
li (piano) e Carla Marcotulli (voce) 

BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione, 43 - Td. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca. Al plano Elio Poltzzi. Tutti i 
giovedì e domenica ballo liscio. 

BARRACUDA (Va Arco dei Ginnasi 14 - tei. 6797075) 
Dalle 22. Discoteca con Claudio Casalini e pianoba con 
Alessandro Alessandro 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ripa. 18 - Tel. 
582551) 

Alle 21. Concato di Battista Lena (chitarra). Heinì Ca¬ 
sta (basso) e Fabrizio Spezza (battaia) - 
FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Ora 21.30 The Surplus Circus con Turk Pipkin, mi¬ 
mo clown amaicano * 

IL PIPISTRELLO (Va Emilia 27/a) 

Alle 21. Discoteca liscio e modano sino a notte inolua- 
ta. Domenica o festivi The Danzante. Ore 16-20. 
MANUIA (Vedo dd Cinque, 56 - Td. 5817016) 

Dalle 22 Ronny GranL Dalle 23 funky-fusìon dei U- 
gabua 

MAVIÉ (Va dell'Archetto, 26) 

Alla 20.30. Le più bella melodie latino-amaicane can¬ 
tate da Nhres. Revival Anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sago Angelico, 16 - Td. 
6545652) 

ABe 21. OM Tlma Band di Luigi Toth - iney esso omag¬ 
gio donne 

MUSIC INN (Lago dei Fiaentini, 3) 

Alle 21. Concerto dei Lobicana Saxoot di Tony 
Abruzzese 

NAIMA PUB (Va dei Leutai. 34 - Td. 6793371) 

Dalle 20 jazz nei centro efi Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Alle 22. Musica tropicale 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va dd Caddio. 13a - 
TeL 4745076) 

Ore 21. El Barrio - Ochestra Salsa 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Quirino) tango etm L. GuIIotta, Bombolo 
e O. Lionello 


Circhi e Lunapark _ 

LUNEUR (Va delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna PaÀ pamanente rfi Roma. Il posto ideale pa 
divatire i bambini e sodtfisfae ì grandi. Oraio; 15-19 
(sabato 15-22.30): domenica a festivi 10-13 e 15-22. 

TEATRO TENDASTRISCE Via aistofao Colombo, 
395 -Td. 5422779 

ABe 16 e alte 21. Il (3olden Circt» presenta le più 
importanti attrazioni dd mondo con clowns, tigri, essi 
volanu. equilibristi, maghi che corKonono aU'assegna- 
zìone del «(ìolden Circus Artisa. 


Cineclub 


GRAUCO (Va Perugia, 34 - Td. 7551785) 

ABe 20.30. Rassegna Cinema deO'URSS -1 
to (fi sua spontanoa «olontà (fi Mkelijan (1982) 

O. LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 
SAIA A: ABe 18.30-20.30-22.30 pa «Il cinema (fi 
Alfred Hitchc(xk» Sa bo tatori (1942) 

SALA 8: AOa 18-20.15-22.30 Gotton Club (vosiorfe 
crkxnde) rfi F. F. Cisppota. 

Musica e Balletto _ 

TEATRO DELL'OPERA 

Alfe exe 20.30 (tagl. 36 Abb. «Seconde saaS») «BaBet- 
ti>; Maya Pfissetskaya in Cormon Sdito (fi Bizet-Sce- 
drìn e Isadora (fi MÓsìcs eéjart. Pa(]uita (fi L. Minkus 
e M. Petipa con Diana Ferraa. Dìrettae (fachestra 
AKiato Ventaa. Orebestra, sofisti e corpo (fi bailo dd 
Teatro. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via de) Gonfalone 
32/A) 

Ora 21. Concerto deBa davicambaSsta Lucy Shen. Mu¬ 
siche (fi J. S. Bach. 
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tutte le novità 1965 e in più 
quest'anno una «grande» nautica 
ed un padiglione «fuoristrada» 


2*10 Marzo • Fiaro di Roma 

ORARIO: feriali 15 -22 • sabato e festivi 10 -22 
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11.374.000 lire chiavi in mano. Un prez¬ 
zo decisamente interessante per una macchina di classe. Citroen 
BX: il piacere della guida, il comfort delle sospensioni Citroen, la 


CHIAVI IN MANO 


perfetta tenuta di strada, la sicurezza di 
4 freni a disco. E la soddisfazione di tenerla in forma con meno di 2 
ore all'anno di manutenzione. Citroèn BX; 1360 cc, 62 CV, 155 km/h. 


CITROCNi^ FINANZIARIA 
RISPARMIARE SENZA ASPEHARE 


CITROÈNABX 


CITROEN* .«^TITTAL 


N 193/85 nfS 


N 43634/34 P a -N 45tt6)CP 


PRETURA DI TORINO 

SEZIONE ESECUZIONE PENALE 

Il Pratwe di Tonno, in data 11 ottobre 1984, ha pronunciato il 
seguente decreto penale 

contro 

FIORITO ANTONIO, nato a Palermo il 9 marzo 1935, residente in 
Tonno, via Cenischia 48/17 

Por avere m Tonno il 2 agosto 1984, in violazione dell'art. 720 
C.P., partecipato a) giuoco d'azzardo dei cdadii in una casa da 
giuoco clandestina. 

omissis 

Condanna il suddetto alla pena di L. 300.000 di ammenda, oltre le 
spese di procedimento, ed ordina la pubblicazione del decreta, per 
estratto, sul giornale tl'Unità». 

Per estratto conforme aH’onginale. 

Tonno 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carlo Bardi 


N 148/05 8 f S 


A/ 7899/84 RG 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

Il Pretore di Torino, in oata 22 giugno 1984 ha pronunciato la 
seguente sentenza 

contro 

RODINO BRUNO nato a Locri il IO marzo 1954, residente in Tonno, 
corso G. Cesare n. 132 

imputato 

del reato di cui all'art. 116 R.D.L. 21 dicembre 1933, n. 1736, per 
avere in Tonno e Rivoli, in vane date emesso sulla Banca Sella assegni 
bancari di L. 2.000.000. 1.050 000. 250 000, 1.350.000, 
550.000. 250.000, 500.000, 400.000, 300.000, 1.000.000. 
1.000.000, 1.300 000. senza che al predetto Istituto trattano fos¬ 
sero depositati i fondi corrispondenti. Ipotesi grave per numero ed 
importo dei titoli e per intensità di dolo. 

omissis 

Condanna il suddetto alla pena di giorni 25 reclusione e L. 
3.500.000 di multa, oltre le spese di procedimento; ordina la pubbli¬ 
cazione della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità». 

Vieta all'imputato l'emissione di assegni bancari e postali per la 
durata di anni 1. Per estratto conformo all'onginale. 

Tonno 26 febbraio 1985. 

_IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carlo Bardi 


N 196'85 RE S 


N 49325/33 RG 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

Il Pretore di Torino, in data 12 novembre 1984, ha pronun¬ 
ciato la seguente sentenza 

contro 

PASQUINI GIUSEPPE nato a Reggio Calabria il 30 giugno 
1950, residente in Beinasco (TO), via Rivoti n. 4 
per avere in Torino il 5 settembre 1983. in violazione del- 
l’art. 720 C.P.. partecipato al giuoco d'azzardo dei «dadi» in 
una casa da giuoco clandestina. Recidiva ex art. 99 C.P. 

omissis 

Condanna il suddetto alla pena di mesi quattro arresto e di 
L. 500.000 di ammenda, oltre le spese di procedimento. 
Condizionale. Ed ordina la pubblicazione della sentenza, per 
estratto, sul giornale «l'Unità». Confisca del materiale in 
sequestro. 

Per estratto conforme aH’originale. 

Torino 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carlo Bardi 


N I97/S5 RES N 9490/34 R G 

PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

Il Pretore dì Torino, in data 31 maggio 1984, ha pronuncia¬ 
to la seguente sentenza 

contro 

EL KASMIMUSTAPHA nato a Casablanca il 1958, domi¬ 
ciliato in Torino, via Carlo Noè n. 3 

imputato 

del reato dì cui all'art. 1 L. 29 luglio 1981, n. 406 per avere 
detenuto per la vendita n. 250 musicassette stereo 7, 
abusivamente riprodotte e prive del timbro SIAE. 

Accertato in Torino il 19 febbraio 1984. 

omissis 

Condanna il suddetto alla pena dì mesi due di reclusione e L. 
400.000 di multa — Concede la sospensione — Spese e 
tassa. 

Per estratto conforme all'originale. 

Torino 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE; Carlo Bardi 


Prodotti originali jugoslavi 

qualità eccellente - prezzi eccezionali 

SALSA CON CREN SENAPE 

*^A ^ - —««'TX 9^ »w 
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N 194/eSRES 


N 72B34/B2RC 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

Il Pretore dì Torino, in data 3 ottobre 1984 ha pronunciato la 
seguente sentenza 

contro 

KHAUL SARHAN AHMEO SARHAN. nato a KINA 3 17 Luglio 
1346. residente in Tonno, via Bardonecchia n. 158 
Per avere in Torino i'S novembre 1982. in viofazìone defi'art. 720 
C.P.. partec 4 >ato ai giuoco <f azzardo della roulette in una casa da 
giuoco darìdestma. 

omìMis 

Condanna il suddeno dia pena cfi L. 500.000 di ammenda, oltre le 
spese di procedimento, ed orefina la pubblicazione della senterua, 
per estratto, sul giomale «runità». 

Per estratto conforme aS'originale. 

Torino 26 febbrdo 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carlo Bardi 


N 192/B5RES 


N 1163m4BC 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

Il Pretore <fi Torino, in data 15 ottobre 1984 ha pronundato 
la seguente sentenza-decreto 

contro 

COSSU STEFANO nato a Silanus il 3 settembre 1951, 
residente in Torino, corso Beccaria n. 2 
Per avere in Torino il 24 dicembre 1983. 'm violazione 
deH'art. 720 C.P., partecipato al giuoco d'azzardo delia 
roulette in una casa da giuoco clandestina. Reckfivo. specifi¬ 
co, infraquinquennale. 

omissis 

Condenna il suddetto alla pena tft L. 600.000 di ammenda, 
oltre le spese dà procedimento ed ordina la pubbKcazione 
della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità». 

Per estratto conforme aU’originaie. 

Torino 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE 01 SEZIONE: Carlo Rarefi 


N 197/85 RES 


' N 9490/S4RG 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

il Pretore di Torino, in data 31 maggio 1984 ha pronun¬ 
ciato la seguente sentenza 

contro 

ZOURI ABDELMOULA nato a Casablanca il 20 aprile 
1959, fiomiciiiato in Torino, via San Domenico n. 4 
del reato di cui ali'art. 1 L. 29 luglio 1981. n. 406 per 
avere detenuto per la vendita n. 170 musicassette stereo 
7, abusivamente riprodotte e prive del timbro SIAE. 
Accertato in Torino il 19 febbraio 1984. 

omissis 

Condanna il suddetto alla pena di mesi due dì reclusione 
e L. 400.000 di multa — Concede la sospensione — 
Spese e tassa. 

Per estratto conforme all'originale. 

Torino 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carlo Bardi 


SERVlZO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1-23 TO 

OSPEDALE MARIA VlTTORiA 
VIA aBRARlO. 72 - 10144 TORINO 

Avviso di gara a licitaiione privata 

è imtetta presso l'U.S.!.. 1-23 «fi via Sen Secondo 29 - Tonno, 
ficitezione private per Vappetto de» lavori efi ristnmurszione dei locafi 
ex Psichiatria presso TOspedele Maria Vinone, par Timporto e basa 
(Tasta di L. 255.123.960. 

n pracaefimanto (fi gara sarà quello di cui alla legga 8 onobra 1984 
n. 687 art. 7 lanata al. con fa sofà ammissxxw (fi offerta in ribasso. 
I concorranti sono forma di dfcfuaraziona, succassivamanta wrfi- 
cabia. dovranno (fichiarare (fi essere iscritti aTAt» nazxmale dei 
Coatrunori par la catagona due par l'importo non inferiora airappal¬ 
to. 

Gfi inviti a prasantara l'offerta saranno diramati antro 120 gg. dalla 
pubblicaziona dal presente avviso. 

Le (fina intarassata dovranno far parvanira a mazzo raccomandata, 
domanda in carta bollata, al Protocollo Generale daH'Ospadale Ma¬ 
ria Viltona • Via Cftxano 72 * Tonno, antro dieci giorni (Mia data 
data presenta pubbLicaziona. 

La richiesta non vincola l'Amministraziona. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 


Servizio Sanitario Nazionale 
Regione Piemonte 

U.S.L. 1/23 
TORINO 

E* indetto avviso pubblico 
per il conferimento di in¬ 
carico temporaneo a; 

n. 7postidi 

inftfmiero profsssionslo 

Scadenza ore 12 del 25 
marzo 1985. 

Per informazioni rivolgersi 
in via San Secondo 29 - 
Tonno - Uff. 521 telef. 
5754/283. 

IL PRESIDENTE DEL 
COMITATO DI GESTIONE 
dr. Giovanni SsKimo 


N 245/85«eS 


N 9*3a/84RG 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

n Pretine (fi Torino, in data 25 giugno 1984. ha pronunciato la 
seguente senterua 

contro 

SCARDINA GIUSEPPE nato a Palermo a 23 mag^o 1950, domi- 
efiato inTorino. corso Sahremxii n. 25/10 
imputato 

del reato di cui aTan. I, L. 29 luglio 1981. n. 406, per avere 
detenuto par la vertefita n. 200 musicassette stereo 7. abusiva- 
mente riprodotta a prive (fi timbro SIAE. Accertato in Torino il 19 
febbraio 1984. 

omìssis 

Condanrw i suddetto alla pena <fi L. 500.000 mr^ta e masi tre di 
rodusione, ohra la spasa (fi procarfimemo. 

Sospensions condizionala. Confisca per (fistruzxxia dada cassetta. 
Pubbficaziona su «TUrutà». 

Per astrano conforma all’onginala. 

Tonno 26 fabbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Cario Bardi 


N 245/eSRES 


N 94e8/84RC 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

n Pret(xa (fi Termo, in data 25 gsugno 1984, ha pronunciato la 
saguenta sentenza 

contro 

KILATE NAJIT nato a CasablarKa i 17 Lugfio 1956. domcBiato 
in T(yino. via Accademia Aliartma, n. 27 

imputato 

(M reato (fi cui all'art. 1. L. 29 luglio 1981. n. 406. par avere 
detenuto par la verKfita n. SO musicassana stereo 7. abusivamente 
riprodotta a prive (fi timbro SIAE. 

Accertato in Torino fl 19 fabbraio 1984. 

omissis 

Condanna 9 suddeno alla pana di L. 500.000 (fi multa e masi tre 
(fi raclusiona, oitra la spase (fi proca(fimanto. 

Sospensione conduionsla. Confisca par (fistruziona dada cas¬ 
sane. 

Par astrano con fo r m a ail'originala. 

Torirto 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carle Bardi 


N 795/^ RES 


N 489t9‘33RG 


PRETURA DI TORINO 

_ SEZIONE ESECUZIONE PENALE _ 

n Pretore di Termo, in data 15 rtovembre 1983. ha pronunoato il 
seguente decreto panale, reso esecutivo (xm sentenza deSo stesso 
Pratora <fi Termo m data 6 novembre 1984 

contro 

PELLE ANTONIO, nato ad Ardore (RC) 3 28 giugno 1946, domia- 
liato in T(xmo. v«a Montanaro n 8 

Par avere in Tonno il 31 agosto 1983. m violazione dea'an. 720 
C.P.. partecipato al guoco d'azzardo dada roulette in una casa da 
gxjoco dandestma. Raa(fiva ex art. 99 C.P. 

omissis 

Ctxidarma il suddeno alla pana efi L. 200.000 efi ammenda, oltre la 
spesa (fi procetfimento, ed (xdma la pubblicazione del decreto, per 
astrano, sul giornale «l'Unità». 

Per estratto conforme aH'ongirula. 

Torino 26 febbraio 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE: Carlo Bardi 
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rUnità - SPORT 21 


Bianconeri ormai sicuri della semifinale, grazie ad una larga vittoria (3-0) sullo Sparta 


splendida, Inter avara, Roma punita 


JUVENTUS: Codini; Favero, 
Cabrini; Bonlnl, Brio, Scìrca; 
Oriaschi, Tardelli, Rossi, Pia* 
tini, Bonick. 12. Tacconi, 13. 
Caricola, 14. Pioli, 15. Pran* 
delti, 16. Vignola. 

SPAHTA PRAGA: Stejskal; 
Hasek, Straka; Beznoska 
(61’Jarolim), Biclik Berger; 
Pokiuda (Dank), Chovanec, 
Griga, Calta, Novak. 12. Pro- 
chazka, 13. Dank, 14. Draho- 
koupil, 15. Jarolim, 16. Ilou* 
ska. 

ARBITRO: Prokop (Gcrm. 
Est). 

MARCATORI: 35' Tardelli, 
63’ Rossi, 82’ Briaschi 

Dal nostro inviato 
TORINO — C’è acqua e fan¬ 
go sul prato come place al 
cecoslovacchi non c'è tutta 
la gente che vorrebbe Bont- 
pertl per questa prima «tran- 
che* del quarti di Coppa del 
Campioni. La Juve si presen¬ 
ta con la sua faccia migliore 
tanto che al 57° secondo ha 
già la possibilità di andare in 
vantaggio: Cabrini, arrivato 
con straordinario tempismo 
sul lancio di Platini, appog¬ 
gia però di testa a lato. E un 
avvio che Infiamma 11 pub¬ 
blico nonostante la fitta 
pioggia e accende 1 cilindri 
della macchina juventlna 
che per quattro minuti assal¬ 
ta addirittura con furia. Si 
vedono poco Platini e Bo- 
nlek. Prudentissimi i ceco- 
slovacchi ma pronti a sfrut¬ 
tare ogni occasione e proprio 
al 15' cl vuole un gran tuffo 
di Favero per anticipare Gri¬ 
ge davanti a Bodinl. La Juve 
preme, ma si vede che fatica. 
Rossi e Briaschi sono antici¬ 
pati regolarmente e non c’è 
dubbio che ha buon gioco la 


Il fango 
non frena 
«madama» 
che alla 
fine 
diverte 
e dilaga 


potenza fisica del cecoslo¬ 
vacchi che dal quarto d'ora 
In avanti badano solo a rom¬ 
pere ogni trama. Indubbia¬ 
mente chi trascina la squa¬ 
dra è Tardelli, straordinario 
a tutto campo e con lui Ca¬ 
brini. Ed è Tardelli che al 35’ 
inventa un vero capolavoro: 
Rossi lo serve dall'angolo e 
la mezz’ala rovescia al volo 
in rete, forse è la sua serata 
perché dopo soli tre minuti cl 
ripete con un altro al volo. 
Poi Michel batte con troppa 
astuzia (l’arbitro non ha da¬ 
to ancora il via) una punizio¬ 
ne ed il gol viene annullato. 

Il vantaggio non rende più 
agevole la gara della Juven¬ 
tus perché i cecoslovacchi 
sono più che mai decisi a non 
lasciarsi travolgere, fisica¬ 
mente paiono avere il so¬ 
pravvento, impongono una 
gara tutta di forza e gli Ju¬ 
ventini soffrono parecchio. 
Il tentativo di accelerare il 


gioco su questo terreno or¬ 
mai impossibile mette in dif¬ 
ficoltà 1 fiorettisti biancone¬ 
ri. E 1 cecoslovacchi finisco¬ 
no per bloccare tutte le azio¬ 
ni offensive. La Juve per cer¬ 
care il raddoppio compie uno 
sforzo fisico enorme e più di 
uno Juventino comincia a 
fermarsi per rifiatare. Ta- 
borski capisce il momento e 
manda in campo due uomini 
freschi poi d’un colpo l bian¬ 
coneri trovano il guizzo vin¬ 
cente: Platini lancia per 
Briaschi il pallone gli arriva 
con la complicità di Chova¬ 
nec e l’attaccante biancone¬ 
ro si lancia sulla sinistra. Sui 
suo cross Rossi è pronto co¬ 
me ai tempi di Madrid e di 
testa spiazza Stejskal. È il 2 a 
0 che la Juve cercava. La 
partita diventa se è possibile 
ancora più difficile perché i 
cecoslovacchi ora cercano di 
farsi pericolosi e gli Juventini 
sono ormai allo stremo delle 
forze. Nonostante questo la 
gara dei bianconeri diventa 
addirittura eroica perché 
tutti tentano Timpossibile. 
Fallisce Rossi al €7’ e Ste¬ 
jskal si salva solo d’istinto ai 
79’. Si arriva cosi air82 quan¬ 
do la Juventus dà la svolta 
definitiva a questa gara e 
probabilmente anche a que¬ 
sto turno di coppa e Io fa con 
uno sforzo corale tutti i bian¬ 
coneri si buttano in avanti e 
dopo un batti e ribatti (ben 
quattro tiri respinti alla me¬ 
glio dal cecoslovacchi) Bria¬ 
schi trova lo spiraglio giusto 
e aiutato da una deviazione 
segna il 3 a 0. E la gara fini¬ 
sce così. 

Gianni Piva 


Austria Vienna (Austrial-Liverpoo) (Inghilterra) 
Juventus (Italia)-Sparta Praga (Cecoslovacchia) 
Bordeaux (Francia)'Oniepr (Urss) 

IFK Goteborg (Svezial-Panathlnaikos (Grecia) 


Everton (Inghilterral-Fortuna S. (Olanda) 
Larissa (Grecia)-Dinamo Mosca (Urss) 
Bayern (Rft)-Roma (Italia) 

Dinamo Dresda (Rdt)-Rapid Vienna (Austria) 


Manchester (Inghilterra)-Videoton (Ungheria) 
Zeljeznicar (Jugoslavia)*DÌnamo Minsk (Urss) 
Inter (Itaiial-Colonia (Rft) 

Totthenam (inghilterra)-Real Madrid (Spagna) 


andata 

1-1 

3-0 

1-1 

0-1 


ritorno 

20-3 

> 

I 

> 


Giallorossì, buona prova 
ma vince il Bayern (2-0) 


Nostro servizio 

MONACO — Il compito delia Roma si farà 
proibitivo nell’incontro di ritorno di Coppa 
delle Coppe, il 20 prossimo all’*01implco». In¬ 
fatti il Bayern ha battuto ieri sera 1 gialloros- 
si per 2-0, con gol di Augenthaler e di Hoe- 
ness. l'ancredi è stato perforato da un tiro da 
25 metri nel primo tempo, mentre la rete del¬ 
la ripresa (al 32'), è scaturita da uno svarione 
difensivo. Eppure la Roma ha avuto più di 
una occasione per segnare, soprattutto con 
Pruzzo che ha fatto il suo rientro giocando 
un’ottima partita. È andato bene anche Nela 
così come Chierico e Dì Carlo. Si è comunque 
evidenziato, nonostante la presenza di Pruz¬ 
zo, il mal di gol dei giallorossi. Ora anche la 
sfortuna ha avuto la sua parte: tiri di Righet¬ 
ti, Giannini, lorio, Cerezo si sono persi di po¬ 
co a lato. Comunque si può parlare di una 
prova d’orgoglio del giallorossi. L’assetto del¬ 
la squadra, contrariamente a quanto annun¬ 
ciato alla vigilia, è stato ad una sola punta. 


Lo stesso Eriksson non è andato In panchina 
preferendo non far nascere un «caso*, anche 
se la questione resta tuttora in piedi. 

Il Bayern non è sembrato formazione tra¬ 
scendentale. Molto scarso a centrocampo do¬ 
ve il danese Lerby non è apparso al meglio, è 
stato però fortunato sul primo gol, pescando 
un Jolly con un tiro da fuori aerea che ha 
trovato Tancredi coperto e che si è tuffato 
fuori tempo. Una squadra battibile al ritor¬ 
no? Certamente segnare 3 gol senza subirne 
alcuno per andare in semifinale non sarà fa¬ 
cile. Questo il dettaglio: 

ROMA: Tancredi; Oddi, Bonetti; Ancelotti, 
Nela, Righetti; Chierico, Cerezo, Pruzzo, Gian¬ 
nini, Di Carlo (78’ torio). 

BAYERN: Pfaff; Dremmler, Wimmler; 
Eder, Augenthaler, Lerby; Nachtweich, Mat- 
thaus, Hoeness, Maty (28’ Kogl), Wolfart. 

ARBITRO: Courtney (Inghilterra) 

MARCATORI: 44’ Augenthaler, 77’ Iloe- 
ness. 


INTER: 2Jcnga; Bergomi, 
Mandorlini (71* Pasinato); 
Baresi, Collovatì, Ferri; Cau- 
sio. Marini, Altobelli, Sabato 
(25’ Cucchi), Rummenigge. 
12. Recchi, 13. Bini, 16. Mura¬ 
ro. 

COLONIA: Schumacher; Pre- 
sting, Geils (65* Gielchen); 
Iloenerbach, Steiner, Har- 
twig: Littbarski (88 Strack), 
Lehnhoff, Bein, Engels, Al- 
lofs. 14. Nellis, 15. DickcI, 16. 
NissI. 

ARBITRO: Robert Wurtz 
(Francia) 

MARCATORE: 55'Causio. 

MILANO — Grande Inter, 
grande Causio, eccezionale 
Bergomi. Il «Barone» è uscito 
da San Siro come un eroe. 
Ha segnato l’unico gol della 
partita, ha ispirato numero¬ 
se azioni. L’Inter è uscita a I 
testa alta. Se anche Rumme¬ 
nigge e Altobelli fossero stati 
all'altezza della loro fama, il 
Colonia avrebbe lasciato Mi¬ 
lano senza speranze per qua¬ 
lificarsi. Troppi gol mancati. 
Colpa, forse, del campo pe¬ 
sante. Colpa, forse, per 
Rummenigge del nervosi¬ 
smo. E il Colonia ha dovuto 
cedere le armi di fronte ad 
avversari Incontenibili an¬ 
che se spreconi. Solo sul fini¬ 
re del primo tempo l tedeschi 
avevano avuto la possibilità 
del colpaccio. Inesistente a 
centrocampo, l’Inter sì era 
disunita. Bravi nel gioco ae¬ 
reo, veloci nel contropiedi, 
strutturati bene in ogni re¬ 
parto, i difensori tedeschi sa¬ 
pevano lanciare pericolosa¬ 
mente a rete Littbarski e Al- 
iofs. 

Pubblico delle grandi oc¬ 
casioni. Gente sotto l'acqua 
per due ore. Quando i gioca- 


Milanesi 
spreconi 
tedeschi 
arcigni 
Basterà 
una sola 
rete? 


tori entrano in campo, 11 ter¬ 
reno è già un pantano. Il fu¬ 
mo del mortaretti poi fa 
scendere una fitta nebbia 
sullo stadio. L’arbitro ritar¬ 
da la partita di cinque minu¬ 
ti. Le marcature sono d’ob- 
bllgo: Presting su Rumme¬ 
nigge e Hoenerbach su Alto- 
belli; dall’altra parte Collo- 
vati cura Littbarski e Ferri si 
appiccica ad Allofs. 

L’inter parte subito all’at¬ 
tacco. Rummenigge si libera 
di prepotenza della ciò d’an¬ 
golo. Un Rummenigge cari¬ 
cato, determinato, motivato. 
E al 10’ si fa soffiare per una 
frazione di secondo la palla 
che potrebbe già aprire la 
strada al successo nerazzur¬ 
ro. Quelli del Colonia non 
riescono ancora ad ordinare 
le idee. Un Inter sempre al¬ 
l’attacco. Al 15’ Altobelli è 
solo in area, potrebbe tirare, 
ma preferisce il passaggio. 
Presting spazza l’area. 


I tedeschi si affidano al 
contropiede. Due volte In . 
mezz’ora Allofs e Littbarski ■ 
hanno cercato di perforare la | 
difesa nerazzurra. Ma Collo- J 
vati e Ferri, per il momento, . 
non hanno mal perdonato. ■ 
Al 25’ c’è già una sostituzio¬ 
ne: Cucchi ai posto di Sabato , 
infortunato dopo uno scon- , 
tro con Steiner. Castagner ■ 
ha voluto rischiare subito 11 ‘ 
giovane centrocampista nel¬ 
la zona che anche ieri si è di- , 
mostrata più debole per l pa- . 
dronl di casa. Una zona dove ‘ 

I giocatori del Colonia posso- 
no passeggiare liberamente. , 
E infatti al 32’ 1 tedeschi han¬ 
no una grande occasione: ' 
Littbarski conquista una ’ 
palla a centro campo, passa . 
a Lehnhoff che lancia Allofs. 

II centravanti spara sulla re- ; 
te esterna. Poi li Colonia li¬ 
bera ancora Littbarski da¬ 
vanti a Zenga.che neutraliz¬ 
za di piede. E lì momento mi¬ 
gliore del tedeschi che affon¬ 
dano velocissimi. 

Nella ripresa l’Inter ag¬ 
giusta la difesa (Collovatì li¬ 
bero e Bergomi su Llttbar- 
skl) e si porta subito all’at¬ 
tacco. Al 50’ il giovane Cuc¬ 
chi lancia Rummenigge che 
si toglie di dosso Presting e 
calcia a rete: Schumacher si 
salva con una gamba. Due 
minuti dopo gran botta di te¬ 
sta di Altobelli: Schumacher 
si salva ancora d’istinto. 
Batte Causio il calcio d’ango¬ 
lo: palla a rientrare e il por- 
tiere tedesco deve volare. Il 
gol sta maturando. Al 55’, in¬ 
fatti, c’è una deviazione su 
corner e Causio dì sinì.stro 
batte finalmente Schuma-, 
cher. 

Sergio Cuti 


Alla Tirreno-Adriatico anche Hinault, Lemond e Criquielion 


Occhi puntati su Saronni 


Giclismo 


Nostro servizio 
SANTA MARINELLA — 
Inizia oggi la Tirreno-Adria¬ 
tico e tutti 1 campioni sono 
avvertiti polche si tratta del¬ 
l’ultimo collaudo per la Ml- 
lano-Sanremo, di un esame 
importante, da superare con 
una buona pagella, di slan¬ 
cio, senza pigrizia mentale 
altrimenti la classicissima 
del 16 marzo diventerà un 
sogno proibito. Non c’è biso¬ 
gno delle moderne tecnolo¬ 
gie per capire che un’avven¬ 
tura di 294 chilometri coi 
Turchino, la Cipressa e il 
Poggio richiede fondo, tenu¬ 
ta e sveltezza: chi si perderà 
nelle retrovie In questi gior¬ 
ni, sarà già In ritardo a Savo¬ 
na, chi lavorerà seriamente 
nella corsa del due mari, po¬ 
trà nutrire ambizioni per il 
traguardo di Sanremo. È 
sempre stato così anche se 
certe verità sono poi scaturi¬ 
te dal frequenzimetri e dalle 
velocità aerobiche, dalla sco¬ 
perta di un Moser che acqui¬ 
sta ritmo con allenamenti 


solitari, ben programmati, 
naturalmente, mentre poco 
o nulla potrebbe ricavare ri- • 
fugiandosi nel tran-tran del 
gruppo. E Moser, causa un 
virus influenzale, è appunto 
costretto a disertare la Tirre- 
no-Adrlatlco, costretto a 
preparasi sulle strade di ca¬ 
sa, cosa già sperimentata 
con successo lo scorso anno, 
ma Francesco deve anche 
cautelarsi, pensare alla dop¬ 
pia fatica del Giro e del Tour 
e quindi agire con ragionevo¬ 
lezza. 

Una Tirreno-Adrlatico, 
dunque, con gli occhi punta¬ 
ti su Beppe Saronni che già 
nel prologo odierno (una cro¬ 
no di sette chilometri nello 
scenario di Santa Marinella) 
è chiamato alla ribalta. Sa¬ 
ronni non può nascondersi, 
contare le pedalate, Saronni 
deve verificare le sue condi¬ 
zioni con l’arma dell’attacco. 
Tergiversare, tirare 1 remi in 
barca, significherebbe ritar¬ 
dare la conoscenza dei propri 
mezzi e non è uno stato di 
incertezza che può giovare ai 
capitano della Del Tongo- 
Colnago in una fase delicata, 
la fase in cui il morale, la 



# li prologo di oggi 

crescita del rendimento, la 
fiducia in sè stesso molto di¬ 
pendono dal balsamo della 
vittoria. E 1 successi arriva¬ 
no quando si cercano, le con¬ 
dizioni atletiche migliorano 
quando si va allo scoperto 
anche a costo di sbagiiarc, di 
sicuro chi tentenna ritarda 
la soluzione del problemi. 

II tic-tac deile lancette, co¬ 
me già detto, aprirà la vente¬ 
sima Tlireno-Adriatico e fa¬ 
rà subito classlficau Poi sei 
tappe impegnative, un trac¬ 
ciato di 1052 chilometri sen¬ 


za grandi salite, ma con una 
serie di disliveill che faranno 
selezione. Un uomo da infi¬ 
lare nel pronostico è Visenti- 
ni, già in evidenza nell’83. e 
speriamo di ricavare buone 
notizie sui conto di Argentin, 
«leader* di una Bianchi- 
Sammontana che per ma¬ 
lanni di stagione mancherà 
delio svedese Prim (primat- 
tore Io scorso anno) e di due 
ottimi scudieri come Seger- 
sali e Torelli; speriamo di ve¬ 
dere in prima linea Contini, 


Baronchelli, Gavazzi. Caroli 
e qualcun altro, non esclusi 
quei giovani di primo pelo,/ 
quei neoprofessionisti che 
sono numerosi e che per im¬ 
parare devono uscire dal gu¬ 
scio. Sia concesso a questi 
ragazzi via libera, non siano 
i loro direttori sportivi ad 
imporre freni tattici e psico¬ 
logici. 

La presenza straniera è 
agguerrita. Un nome su tut¬ 
ti. quello di Bernard Hinault 
che a quanto pare sembra 
bene intenzionato, e con la 
stessa maglia di Hinault ve¬ 
dremo Lemond e Baucr, poi 
l’iridato Criquielion, Vande- 
raerden, il campione olimpi¬ 
co Grewal, Raas, De Rooy, 
Lubberding, Ludo Peters, 
Van der Poel ed altri ancora. 
Ventitré le squadre in campo 
per un totale di 184 concor¬ 
renti, un elenco di tutto ri¬ 
spetto, una gara che vale per 
sé stessa e che apre le porte 
della Mllano-Sanremo. Tutti 
aH’erta, quindi, per non per- 
I dere il treno di oggi e di do¬ 
mani. 

Gino Sala 


Nino La Rocca 
ci ripensa: non 
lascia il ring 


ROMA — Dopo la secca scon¬ 
fitta con Kinney, Nino La Roc¬ 
ca aveva detto che si rimetteva 
a quanto avrebbero deciso il 
Sabatini e Agostino. E questi J 
due anche ieri a Roma hanno 
detto che per Nino sarebbe me¬ 
glio smettere. Ma La Rocca non 
na* sentito ragioni: Lui vuole 
continuare, non intende lascia¬ 
re il ring. Ma dovranno passare 
almeno due mesi, ha detto Sa¬ 
batini, prima di tornare a com¬ 
battere. 


Basket: Banco 
sconfitto 
a Zagabria 
dal Cibona 


ZAGABRIA — 97-83 per il Ci¬ 
bona. 11 Bancoroma ha detto 
cosi definitivamente addio alla 
residua speranzella di arrivare 
alla finale di Coppa dei Cam¬ 
pioni. Primo tempo 43-36 per 
gli jugoslavi. Break di 18 punti 
ad inizio di ripresa a favore del 
Cibona grazie ad Aza Petrovic 
scatenato oltre la linea dei tre 
punti (6 su 6). Nel Banco 18 
punti di Flowers e 17 di Sofrinì. 
Stasera a Bologna Granarolo- 
Real Madrid. 


Tiwù alTalba per 
la «Davis» azzurra 


India-Italia, da domani a Calcutta, è uno degli 
otto incontri che aprono la Coppa Davis edizione 
1985. Adriano Panatta, capitano non giocatore e 
direttore agonistico degli azzurri, si affiderà al 
fratello Claudio, a Gianni Ocleppo e Francesco 
Cancellotti. Si giocherà sull’erba e dei tre soltan¬ 
to Gianni Ocleppo si trova abbastanza bene su 
questo tipo di superficie che va scomparendo. Gli 
indiani, e cioè Ramesh Krishn^ e Vijay Amri- 
traj, sull’etba ci sono nati e ci si trovano benissi¬ 
mo. 

Calcutta è una città poverissima con più di tre 
milioni di abitanti che diventano dieci — ma la 
cifra esatta non la conoscono nemmeno le autori/ 
tà del West Bengala, Stato del quale Calcutta è 
la capitale — se si tien conto dell’enorme agglo¬ 
merato che le è cresciuto attorno nel più comple¬ 
to disordine. Vi si parlano l’inglese e il bengali. 

L’India è favorita per via della superfìcie e 
Adriano Panatta è più che consapevole di guida¬ 
re una squadra quasi battuta in partenza. Si è 
anche arrabbiato perchéi ragazzi non gli hanno 
dato retta scegliendo programmi di comodo piut¬ 
tosto che giocare incontri difficili ma utili. 1 ten¬ 
nisti italiani per esempio si divertono a giocare il 
più che inutile campionato a squadre, evento mi¬ 
steriosissimo del quale nessuno fornisce infor¬ 
mazioni o risultati. Ma il campionato, che per 
ragioni sempre misteriose trova sponsor disposti 
a scucire tanti soldi, rende parecchio. E cosi Io 
fanno tutti. 

Francesco Cancellotti è numero 24 nella clas¬ 


sìfica del computer grazie a una oculata scelta 
degli impegni. Sceglie, appunto, tornei morbidi 
per salire nella classifìce. Ma in questo modo di 
espèrie n ze validc ne fa ben pMhe. Ramesh Kri- 
shnan è numero 27, tre gradini più sotto di Fran¬ 
cesco. Ma è più forte e più esperto dei giovane 
umbro. È figlio d’arte e infatti il padre Ramana- 
than fu grande giocatore ai tempi di Nicola Pie- 
trangeli. 

Vijay Amritràj è un veterano uUratrentenne 
di rara eleganza e gentilezza. Non si arrabbia mai 
e gioca con uno spirito esemplare che però non è 
esattamente quel misto di cattiveria e aggressivi¬ 
tà che deve far parte del bagaglio dei grandi cam¬ 
pioni. BUlie Jean King diceva di non amare par¬ 
ticolarmente la vittoria ma di odiare con tutte le 
forze la sconfitta. Ecco, Vijay Amritraj non odia 
perdere, accetta la sconfitta con fatalismo orien¬ 
tale, sorridendo. 

Italia e India si sono affrontate tre volte e 
l'Italia ha sempre vinto: 4-1 a Torino nel ’28,3-2 
a Brisbane nel *52 e ancora 3-2 a Firenze nel ’58. 
A Firenze c’era anche Ramanathan Ktishnan 
che perse 3-1 con Orlando Sirola. 

La Coppa 1985 comincia con questi incontri: 
Giappone-Stati Uniti, Germania Federale-Spa- 
gna. Unione Sovietica-Cecoslovacchia, A^enti- 
na-Ecuador, Paraguw-Francìa, Jugoslavia-Au- 
stralia, India-Italia e Cìle-Svezia (match rinviato 
per il disastroso terremoto che ha colpito il Paese 
sudamericano). India-Italia sarà trasmesso dalia 
Rete due con questi orari: domani dalle 5,30, 
venerdì dalle 7^0 e domenica ancora dalle 5,30. 
L’orario è da levataccia per vìa della differenza 
dei fusi orari. 

r. m. 


Calcio 


Manovre dietro le quinte e girandola di nomi dopo l’ennesimo fallimento Iniziato Fesame del disegno dì legge Lagorio e delle sette proposte parlamentari 

£ or^a Napoli sì paria anche di Zico Educazione motoria neUa ^uok: 

Raggiunti accordi con Allodi - Gioco di nenri tra Feriamo e Juliano - Circolano ?oci su Giordano e Cónti passo avanti, ma quanao risei; 


Nazionale A 
e Under 21: 

oggi le 
convocazioni 

ROMA — Fermo II campio¬ 
nato, passate le Coppe, le at¬ 
tenzioni del calcio da doma¬ 
ni saranno concentrate tutte 
sulle rappresentative azzur¬ 
re. Saranno di scena la na¬ 
zionale campione del mon¬ 
do, che mercoledì 13 affron¬ 
terà In amichevole ad Atene 
la Grecia e la nazionale Un¬ 
der 21, che 11 giorno prima, 
martedì 12, affronterà, sem¬ 
pre In amichevole, a Livorno 
la rappresentativa pari età 
dell'Austria. 

Oggi, Enzo Bearzot per la 
nazionale maggiore e Aze¬ 
glio Vicini per la Under dira¬ 
meranno le convocazioni. I 
raduni sono previsti per la 
giornata di venerdì a Roma e 
a Livorno. In queste due lo¬ 
calità svolgeranno la prepa¬ 
razione. La nazionale A par¬ 
tirà alla volta di Atene do¬ 
menica pomeriggio alle 16. n 
rientro e previsto per merco¬ 
ledì, al termine della partita. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Complice la sosta 
del campionato, l’attenzione 
dell’ambiente calcistico parte- I 
nopeo è tutta rivolta al futuro e ! 
alle grandi manovre in atto or¬ 
mai da tempo presso il centro 
sportivo Paradi^, sede del Cal¬ 
ao Napoli. 

Raggiunto l’accordo con Al¬ 
lodi, rerlaìno ora studia i tempi 
e i modi per sbarazzarsi di Ju¬ 
liano, il direttore generale sul 
quale il Palazzo della pedata 
partenopea vorrebbe far cadere. 
tutte le responsabilità dell’en- 
nesimo fallimento sportivo del¬ 
la stagione. 

In assenza deirufificialità 
(non potrebbe, del resto. Fer¬ 
iaino confermare ringaggio di 
Allodi dal momento eoe il con¬ 
tratto del Napoli con Juliano 
scade il 30 gìurào), la vita nella 
sede del Napmt scorre aH’inse/ 
gna di accattivanti sussurri, di 
suggestive tndiscreziom, di ben 
calcolati pettegolezzL Fa il fur¬ 
bo Feriaino attraverso smenti¬ 
te che in pratica confermano 
tutto, non gli è da meno Juliano 
inscaltritosi dalla precedente 
esperienza. Ed ecco il nuovo 
gioco, ed il ecco il nuovo copio¬ 
ne. E il gioco del silenzio quello 
I a cui stanno dando vita presi¬ 
dente e direttore generale, die¬ 
tro al quale si celano facili e leg¬ 
gìbili strate^e. Tace Feriaino, 
non raccoglie le certezze appre¬ 
se dai mass media Juliano. Ed è 
i anche un gioco di nervi. Sentite 


a proposito il dinttore genera¬ 
le: 

•Non vedo perché dovrei 
palare. A me nessuno ha detto 
niente e i giornali non rwpre- 
sentano certo la voce ufiidale 
della società. Se decideranno di 
poter fare a meno di Juliano 
dovranno pur dirlo ufficial¬ 
mente una buona volta! Mi ren¬ 
do comunque conto che il mio 
atteggiamento avrà sorpreso 
qualcuno. Forse da qualche 
pa^ sì speravache mi saltasse¬ 
ro i nervi. Invece il mio sistema 


nervoso è a posto, salvo dedsto- 
ni diverse della società, posso 
dire che resterò al mio posto fi¬ 
no alla scadenza del contratto*. 

Si infittiscono, intanto, le 
voci sulla squadra futura. Fitta 
e vasta la girandola di nomi; un 
bazar suggestivo allestito forse 
anche distrarre i tifosL tn pri¬ 
ma fila, al mercato delle illusio¬ 
ni dei paganti del S.PaoIo Bru¬ 
no Giordano, l’attaccante della 
Lario in rapporti non più tanto 
buoni con la sodetà dì origine. 
Giordano e Napoli, stando alle 


Renzo Portalupi e Juan Roig: fSaper pescare». De 
Vecchi editore. Lire 13.500. 

Juan Roig: «Le esche». De Vecchi editore. Lire 
14.500. 

Due preziosi volumi della De Vecchi di BRIano, sicuramen¬ 
te da non relegare in biblioteca come due oggetti passivL Su 
come pescare e sulle esche non mancano di certo altre pub¬ 
blicazioni, ma la ricchezza del particolari di questi due libri 
in questione, è unica. Non mancano disegni, la descrizione di 
lenze ed altri consigli sul «saper pescare*. «Le esche» (animali, 
vegetali, arUficiali). sono descritte con abbondanza di parti¬ 
colari; si parla anche del modo di reperirle, di innescarle e di 
usarle, n tutto spiegato in modo accessibilissimo, anche per 
chi si affaccia ancora digiuno a questo sport tanto affasci¬ 
nante e soffuso di mistero, in chi sa viverlo con animo parte¬ 
cipe. 


ultime vod, si sarebbero vir¬ 
tualmente accordati sulla bella 
cifra di due miliatdi e 700 mi- 
lionL Alla Lazio andrebbe qual¬ 
che spicciolo c un pugno di gio¬ 
catoli. Accanto a Giordano, un 
altro calciatore della capitale: 
Bruno Conti. Anche il romani¬ 
sta avrebbe mostrato il suo gra¬ 
dimento per l’eventuale trasfe¬ 
rimento all’ombra del Vesuvio. 
Su^estivo anche il mira^gio- 
Zico. Co) campione bnsiuano. 
gradito a Maradona, sarebbe 
stata avviata un’interessante 
trattativa. Calalo portiere: 
Luciano Castellini, antica sara- 
cineaca della squadra, non sarà 
confermato. A Casteilìin, pro¬ 
babilmente, sarà offerto di pre¬ 
parare i giovani portieri della 
società. Ristretta la rosa dei no¬ 
mi sul successore. Si rarla di 
Tacconi, di Galli, di Paradisi. 
Anche Di Fusco, attuale riserva 
di Castellini avrebbe qualche 
chance. 

La squadra, intanto, ri ritro¬ 
verà quest’ogri al S.Paolo per 
la ripresa deua preparazione. 
Sarà assente Maradona, negli 
Usa per motivi pubblìdtarì. Il 
campione argentino ri aggre¬ 
gherà ai compagni lunedi dopo 
aver disputato n giorno prece¬ 
dente una amichevole a Beia¬ 
mo tra una formazione mista 
della AtalanU e una rappresen¬ 
tativa di campioni stranieri re¬ 
sidenti in Italia. L’incaaao sarà 
devoluto in benefidetiza. 

in<ni. 


La Commissione Interni del¬ 
la Camera ha finalmente inizia¬ 
to ieri, con una relazione del- 
l’on. Michele Zolla (de), l’esa¬ 
me del disegno di legge del mi¬ 
nistro Logorìo e le sette propo¬ 
ste di iniziativa parlamentare 
sull’ordinamento dello sport. 
Si avvia così, sul piano del con¬ 
fronto parlamentare, l’iter dei 
vari progetti, oggetto nei giorni 
scorri di aspre e spesso artifi- 
dose polemiche, n prossimo 
mercoledì ri conduderà la di¬ 
scussione generale; successiva¬ 
mente ri formerà un comitato 
ristretto, col compito di stende¬ 
re un testo unificato, se saran¬ 
no superate le differenze che, 
già ri sono manifestate, ad 
esempio tra Io stesso relatore e 
l’onorevole Mauro Dutto, re¬ 
sponsabile del settore Sport del 
Pri e presidente dell’Endas. I 
punti controversi sono quelli 
stessi che hanno contrass^na- 
to il dibattito delle scorse setti¬ 
mane: la natura giuridica del 
Coni e delle Federarioni e l’in¬ 
gresso degli Enti di promozione 
sportiva nel Consiglio naziona¬ 
le del Coni. 

Non è il caso, in queste pri/ 
me battute della discxissione, di 
approfondire questi problemi. 
La nostra posizione, del resto, 
già chiar^ è stata ribadita in 
Commiarione da Milziade Ca¬ 
prili: Coni seru’altro pubblico 
con una parziale autonomia or¬ 
ganizzativa e finanziarìa; Fede¬ 


Domani la conferenza 
del Pei sullo sport 


ROMA — Domani, alle ore 11,30, presso la Sala stampa 
della Direrione del Pri (Via dei Polacchi, 43), ri terrà una 
conferenza-stampa per presentare la 2* Conferenza nazio¬ 
nale del Pei sullo qiort. 

AlTincontro con i giomalisti, che sarà presieduto daK 
ron.le Adalberto Minuoet, della s^reteria del Pcì e re¬ 
sponsabile del Dipartimento culturale del Partito, inter- 
Tcrranno il sen. Nedo Cancttl, responsabile del Settore 
sport della Direzione del Pei; la compagim Raffaella Fio¬ 
retta, responsabile della Sezione associazionismo cultura¬ 
le e volontariato; Enrico Met;duni, coordinatore del Di¬ 
partimento culturale della Direzione comunista. 


razioni pubbliche, se non inter¬ 
verranno proposte precìse che 
ci conviiKano del contrario 
(d’altronde, su tutta questa 
materia presenteremo, nel cor¬ 
so del dibattito parlamentare 
una proposta precisa). Un decì¬ 
so sì, invece, al riconoscimento 
degli Enti di promozione spor¬ 
tiva, con rigorosi parametri e al 
loro ingresso — da stabilire i 
modi, i tempi e il numero — nel 
(Consiglio nazionale del Coni. 

Come ri ricorderà, il disegno 
di legge Lagorio prevede pure 
alcune norme sui rapporti scuo¬ 
la-sport. Lo stesso tema è tor¬ 
nato di attualità con una confe¬ 
renza stampa del ministro Fal- 


cucci nel salone d’onore del 
m. n titolare delle Pubblica 
Istruzione ha annundeto l’ev- 
venuta firma da parte del pre¬ 
sidente della Repubblica dei 
nuovi programmi della scuola 
elementare, che prevedono Fin- 
segnamento aeireducazione 
motoria. Non si tratta, come ha 
scritto qualcuno, di stalnlìre 
per la prima volta Fobbligato- 
rietà di questa materia; gii esi¬ 
ste Feducazione fisica anche se 
poco praticata o praticata ma¬ 
le. I nuovi programmi tono cer¬ 
tamente migliori (i vecchi risa¬ 
livano al 19^) a tengono conto 
dell’evoluzione di questi anni 
negli studi della scienza de! 


movimento, considerato lin¬ 
guaggio al pari degli altri e to¬ 
talmente integrato al processo 
di maturazione dell’autonomia 
personale, dei processi motori 
della presa di conoscenza del 
valore del corpo come espres- 
rione della personalità. 

Ne prendiamo atto volentie¬ 
ri. come del resto della promes¬ 
sa dell’on. Falcucci di presenta¬ 
re presto al Consiglio dei mini¬ 
stri il progetto di riforma d^li 
Isef. Mentre per Flsef, rilevia¬ 
mo che il ritanlo supera ormai t 
venti anni e che, malgrado tutti 
gli armund, siamo ancora sol¬ 
tanto alle ^lie del Consiglio 
dei ministri, senza che ri cono¬ 
sca un testo definito; per i pro¬ 
grammi delle elementari solle¬ 
viamo una critica sullo slitta¬ 
mento della loro applicazione 
all'anno scolastico 19à7-*53 per 
Finìzio e al 1992 per il comple¬ 
tamento in entrambe i cicli, e 
idcune perplessità (sulle quali 
ritorneremo): la cancellazione 
del rapporto della scuola con 
gli Enti locali, la scarsità di im¬ 
pianti, il ritorno alFidea del 
maestro unico invece di inse¬ 
gnanti ad hoc almeno a livello 
di coordinatori di circolo; l’as¬ 
senza dì nuovi ordinamenti e 
strutture all’interno dei quali i 
fwogrammi debbono necessa¬ 
riamente inserirai, pena la loro 

I pratica inapplicabilità. 

I Nedo Canetti 
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l'Unità - CONTINUAZIONI 


giovedì 
7 MARZO 1985 


La «torta» pubblicitaria del 1985 


Dopo la crescita 
impetuosa degli 
anni scorsi 
il mercato tende 
ad assestarsi 
Berlusconi 
chiede vincoli 
rigorosi per il 
servizio pubblico 
Lo scopo è di 
«attrarre» almeno 
altri 300 miliardi 
di investimenti 
per tenere in 
piedi le tre reti 
dell’oligopolio 
privato 
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E(aì e private, 
perché la guerra 
all’ultimo spot 


GLI INVESTIMENTI PUBBLICITARI IN ITALIA NEGLI ANNI (Miliardi di lire) 

(al netto dei costi di produzione) 



1980 

1981 

1982 

1983 

1984 

Prev. 

1985 

QUOTIDIANI 

359 

435 

510 

630 

725 

815 

PERIODICI 

358 

420 

500 

560 

620 

670 

TOTALE STAMPA 

717 

855 

1.010 

1.190 

1.345 

1.485 

TV RAI 

148 

215 

285 

360 

440 

520 

TV ESTERE ' 

28,6 

18 

10 

10 

12 

12 

TV PRIVATE NA2. 

77 

140 

300 

550 

850 

1.050 

TV PRIVATE LOC. 

80 

80 

100 

130 

160 

200 

TOTALE TV 

332.6 

453 

695 

1.050 

1.462 

1.782 

RADIO RAI 

44,8 

48 

60 

70 

68 

75 

RADIO ESTERE 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

RADIO PRIVATE 

35 

40 

40 

48 

65 

75 

TOTALE RADIO 

85.8 

94 

106 

122 

139 

156 

CINEMA 

24.5 

20 

18 

15 

15 

17 

PUBBLICITÀ ESTERNA 

85 

100 

120 

150 

180 

200 

TOTALE GENERALE 

Fonte UPA. r«tbrata 1985 

1.245,9 

1.522 

1.949 

2.529 

3.141 

3.640 


ROMA — Una delle loro più recenti batta¬ 
glie, Rai e Berlusconi (con vittoria di que¬ 
st’ultimo) l’hanno combattuta su un ricco 
budget di un cliente di prim’ardine:qualcosa 
come 7. miliardi di pubblicità televisiva perii 
1985. E stata — come avviene sempre più 
spesso nel mercato pubblicitario — una par¬ 
tita a poker, fatta dt continui rilanci, secondo 
li sistema spregiudicatamente introdotto da 
Berlusconi per sfiancare i concorrenti, pub¬ 
blici e privati. AI cliente viene offerta una 
aggiunta di spazi e messaggi gratuiti, .sino a 
triplicare, persino quadruplicare il valore 
nominale del contralto originario. Il merca¬ 
to pubblicitario ne è risultato alterato in ma¬ 
niera abnorme, alla fine anche la Rai e la 
Slpra — sua concessionaria perla pubblicità 
—sono rimaste in qualche misura impigliate 
In questa logica perversa dalla quale ora 
sembrano orientate a districarsi. 

Berlusconi ha portato a casa li contratto al 
quale accennavamo con un ultimo, poderoso 
rilancio. Ciò vuol dire che l’azienda in que¬ 
stione pagherà I 7 miliardi previsti in bilan¬ 
cio, ma avrà — sulle tre reti di Berlusconi — 
spazi pubblicitari per un valore di oltre 20 
miliardi: questa, almeno, è la cifra che corre 
tra gli addetti al lavori. Porre attenzione a 
vicende del genere può aiutare a farsi ragio¬ 
ne di alcuni fenomeni: il perché dei diluvio di 
pubblicità televisiva che si riversa sui tele- 
spettatori, tale da far pensare a un mercato 
pubblicitario infinitamente più *grasso» di 
quanto In realtà non sla; I motivi della vio¬ 
lenta offensiva scatenata dai gruppo Berlu¬ 
sconi contro la Rai per garantirsi quote ulte¬ 
riori (tra 13W e I 500 miliardi) di pubblicità, 
delle quali ha evidentemente bisogno per so¬ 
stenere il suo ilmpero televisivo* pur avendo 
egli ormai una posizione già dominante, che 
^l assicura II 60% almeno degli In vestlmen tl 
pubblicitari pianificati dalle aziende per il 
mezzo televisivo; Infine, quali elementi di 
squilibrio e precarietà l’oligopolio privato 
rappresenti per il sistema televisivo. Vedia¬ 
mo un po' di dati. 

Secondo rilevazioni di esperti nel 1984 le 
varie reti tv hanno trasmesso almeno 600 mi¬ 
la messaggi pubblicitari, oltre 1600al giorno. 
Le tre reti della Rai ne hanno trasmessi poco 
più di 46 mila, pari all’8,7% del totale. Le tre 
reti di Berlusconi ne hanno trasmessi, inve¬ 
ce, ben 396.695, per un fatturato complessivo 
di 650miliardi. Queste due cifre non tornano, 
vediamo perché. Si calcola che le tre reti di 
Berlusconi possano destinare alla pubblicità 
spazi per 3200 miliardi, facendo riferimento 
al prezzi di listino presentati da Pubblltalia, 
la concessionaria del network privato; tutta¬ 
via, secondo le rilevazioni di Agb — un istitu¬ 
to specializzato — la pubblicità trasmessa da 
Berlusconi (quel 396.695 messaggi) vale 2.200 
miliardi. Come si spiegano allora le differen¬ 
ze tra il fatturatopotenziale (3200 miliardi), 
quello nominale (2200 mlllaral) e quello reale 
al 850 miliardi? intanto si potrebbe dire che 
Berlusconi non è riuscito a vendere oltre il 
70% del suol spazi pubblicitari. Ma aver fat¬ 
turato 650 miliardi Invece di 2200 vuol dire 
anche un’altra cosa: Il gruppo Berlusconi ha 
dato mediamente, perognl 100lire dt Investi¬ 
mento da parte degli utenti, 258 lire di spazio, 
praticando sconti superiori ai 60%. 

Le reti Rai hanno trasmesso, a loro volta, 
pubblicità per 487 miliardi, calcolati sui listi¬ 
ni della Slpra. In effetti la Rai ha fatturato 
(cioè incassato realmente) 443 miliardi, con¬ 
tro 1454,5 fìssati dal Parlamento come limite 
massimo per il 1984. Se ne ricava che la Rai 
ha venduto II 97,5% degli spazi che essa può 
riservare alla pubblicità, e che Io sconto me¬ 
dio praticato sul listino è dei 9-10%. La Rai 
ha IncassatoPiù di 9 milioni e mezzo perognl 
messaggio. Berlusconi poco più di 2 milioni; 
se la Rai avesse dovuto mantenere lo stesso 
rapporto del gruppo Berlusconi tra ricavi c 
messaggi trasmessi avrebbe dovuto •inon¬ 
darci* al oltre 200 mila spot, con un incre¬ 
mento del 350%. Queste cifre — se vere, né 
e'è motivo di aubilame — fanno crollare le 


accuse lanciate di recente da Berlusconi con¬ 
tro Rai e Sipra (mon sanno fare il loro me¬ 
stiere*) davanti alla commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza. Anzi, sembrano ritorceglisl 
contro. Vuol dire che c’è dell’altro: la necessi¬ 


tà e la pretesa — appunto — di fare il «pieno» 
degli investimenti pubblicitari. 

In verità sta venendo al pettine — forse 
prima di quanto si pensasse — il nodo essen¬ 
ziale della questione: le risorse disponibili in 
Italia non sono sufficienti ad alimentare un 
sistema televisivo ipertrofico, quale si è de¬ 
terminato in assenza di leggi, contro i pro¬ 
nunciamenti della Corte costituzionale. La 
distribuzione e il governo delle risorse si im¬ 
pongono come gli elementi pregiudiziali per 
definire il quadro entro il quale regolare ruo¬ 
li e funzioni della tv pubblica e dfquelle pri¬ 
vate, in funzione di un sistema realmente 
misto, equilibrato, non assistito, produttivo. 

Ci sono, del resto, tendenze di carattere 
generale e contingente che avvalorano l’ipo¬ 
tesi di una •stretta* ormai alle porte. Se il 
canone — appena aumentato — appare in¬ 
toccabile per almeno un bel po’ di tempo, il 
mercato pubblicitario torna a mostrare se¬ 
gni di irrigidimento nelle dinamiche rivela¬ 
tesi più espansive nei primi anni 80. La • feb¬ 
bre dello spot* sta calando vistosamente e la 
più recente indagine deU’Upa (utenti pubbli¬ 
citari) indica perii 1985 un incremento della 
pubblicità televisiva del 21% contro il 39% 
del 1984, il 50% del 1983, il 54% del 1982. 

Nel frattemj^ alcune scelte tattiche e •cor¬ 
sare* — rilancio negli acquisti, sconti a raffi¬ 
ca perla pubblicità —si stanno rivelando per 
Berlusconi pericolosi boomerang. Gran par¬ 
te dell’utenza pubblicitaria sta riconsideran¬ 
do la pianificazione degli investimenti da 
quando il meter della Rat ha svelato che sono 
stati troppo sovrastimati sia l’ascolto com¬ 
plessivo della tv, sia gli ascolti delle tv com¬ 
merciali di Berlusconi. Sul mercati stranieri 


le grandi compagnie che vendono film e tele¬ 
film sembrano tornare a privilegiare la Rai 
come cliente. Berlusconi ha bene in mente 
questa situazione quando, davanti alla com¬ 
missione parlamentare, chiede che alla Rai 
sìa posto — oltre al tetto annuo — un rigido 
vincolo di affollamento pubblicitario, t^li 
sostiene che con il 6,25% di affollamento 
massimo nelle ore di massimo ascolto (la I^- 
ge consente — viceversa — alle sue reti dì 
arrivare al 20%) la Rai potrebbe fatturare 
oltre 900miliardi di pubblicità, il doppio del¬ 
la cifra attuale. Ma, come chiunque sa, non 
tutte le ore della giornata sono buone allo 
stesso modo per far pubblicità; né la Rai può 
distribuire gli spot come le tv private, che 
interrompono In continuazione i loro pro¬ 
grammi; né la pubblicità — come ^fe^ ITf- 
pa — è un pozzo senza fondo. 

Contenere l’affollamento di spot sulla Rai 
e un conto, li problema esiste e va risolto; ma 
•penalizzarla* come vorrebbe Berlusconi, si¬ 
gnificherebbe mettere in •corto circuito* il 
servizio pubblico, alterare ulteriormente il 
mercato, forzare la mano agli utenti e dirot¬ 
tare d’autorità — con tl contingentamento 
dei tempi — tra / 300e i 400 miliardi di inve¬ 
stimenti pubblicitari verso le reti private del 
cavaliere. Che Berlusconi faccia seguire poi 
alle accuse gli avvertimenti rise non Incasso 
tantapubblìcità, toccherà allo Stato assister¬ 
mi*) e ancora più grave; come preoccupanti 
sono le ipotesi che già corrono su Interventi 
di potenti gruppi economici (Italiani? stra¬ 
nieri?) pronti a Intervenire nel settore delle 
tv private. Il Parlamento è chiamato ormai a 
prendere una decisione. Si tratta di vedere se 
debbono prevalere gii interessi generali del 
paese ose un gruppo privato — con la com¬ 
plicità di lobbies ^litiche — imporrà lapro¬ 
pria legge alla puoblica autorità, per unvpe- 
razione di salvataggio dì un oligopolio con¬ 
trario alle leggi e alle logiche del mercato, 
funzionale soltanto a disegni di concentra¬ 
zione del sistema Informativo e di destabiliz¬ 
zazione del servizio pubblico. 

Antonio Zollo 


Craxi al Congresso americano 


ha 11 massimo potere sugge* 
stivo nell’Occidente. In se¬ 
condo luogo, 11 vincolo spe¬ 
ciale costituito dall’apporto 
di milioni di emigrati italia¬ 
ni che nel corso del decenni 
sono diventati una compo¬ 
nente non più subalterna 
della società americana. In¬ 
fine il salto compiuto dall’I¬ 
talia, quarant’annl fa nazio¬ 
ne ferita e devastata e oggi 
settima potenza industriale, 
con una economia tra le più 
aperte del mondo e quindi 
interessata a una maggiore 
Intensificazione del rapporti 
commerciali e finanziari in¬ 
ternazionali in condizione di 
stabilità. Da questo accenno 
al guasti che ogni fattore di 
instabilità e di disordine pro¬ 
voca sull’economia italiana, 
accenno che va Interpretato 
come una rispettosa allusio¬ 
ne al malessere provocato 
dal superdollaro, Craxi è 
passato al nocciolo politico 
del discorso. 

Lo ha introdotto con una 
dichiarazione orgogliosa: 
«Non Intendiamo mancare a 
nessuno degli appuntamenti 
che noi stessi cl siamo dati e 


che 1 popoli amici cl hanno 
dato. Slamo sicuri di poter 
assolvere ai nostri compiti». 

I temi che egli via via ha 
affrontato rappresentano 
una sintesi tanto sobria da 
apparire reticente delle posi¬ 
zioni esposte al titolare della 
Casa Bianca e a cinque mini¬ 
stri (Esteri, Tesoro, Com¬ 
mercio, Agncoltura, Giusti¬ 
zia). E poiché Craxi, oltre che 
al Congresso degli Stati Uni¬ 
ti parlava, via televisione, al 
pubblico italiano, ogni que¬ 
stione, anche la più spinosa, 
è stata presentata con un 
abile dosaggio di realismo e 
di ottimismo. In un rendi¬ 
conto che sollecitava sia 
l’applauso per ciò che il suo 
governo aveva fatto, sia la 
conferma di un mandato fi¬ 
duciario per l’avvenire. 

Ecco, nell’ordine In cui 11 
ha esposti, gli argomenti toc¬ 
cati dal presidente del Consi¬ 
glio. 

Abbiamo vinto una dura 
battaglia contro il terrori¬ 
smo. La tragedia di quegli 
anni di piombo non può es¬ 
sere cancellata ma non potrà 
più tornare. Con uguaie fer¬ 


mezza affrontiamo gli assal¬ 
ti e le minacce di un nuovo 
terrorismo internazionale e 
gli altri fenomeni che Insi¬ 
diano la civile convivenza 
come la criminalità organiz¬ 
zata e il traffico della droga. 

La pace è un valore asso¬ 
luto, ma deve essere fondata 
sulla sicurezza garantita per 
tutti, del fondamentale ri¬ 
spetto delle indipendenze de¬ 
gli stati e del popoli. La sicu¬ 
rezza dell’Europa occidenta¬ 
le e del Nord-Amerlca è indi¬ 
visibile. Abbiamo accettato 1 
missili Crul.se sul nostro ter¬ 
ritorio per ristabilire requill- 
brlo delle forze in Europa, 
ma abbiamo incoraggiato 
ogni iniziativa per negoziare 
il controllo degli armamenti 
e la riattivazione del dialogo 
Usa-Urss. 

Siamo stati fianco a fianco 
con gli Stati Uniti in aree di 
crisi come il Medio Oriente. 
Vorremmo vedere presto ini¬ 
ziarsi un genuino, durevole 
processo di pacificazione tra 
1 popoli arabi c Israele e farsi 
strada finalmente una solu¬ 
zione al problema palestine¬ 
se in un contesto di sicurezza 


per tutti gli stati della regio¬ 
ne e di giustizia per tutti i 
popoli. 

A Montevldeo abbiamo sa¬ 
lutato in una festa della li¬ 
bertà il 1 Uomo dell’Uruguay 
alla democrazia dopo lì an¬ 
ni di dittatura militare. Tutti 
l paesi democratici debbono 
coordinare sforzi e possibili¬ 
tà per contestare e contra¬ 
stare ogni involuzione auto¬ 
ritaria, ogni ricorso ingiusti¬ 
ficato alla violenza, senza 
tolleranze per l dittatori che 
parlano talvolta in nome 
dell’Occidente e che con 
l’Occidente della democrazia 
e della ilbertà non hanno e 
non possono avere nulla in 
comune. Sopra ogni altra so¬ 
vrasta la richiesta di libertà 
del popolo cileno che ha di¬ 
ritto a libere elezioni e que¬ 
sta richiesta ha bisogno del- 
rincondizionato appoggio di 
tutti noi. 

La parte più attesa del di¬ 
scorso ei a quella in cui Craxi 
avrebbe dovuto chiarire la 
posizione dcU'Italia sulle 
guerre stellari. La curiosità 
dei parlamentari nasceva 
dal fatto che mentre Craxi, 


dopo il colloquio con Rea- 
gan, si era limitato ad espri¬ 
mere un consenso alla fase 
di ricerca, il presidente ame¬ 
ricano aveva dichiarato di 
aver ottenuto dal leader ita¬ 
liano «piena comprensione», 
cioè qualcosa di più di quan¬ 
to aveva ottenuto dalla si¬ 
gnora Thatcher. Ma questo 
punto controverso, che ha 
suscitato opposte Interpreta¬ 
zioni della grande stampa 
americana, non è stato chia¬ 
rito. Craxi ha detto, testual¬ 
mente: «Guardiamo con in¬ 
teresse al programma di ri¬ 
cerca per la iniziativa di dife¬ 
sa strategica annunciata dal 
presidente Reagan. Essa cl 
appare del tutto compatibile 
con l’esigenza del trattato 
Abm, il quale deve tuttavia 
continuare a costituire un 
importante punto di riferi¬ 
mento del prossimi negoziati 
di Ginevra. Penso che qual¬ 
siasi futuro risultato ed ap¬ 
plicazione non possa non 
rientrare nel campo del ne¬ 
goziati, in vista delle neces¬ 
sarie soluzioni concordate». 


Infine, un accenno al 
dramma europeo della di¬ 
soccupazione con parole 
gradite ai liberisti america¬ 
ni; «Dobbiamo rovesciare le 
tendenze negative, rimuove¬ 
re rigidità e ostacoli, legare 
insieme le capacità di mo¬ 
dernizzazione e di sviluppo 
con le possibilità e le occa¬ 
sioni di lavoro». 

Le citazioni hanno rispet¬ 
tato le regole canoniche di 
queste cerimonie Italo-ame- 
rlcane: I richiami a Jeffer¬ 
son, Mazze! e Roo.sevelt han¬ 
no punteggiato il discorso, 
fino al ricordo finale delio 
scambio di lettere tra Lin¬ 
coln e Garibaldi. 

Il silenzio sul Nicaragua si 
spiega, invece, con un pro¬ 
verbio: non si parla di corda 
in casa deU’implccato. Il 
Congresso americano infatti 
si oppone a concedere altri 
14 milioni di dollari alla Cia 
per I contras e Reagan, su 
questo tema, si accinge a 
combattere una delle più 
aspre battaglie del suo se¬ 
condo mandato. 

Aniello Coppola 


Trattativa 


tenute fiscali fin dal 198S). È 
necessario Invece — ha am¬ 
monito il custode del Tesoro 
pensando al suo collega De 
Michelis — «disciplinare la 
politica salariale», in coeren¬ 
za con il «quadro di rientro 
dali’inflazione» voluto dai 
governo. Che cosa vuol dire? 
Vuol dire che i salari dei la¬ 
voratori — sempre l salari 
del lavoratori — devono sta¬ 
re sotto il famoso tetto del 
sette per cento e guai se si 
sgarra. Ma se queste sono le 
condizioni di ferro, che mar¬ 
gini ci sono per disegnare 
una nuova busta paga, per 
eliminare le ragioni stesse 
del referendum? Goria, in 


realtà, ha voluto strozzare il 
bambino nella culla. Anche 
il suo collega De Michelis, at¬ 
tento artefice di un improba¬ 
bile parto, del resto, nella 
lunga maratona di ieri non 
ha potuto dire molto. Che co¬ 
sa ha deciso concretamente 
il governo sul fisco? «Siamo 
pronti a discutere», ha mor¬ 
morato il buon De Michelis, 
«anche le questioni relative 
alle detrazioni fiscali per il 
1985». E che cosa ha deciso il 
pentapartito per l’occupa¬ 


zione? Quali sono le annun¬ 
ciate «carte»? «Una intera ge¬ 
nerazione — ha lamentato 
giustamente il ministro — 
rischia di rimanere senza la¬ 
voro». Ed è vero. Così come è 
vero che le pur decantate e 
«razionali» terapie economi¬ 
che del 1984 — tutte centrate 
sull’ossessivo tema del costo 
del lavoro — non hanno por¬ 
tato una briciola di speranza 
a questa intera generazione. 
L’unica cosa che il governo 
sembra in grado di decidere 
•rapidamente» è una cosa 
che piace molto alla Confin- 


dustria, ma non ai sindacati 
dei lavoratori. È la cosiddet¬ 
ta «deregolamentazlone» del 
mercato del lavoro, rellmi- 
nazione cioè di norme e leggi 
che regolano il sistema del 
collocamento, delle assun¬ 
zioni e anche delle «ecceden¬ 
ze» (vengono così graziosa¬ 
mente chiamale quelle mas¬ 
se di lavoratori che si do¬ 
vrebbero poter espellere libe¬ 
ramente dal processi produt¬ 
tivi aìlorche non servono 
più). 

E su un altro tema, le ridu¬ 
zioni degli orari di lavoro, 
quali sono le scelte del gover¬ 
no? Siamo favorevoli, si è li¬ 
mitato a dire De Michelis, al¬ 


la diminuzione «del tempo di 
lavoro». E, come se non ba¬ 
stasse, c’è anche un ultimo 
nodo inestricabile, quello del 
decimali di scala mobile can¬ 
cellati dalla Confindustria. 
De Michelis ha promesso 
una dichiarazione capace di 
accontentare le parti almeno 
su questo punto. Ma il gover¬ 
no non si era fatto garante in 
prima persona almeno per 
questo aspetto? Non aveva 
detto Craxi: cl penserò io a 
convincere Lucchini? Luc¬ 
chini stesso Invece, con so¬ 
brietà bresciana, ha detto ie¬ 
ri che al massimo lui è dispo¬ 
sto ad usare 1 decimali come 
merce di trattativa. C’è dun¬ 


que molto fumo in questi col¬ 
loqui romani. Non ci sono 
certo quegli «atti concreti», 
quelle «disponibilità effetti¬ 
ve» auspicate ad esempio da 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel e che potrebbero 
evitare davvero il referen¬ 
dum. C’è invece il grande ar¬ 
rosto cucinato dal ministro 
del Tesoro, Goria: macché ri¬ 
forma del salario, macché 
nuova busta paga per ridare 
potere al sindacati e premia¬ 
re la professionalità. A fuoco 
lento, deve sempre rosolare 
il salario dei lavoratori. 

Bruno Ugolini 


ziall e degli assegni familia¬ 
ri; messa a punto dei provve¬ 
dimenti per l’occupazione, il 
mercato del lavoro e le situa¬ 
zioni di crisi; contenimento 
delle tariffe e del prezzi am¬ 
ministrati in modo che la 
media annua non sfondi; au¬ 
todisciplina dei prezzi liberi. 
«Niente di più dei titoli», dirà 
poi Luciano Lama. Insam¬ 
ma, r«oggetto misterioso», 
airinterno del quale ciascu¬ 
na parte avrebbe dovuto tro¬ 
vare «convenienze e opportu¬ 
nità» per un accordo che con¬ 
sentisse di superare il refe¬ 
rendum sul taglio della scala 
mobile, è rimasto un auten¬ 
tico enigma. Delle due l’una: 
o De Michelis nei giorni scor¬ 
si ha cercato di vendere una 
scatola vuota o ha ritenuto 
non siano ancora mature le 
condizioni per scoprire le 
carte che il governo crede 
utile spendere. Nel primo ca¬ 
so si è fatto molto fumo per 
nulla (anzi, per un po’ di pro¬ 
paganda elettorale a buon 
mercato). Nel secondo caso, 
evidentemente, è 11 governo 
a subire adesso la prepoten¬ 
za padronale. 

Il presidente della Confin- 
dustria. Luigi Lucchini, è ar- 


Giornata 

rivato a) ministero del Lavo¬ 
ro con una cartellina di di¬ 
chiarazioni già pronta. 
Esaurita l’ora e mezzo di 
confronto con De Michelis, 
l’ha limata e poi letta ai gior¬ 
nalisti. Parla di «disponibili¬ 
tà alla trattativa». Ma alla fi¬ 
ne arriva il colpo: «La Con¬ 
findustria ha offerto al mini¬ 
stro l’impegno a risolvere la 
divergenza sui decimali al¬ 
l’interno di un accordo com¬ 
plessivo che porti ad un nuo¬ 
vo sistema di scala mobile 
nel rispetto delle compatibi¬ 
lità generali». Una sola frase 
aggiunge, a braccio, Lucchi¬ 
ni; «li contrasto verrà risolto 
partendo da zero». Cosa si¬ 
gnifica? Lucchini si zittisce. 
Rispondono Carlo Patrucco, 
vice presidente, e Paolo An- 
nibaidi, direttore generale. 
«Vuol dire che i decimali so¬ 
no sul tavolo di trattativa», 
dice il primo. «Alla fine si fa¬ 
ranno i conti e si vedrà quale 
spazio c’è per i decimali», af¬ 
ferma l’altro. Intanto, però, 
il punto di contingenza ma- 


bruciata 

turato con i decimali gli in¬ 
dustriali privati continuano 
a scipparlo. De Michelis, che 
ancora l’altro giorno aveva 
avuto un incontro riservato 
con il vertice confindustria¬ 
le, non è riuscito a ottenere 
altro che un «impegno» di¬ 
plomatico che non serve a ri¬ 
dare credibilità al suo com¬ 
portamento negoziale. Per¬ 
ché in discussione — diran¬ 
no di lì a poco 1 dirigenti sin¬ 
dacali — è la buona fede di 
tutte le parti di fronte a un 
patto liberamente sottoscrit¬ 
to. 

Il ministro ci proverà an¬ 
cora. Ai giornalisti ha an¬ 
nunciato una «dichiarazio¬ 
ne» del governo che «se accet¬ 
tata consentirà di superare 
ogni pregiudiziale». Cosa si¬ 
gnifica? «Debbo ancora stu¬ 
diarla», ha risposto il mini¬ 
stro. Ma l’interpretazione 
autentica del governo a fa¬ 
vore del pagamento dei deci.- 
mali sarà confermata? «È 
evidente». L’effetto della «di¬ 
chiarazione» sarà avvertito 


nelle buste paga? «Io non 
posso costringere nessuno a 
pagare, posso solo offrire 
certezze per il negoziato». 
Una frase sibillina che una 
dichiarazione del vice presi¬ 
dente della Confapi, Paolo 
Del Monte, forse può chiari¬ 
re: «Il ministro ha chiarito 
che sui decimali non posso¬ 
no permanere posizioni dif¬ 
ferenziate tra le imprese. E 
siccome non è immaginabile 
che chi come noi li ha pagati 
se li possa riprendere...». La 
frase è rimasta incompleta, 
ma si conclude da sola: sono 
gli altri a dover pagare, pri¬ 
ma o poi. Solo che la Confin¬ 
dustria ha già messo le mani 
in avanti: sia chiaro, hanno 
fatto sapere i collaboratori di 
Lucchini, che se la «dichiara¬ 
zione» di De Michelis forzerà 
le nostre posizioni, noi non 
l’accetteremo. 

«Vuol dire che non voglio¬ 
no trattare davvero. Allora, 
che trattino da soli», è stato 
lo sferzante giudizio di Lu¬ 
ciano Lama. E Pierre Camiti 
si è limitato a un gesto dal 
significato inequivocabile: 
niente da fare. Con la Con¬ 
findustria almeno, che con i 
suoi ricatti si autoisola. Con 


tutte le altre organizzazioni 
che i decimali pagarlo cor¬ 
rettamente, e sono la mag¬ 
gioranza del mondo impren¬ 
ditoriale, il negoziato e già 
cominciato e continuerà. 
Partirà anche la trattativa 
con la controparte governo, 
al tavolo del pubblico impie¬ 
go, visto che De Michelis ha 
annunciato che «come dato¬ 
re di lavoro l’esecutivo per 
primo deve dimostrare di 
credere al proprio appello». 
La Confindustria, pero, non 
resterà certamente alia fine¬ 
stra, anzi è da supporre che 
farà di tutto per sabotare 
ogni altro confronto. 

La giornata al ministero 
del lavoro si è conclusa al¬ 
l’insegna dell’incertezza se 
non dello scetticismo. Non 
che fosse cominciata sotto 
migliori auspicL De Michelis 
si è incontrato dapprima con 
le organizzazioni che due an¬ 
ni fa si sottrassero all’in¬ 
transigenza della Confindu¬ 
stria e cominciarono a trat¬ 
tare con i sindacati al Cnel. 
Si tratta del commercio, del¬ 
l’agricoltura, dell’artiglana- 
to e dei servizi pubblici. A lo¬ 
ro il ministro ha cominciato 
a «spiegare» l’appello lancia¬ 


to dal supervertlce governa¬ 
tivo perché le parti trattino 
direttamente tra loro per ri¬ 
cercare un accordo sulla 
struttura del salario e sul¬ 
l’organizzazione del lavoro, 
compresa la riduzione dell’o- 
rarlo. Le risposte sono state 
diverse su questo o quel pun¬ 
to, ma — lo ha sottolineato 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel — tutte conver¬ 
genti sulla disponibilità al 
confronto. Poi De Michelis 
ha visto la Confapi. Succes¬ 
sivamente la Confesercenti. 
Nel pomeriggio la Confindu¬ 
stria (che ha schiacciato le 
posizioni più aperte delle as¬ 
sociazioni pubbliche Inter- 
sind e Asap, presenti allo 
stesso incontro e da tempo 
sottrattesi al ricatto dei deci¬ 
mali) e, a questo punto, l’in¬ 
tera iniziativa del ministro è 
stata messa In forse. L’ulti¬ 
mo incontro con Cgil, Cisl e 
Uil ne è condizionato. «Noi 
l'appello lo abbiamo accolto 
— dice Lama, lasciando il 
ministero poco prima delle 
21. — Ora e la Confindustria 
che deve dar prova di avere 
la stessa volontà». 

Pasquale Cascella 


aveva parlato con Biagi, dal 
suo rifugio presso le Baha¬ 
mas. Carboni ha definito la 
dichiarazione della consorte 
di Calvi, trovato impiccato 
sotto il ponte del Frati neri a 
Londra, «inqualificabile e in¬ 
spiegabile» e comunque in 
contrasto con le precedenti 
dichiarazioni della stessa si¬ 
gnora Canetti. Biagi, nel cor¬ 
so di «Linea diretta», aveva 
intervistato Carboni sotto¬ 
ponendolo, dopo le dlchiara- 
rioni rilasciate dai faccen¬ 
diere all’Unità domenica 
scorsa, ad un fuoco di fila di 
domande. Dopo Carboni era 
toccato, appunto, alla signo¬ 
ra Calvi, raggiunta per tele¬ 
fono. Rispondendo all’inter¬ 
vistatore la signora Calvi 
aveva appunto accusato di¬ 
rettamente Carboni e 1 suol 
amici di avere ucciso il capo 
dell’Ambrosiano. Ricomin¬ 
cia così, come era avvenuto 
al momento dell’esplodere l 
dello scandalo P2, il balletto 
delle accuse, del ricatti, delle 
smentite e delle querele. 


non era riuscito ad Incontra¬ 
re nessun personaggio uffi¬ 
ciale del governo americano 
e stava per rientrare in Italia 
con le pive nel sacco. Fu pro¬ 
prio Pazienza, con un colpo 
di telefono (lo confermò an¬ 
che Piccoli) ad aprire la stra¬ 
da a Piccoli che venne final¬ 
mente ricevuto dal segreta¬ 
rio di Stato Alexander Haig, 
in partenza per raggiungere 
il presidente. Da piu parti è 
stato anche confermato che 
Pazienza era proprietario, 
insieme allo stesso Haig, di 
una importante società di 
grandi intermediazioni fi¬ 
nanziarie. 

Ma c’è deU’altro: quando 
la Commissione d’inchiesta 
sulla P2 si recò negli Stati 
Uniti per ascoltare il faccen¬ 
diere, questi arrivò all’inter¬ 
rogatorio scortato da alcuni 
non meglio precisati «agenti 
del governo». Perfino recen¬ 
temente il capo della Cia e Io 
stesso ministro della giusti¬ 
zia americano, avevano uffì- 


sleme di valori con forte ca¬ 
rica ^^tagliatrice Manzoni 
affida la speranza che pos¬ 
sa prodursi un progresso 
nella civilizzazione dell’uo¬ 
mo: come quello che si era 
pure verificato, o si stava 
verificando, nel passaggio 
dal regime aristocratico 
feudale al regime borghese. 

La fiducia dello scrittore 
nel divenire sociale è però 
molto condizionata. La 
convivenza umana gli ap¬ 
pare destinata a rimanere 
un caos inestricabile di In¬ 
sensatezze dolorose, se non 
cl si fortifica attraverso II 
ricorso alle certezze della 
fede. Solo la concezione del¬ 
la vita terrena come una 
prova da compiere. In atte¬ 
sa di un giudizio Inappella¬ 
bile, un premio o un castigo 
divini, motiva adeguata- 
mente Io sforzo necessario 
per operare il bene. Slamo 
alla premessa basilare e al¬ 
la conclusione suprema del 


Pazienza 

cialmente dichiarato che il 
«ricercato Francesco Pazien¬ 
za non si trovava negli Stati 
Uniti». Invece tutti conosce¬ 
vano l’indirizzo del perso¬ 
naggio che aveva alloggio 
fisso in un grande albergo di 
Manhattan, a trecentomila 
lire a notte. D’altra parte, in 
Italia, il faccendiere aveva 
costituito l’ormai famoso 
«Supersismi», un servizio de¬ 
viato del Sismi, a disposizio¬ 
ne per qualunque spericolata 
operazione. Inoltre, Pazien¬ 
za era sempre rimasto legato 
ai «servizi» francesi, ma an¬ 
che a quelli di alcuni potenti 
paesi arabL 

Insomma, anche per gli 
americani. Pazienza appare 
come un personaggio com¬ 
plesso e dalle mille protezio¬ 
ni che potrebbe creare molte 
difficoltà anche al Diparti¬ 
mento di Stato, se decidesse 


di parlare e raccontare det¬ 
tagli su certe operazioni che 
deve aver portato a termine 
anche per alcuni enti ufficia¬ 
li degli StaU Uniti. Questa è 
stata ieri la sensazione dei 
giornalisti italiani che si so¬ 
no recati ai tribunale di 
Manhattan Sud per seguire 
l’udienza preliminare contro 
il faccendiere che, come si sa, 
è colpito da due mandati in¬ 
temazionali emessi dall’au- 
torità giudiziaria italiana. 
L’accusa è di concorso nel 
crack del Banco Ambrosiano 
di Roberto Calvi. 

C’è, comunque, un altro 
aspetto «americano» delle vi¬ 
cende di Pazienza ancora 
tutto da chiarire. Le dogane 
americane (che svolgono 
compiti di controllo delle 
grandi operazioni finanzia¬ 
rie, come la nostra Guardia 
di Finanza) hanno ancora in 


corso una difficilissima serie 
di indagini sull’arrivo, in al¬ 
cune banche di New York e 
di Miami, di ingenti fondi a 
favore di Francesco Pazien¬ 
za. Le decine di milioni di 
dollari arrivati al faccendie¬ 
re, provenivano — la notizia 
è ufficiale — da alcune delle 
consociate estere del Banco 
Ambrosiano di Calvi: esatta¬ 
mente dal Banco Andino e 
dalla filiale panamense del¬ 
l’istituto di credito milanese. 
Quanti soldi sono arrivati a 
Pazienza? Mistero. Gli ame¬ 
ricani dicono che l’indagine 
è ancora in corso e che non 
possono rivelare niente per 
non correre il rischio di com¬ 
prometterla. Di questa opi¬ 
nione è in particolare il pro¬ 
curatore distrettuale Rudolf 
Giuliani, nolo a New York 
per le sue inchieste antima¬ 
fia. Da quell’inchiesta, In- 
somma, potrebbero venir 
fuori anche clamorosi traffi¬ 
ci e giri di denaro in collega¬ 
mento con «Cosa nostra» e i 


cancellare la sensazione di 
un limite costitutivo, nel¬ 
l’impianto dell’opera. 

Per spiegarne l’origine, è 
facile pensare all’entusia¬ 
smo del convertito, che Io 
porterebbe a un eccesso di 
fervore d’apostolato. C’è 
però dell’altro. Lo scrittore, 
pur mentre lavora a un li¬ 
bro concepito come un atto 
di fiducia nella possibilità 
di intervenire positivamen¬ 
te sull’assetto delle cose 
umane, nutre un dubbio, 
un assillo invincibile. Nem¬ 
meno lo spirito di fede più 
rigoroso, più benintenzio¬ 
nato basta a garantire di 
comportarsi secondo glu- 
stizia: così è anche per Lu¬ 
cia, per Cristoforo, per Fe¬ 
derigo. Nessuno è mal al ri¬ 
paro dalle insidie delpecca¬ 
to. Mn allora, alla luce di 
questo pessimismo integra¬ 
le, la scelta migliore per il 
cristiano vero sarà di me¬ 
scolarsi alle vicende collet- 


malavltosi americani che 
forse hanno utilizzato Pa¬ 
zienza e le sue società per ri¬ 
ciclare denaro sporco. All’u¬ 
dienza di ieri, il faccendiere 
era regolarmente presente. 
Era arrivato sotto una nutri¬ 
ta scorta di agenti delle do¬ 
gane. Introdotto in aula, era 
uscito non più tardi di un’o¬ 
ra dopo. Finita l’udienza, era 
stato riaccompagnato in cel¬ 
la. 

c. w. 

• * • 

ROMA — Davanti a milioni 
di telespettatori, nel corso 
della trasmissione dell’altra 
sera di Enzo Biagi, la signora 
Clara Canetti Calvi, moglie 
del banchiere Roberto, ha 
accusato il faccendiere Fla¬ 
vio Carboni di averle ucciso 
il marito, a Londra. Carboni, 
ieri sera, ha annunciato ai 
^ornali di avere sporto que¬ 
rela, con ampia facoltà di 
prova, contro la Calvi che 


Uve, o piuttosto non do¬ 
vrebbe esser quella di ri¬ 
trarsene, di appartarsi nel¬ 
la rinunzia asceUca, nella 
solitudine mistica? 

Da questo rovello teolo¬ 
gico deriva la vena di inqie- 
tudine che percorre I pro¬ 
messi sposi, e che ne rende 
pensosi tutti i lettori. Afa di 
qui discende anche l’osten¬ 
tazione di zelo aglt^rafìco e 
devozionale, attraverso cui 
Manzoni castiga e reprime 
l’interrvgaUvo che gli urge¬ 
va nell’anima. Non per nul¬ 
la proprio dopo aver ulti¬ 
mato la stesura del suo ca¬ 
polavoro comincia per lo 
scrittore la stagione di un 
lur^o. Interminabile silen¬ 
zio. Il grande progetto di 
conciliazione letteraria e 
Ideologica del cattolicesi¬ 
mo con II mondo moderno 
aveva espresso un risultato 
altamente memorabile. Ma 
colui che lo aveva adem¬ 
piuto era ben consapevole 
delle contiaddMonì Inter¬ 


ne alla sua opera: come del 
resto, s’intende, a qualsiasi 
prodotto intellettuale. 

Vittorio Spinazzola 
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Don Atessandro 


discorso manzoniano: l’in¬ 
vito perentorio a condivide¬ 
re un messaggio di verità, 
rivelato meimtsicamente. I 

Sromessi sposi non potreb- 
ero esser pensati fuori di 
questo afflato missionario, 
che ne pervade la compagi¬ 
ne e ne sorr^ge la tensione 
espressiva. Tuttavia, qui 
siamo anche al punto della 
perplessità, delle riserve 
che l’opera ha sempre su¬ 
scitato in tanti lettori. 

Manzoni Infatti non si li¬ 
mita a proclamare la ne¬ 
cessità della trascendenza 
cristiana Fa qualcosa di 
più e di diverso: nega ogni 
riconoscimento positivo a 
qualsiasi esperienza di vita 
morale laica. Per questo nel 
Promessi sposi non trova 
posto alcuna figura para¬ 
gonabile a quelle della 
Francesca, Pulisse, II Cato¬ 


ne danteschi. 

Per rendere plausibile 
questo Intransigentismo 
assoluto Manzoni attua 
uno stratagemma geniale: 
preseleziona i materiali 
narrativi, in modo che sulla 
scena romanzesca non ap¬ 
paiano, mai, personaggi nei 
quali non traluca, per 
quanto nascosta, la presen¬ 
za attiva dell’Insegnamen¬ 
to evangelico. I promessi 
sposi non offrono il reso¬ 
conto di un conflitto tra re- 
llgìosità e irreligiosità: l’an¬ 
titesi è tutta interna alla re¬ 
ligiosità cristiana, tra un 
cristianesimo autentico, 
nella sua purezza perenne, 
e un cristianesimo falsifi¬ 
cato, nei compromessi con 
le Istanze della mondanità 
laica. Ma l’abilità sovrana 
dello scrittore non basta a 
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